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S. M. Cef. c Catt. c Configlicre nel fupremo Con-* 
figlio d’Italia. 




'Ualunque fiafi /lata la cagione dell * ufo , 


oramai comune a tutti gli Autori , di de- 
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di feguire sì fatto coftume s certa cofa fi è » che io nel 
confecrare quefia Operetta all ' ECCELLENZA VO- 
ST R A non ho avuto ne altro motivo t nè altra mi- 
ra , fé non [e di rammentarvi la mia antica offcquiofa 
fer vitti j e afiìcurarvi , che non mi fono dimenticato de’ fa- 
vori , che ho da Voi largamente ricevuti , ne delle obbliga- 
zioni di- [Unte , che io Vi profejfo . La qual cofa mi gio- 
va fperare, che debbavi ejfere gradita , xi per la gen- 
tUeZZ a e corte fa vofira , sì ancora per la vofira mo- 
defiia s concio/fiachè in quefia maniera io mi pojfa dif- 
penfare dal ragionare qui della nobiltà della vofira il- 
lufire F amiglia y delle doti fingolari dell' animo vofiro , 
elei voftro intendimento , e di quel generofo amore col 
quale , dopo averle sì bene nutrice in Voi , proteggete 
negli altri i buoni ftud), e le belle arti . De' quali pre- 
gi y fé trattar voleflì , o dovrei tradire la verità con 
dirne poco , avvegnaché ne diccffì molto , o offendere la 
^tfflra me der anione y anche con quel poco , che ne direi . 
Sotam^nfc dunque joggiugnerò qualche cofa in ordine a 
qtteflo libro da me prefentatovi , la maggior gloria di 
cui dovrà ejjere quella , di portare in fronte il vofiro 
Nome . Ebbe e(fo il Juo cominciamento anni fono in oc - 
cafone , che dovendo io accompagnare un Perfonaggio di 
qualità in un lungo , ma comodo ed agiato viaggio , 
per isfuggire il tedio , da me preveduto e degli allog- 
giamenti , e delle frequenti dimore ne' /noi Feudi , recai 

me- 
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mtco alcuni libri , e fra quefi il celebrò Ai E fi ÀGIO 
delle Origini della Lingua Italiana : al cui Trattato 
delle Fra fi e Alodi di dire , cominciai allora , così per 
capriccio , a fare alcune giunte , e annotazioni . Ejfendo - 
mi poi invaghito, come foventi fate fuole avvenire , 
di quelle bagattelle , penfai che tirando innanzi > ave* 
rei trovato con che pajfare /’ ore nojofe d' inverno , nelle 
molte notti , che i miei continui viaggi mi obbligano 
a far lontano dal mio tavolino , fenz <* pregiudizio però 
di quegli fudj , ne' quali fo ordinariamente occupato , 
Avendo così rifoluto, ebbi in ufo indi a poi , in partendo 
da una Città , farmi impreftar dagli Amici qualche li - 
bro flimato necejfario al mio lavoro . Sicché a poco a 
poco e fenza avvedermene mi e ufeita dalla penna ta- 
le , quale ella è, quefa Operetta , più tojlo mio pajfa- 
tempo fìudiofo , che feria mia applicazione ; da cui pur 
pure , fe non m' inganno , dovrebbono gli amatori della 
no fra lingua ricavare qualche diletto . flè io le ho 7la+ 
to il titolo di MODI DI DIRE TOSCANI con 
penfiero di pregiudicare al rimanente dell’ Italia , ove fo 
che da molti fi fcrive con uguale gentilezza thè fra’ 
Tofcani. Ma ho creduto dovermi fervire di quefo ti- 
tolo, folamente perchè sì fatte maniere di favellare non 
altrove più frequentemente fi ufi no , che nella Tofana ; 
e perchè non da altri Libri ci fono fate confervate che 
da’ Tofani . Ricevete dunque con gradimento uguale al- 
la 
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là Vojìra bontà qui fio picciolo frutto più toflo de miei 
cfl i che de' miei fludjy e confermatemi la Vojlra au- 
torevole protezione» 

Venezia , di Cafa S. Eccellenza il Sig. Principe Pio 
Ambafciadore Ccfarco zj. Giugno 1740. 


DI VOSTRA ECCELLER 2 A 

• s 

V 

• /• 


Umiliamo Dtvotinìnio Obbligstiflimo Servidore 
Sceaftiano Pauli. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

• * 

Dello Studio di Padova. 

•» 

. N. i58. 

A Vendo veduto, per la Fede di Revifìone ed Appro- 
vazione del P. Prà Paolo Tommafo Mannelli Inquifito - 
re di Venezia nel Libro intitolato ; Modi di dire Tofani 
[piegati , ed illuftrati , non v’efTer cos* alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica ; e parimente , per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni colto- 
mi, concediamo Licenza a Simonc Occhi , che pofla efiere 
flampato, oflervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. 

Dat. li 14. Maggio 1740. 


( Lare Pietro Pafqualigo Rif 

( 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc . Rif. 


Rcgiflrato in Lib. a C. 50* 


dgoftino Bianchi Seg. 
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N filare gli aghi al buio» Ago, che ino- 
ltri antichi differo Gucbia . Bernardo Be- 
linzone Fiorentino, Rime ftampate in Mi- 
lano il 1493. & meglio in gucbia infila che 
fartorì. Il Talloni nelle Annotazioni al Pe- 
trarca l’ufa nel lignificato di parlare di una 
cola, di cui non fe n’abbia cognizione . 
Nel qual propoli to diciamo ancora: 

Parlare colla tejìa nel facco t9 Altri più comu- 
nemente fe ne fervono per dinotare una cofa imponìbile , 
e difficile affai : come è quella di far paffare allo fcuro un 
filo per la cruna di un ago. In tal fentimento dicefi pari- 
mente: 

,, Far ld Tappa nel Paniere » che fc- un vaio di fi- 
li di vetrice ; dal Latino Panarium . Redi nel ditirambo 
pag. 44. v. i. 

Chi fi arri fica di bere 
Ad un picciolo bicchiere 
Fa la zuppa nel Paniere. 

I Greci chiamarono quello vafo rpèp/uìf , e preffo Ateneo tro- 
vali <popjuì( Kttpùui , e <pepfxit <rw.ut , che Cicerone per Fiacco 
chiamò Fifcinam ficorum . Da quella voce greca , vuole il 
Cafaubono nelle note a Caratteri di Teofraìto pag. rz4- , che 
Plauto ricavaffe il nome di Phorm/on , fuo celebre Parafi to . 
Ma preffo lo llcffo Teofrallo pare , che quello vafo venga 
accennato colla voce -yjpya/o», c preffo Ifidoro con quello 
di excipulum . I Latini, come fi è avvertito de’ Tofcani, com- 
ponevano quelli tali vali , con varie verghette flelfibili , tef- 
fute a guifa di rete, e li dellinavano a confcrvarc il pane : 
onde li chiamarono reticula , e Varrone Panaria. Svetonio 
in Domiziano Capit. 4. panariir difiributir . 

„ Affibbiare i bertoni fien^a occhiello „ ; 

• A » An- 
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l Modi di dire Toscani. 

„ Anfanare a fecco ,, che è \' igne me a de re de’ Latini 

,, Fare il letto al Cane » Il Petrarca nelle Lettere 
lib. 8. Epidol. 9. Agrefte proverbitim : Leftum cani fternere ima. 
gnur labor . Di£U ratio fi qu tritar , quia feilieet accuhiturar 
bue , atquc bue in gyrttm vertitur : ut nefeias ubi pulvinar col. 
loccs . 

,, Guardare un branco di oche» Branco , moltitudi- 
ne di animali. Da Branca : Mano. Vedi il Menagio nelle origi- 
ni della lingua Italiana, quali fi dicede una quantità di oche . E 
veramente odervo , che branche chiamand predò i Latini 
quelle parti de’ pefei , che a guifa di piccioli manticetti dan- 
no predò alla loro teda, invece di orecchie; non per altro, fe 

10 crediamo a S. Ambrogio Hexam. 5.4., fe non perchè con 
quelle apprendono, indi rigettano l’acqua, e in si fatta ma- 
niera fervono alla refpirazione . Ed in tal cafo queda voce 
branco , dovrebbe deri vard dal Greco /3p oyo» forbeo , deglutio . 

11 Berni neli’Orlando: 

Come fe un branco di pecore andajfe . 

» lnfegnare leggere alt Orfo » \ 

„ Legare il fabbione colle /loppe » forfè colle ftoppie 
che fono que’ rimafugli di paglia, che veggond ne’ campi, fe- 
gate , che fono le biade . 

„ Cercare cinque ruote nel Carro» 

» Andare per acqua col nja^lio » Plauto nel Pfeud. 
Jmbrem in crìbrum gerit . La Favola delle Danaidi averà forfè 
data l’origine a quedo detto. 

,, Alenare l* orfo a Modena.» Ecco ciò , che il Mc- 
nagio raccolfe fu quedo modo di dire. „ Udiamo il Tadò- 
yi ni ne’ Tuoi penderi di verd, Lib. 9. Capitolo 19. Nella Gar- 
„ fignana valle del Ducato- di Modena, la piò popolata , 
„ e nobile di quante ne dano . tra le code dell’ Apennino , 
„ fono cinque Terre fra l’altre Vetello, Rocca , Villa, e 
,, ;Campo grande ; tutte cinque comprefe fotto quedo nome 
„ di Soraggio, e abitate per lo più da Padori, che ricchi 
„ di armenti, e di greggi menano una vita, la quale fa- 

„ vo- 
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Modi di dire Toscani. 3 

~ veleggiavano gli Poeti aver già menato gli Arcadi anti- 
,, camente. Quelli abitando già dalla parte più alta prefe- 
„ ro in enfiteufi, o, come dicono elfi, a livello, da’Prin- 
„ cipi della Cafa da Elie alcune bofeaglie del monte con 
„ obbligo di dare ogni anno alla Camera Ducale in luogo 
„ di ricognizione, e di canone un Orfo vivo, di che era- 
„ no allora pieni que’bofchi,e di condurglielo lino a Mo- 
,, dena, per confegnarlo ivi in mano del Sopraliante delle 
„ faline, che poi per acquali mandava a Ferrara . Ora elTendo 
„ durata quella ricognizione molti anni con faftidio grande 
„ de Soraggi ni, cominciò fra loro il Proverbio di menar /’ 
„ Orfo a Modena. Imperocché non fempre fe ne potevano 
„ avere de’ giovanetti. E ’l condurre ogni anno un’animale 
,, filvettre e feroce per ifpazio di cinquanta migliaia più par- 
„ te di rupi, e di balze, riusciva molto più difficile impre- 
,, fa, di quello, che eglino da principio s’ erano immaginati. 
„ E quando alcuno di que’ poveri Uomini , o per neceffità, o 
„ per avidità di guadagno pigliava fopra di fe quell’ imprefa, 
,, lo motteggiarano dicendo : Egli ba tolta, a menar l'Orfo a 
„ Modena . Finalmente non ritrovando più quel Comune chi 
„ voleflè pigliare fopra di fe quella briga, oltre’, la difficoltà, 
„ che fi avea di pigliare ogni anno una di quelle bettie , fup- 
„ plicarono il Principe, che voleffie permutar loro in danaro, 
„ quel canone; e così non ha molto, che in dodici feudi di 
„ argento fu permutato : quali tuttavia pagano i Soraggi- 
„ ni per quefto alla Camera Ducale di Modena. E di tutto 
„ ciò oltre la fupplica nominata , che fi conferva , riferifeo- 
„ no i Soraggini medefimi avere fcritture, e memorie auten- 
„ fiche degne di fede„. Collii Tafloni : a cui il Menagio 
aggiugne un’altra opinione di AlefTandro Segni , che così di- 
„ ce in una lettera, che gi àgli feri fle „ Menare fra gli altri 
„ fignificati vale dimenare , agitare , amovere con violenta e 
„ prefte^a che che fia : Crefcenzio 14. 9. Non fi deano me - 
„ mare i detti Setoni ,fe non fono fa (fati due giorni : Di quìme- 
,, nar le mani, dicefi di chi prettamente operi in qualche fac- 
„ cenda; e menarle mani aflolutamente, s’intende del com- 
„ battere, perchè in etto bifogna con impeto , e celerità a - 
• ' . A z „ do- 
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4 Modi di dire Toscani. 

„ doperarle. Orfo è nomedi animai noto. Ed oltre a quello, 
„ Orfo chiamali un’iftrumento di pietra, che menato, e rime- 
„ nato fopra i pavimenti gli pulifce , e netta , e adoperali 
„ particolarmente per tenere pulite le ftufe . Di Modena co- 
„ sì ne parla il Talloni : 

Modena è una Città di Lombardia , 

Ove fi fmerda ogni Fedel Crifiiano , 

Che s’ abbatte a paffar per quella via . 

5, Ed è la Città di Modena, o come gli Antichi diceano Mo- 
„ dona, in tal concetto in Italia per la fua fporchezza , che 
„ delle due dominate dalla Serenilfima Cala da Elle lì dice 
„ comunemente Reggio gentile , Modena un porcile . Con que- 
„ He premefle mi fò a credere, che menar l’orfo a Mode- 
,, na, proverbio che diceli dal metterli a far cofe d’im- 
,, polfibile riufeita , e affaticarli però in vano , derivi da 
„ quello: che il tentare collo linimento detto orfo di ripu- 
„ lir Modena , farebbe cofa ridicola, ed imponibile, per la 
,, troppa abbondanza del fucidume,a confeguirla ,, . Il Me- 
nagio è col Talloni . Ma 1 * opinione del Segni non lafcia d* 
eflcre ingegnofa, e verilimile. .... 

„ Prendere a vuotar Arno col cucchiarino „ 

,, Cavalcare la Capra giù per la china . ,, Cavalcare 
dal caballicare, che li trova nelle leggi Longobarde, e nella 
Salica Tit.zi. da caballut cavallo vile, Lucil.Lib. z. fuccufi 
fatorei tetri ,tardique eaballi. Viene ulàto dal Boccaccio giorn. 
io. 2i. per qual cofa donne mìe care mi pare , che Ser Berna - 
bò , deputando con Ambrogino , cavale affé la capra verfo il 
chino . 

„ Prendere a mattonare il mare . ,, Viene riferito 
nella Lettera dell’ Arficcio, Accademico Intronato , fotto il 
qual nome fi mafcherava il Sig. Antonio Vignali, che fu 
lino de’ celebri Fondatori di quella antichiflima, ed infigne 
Accademia. La qual lettera viene riportata tra le Piace- 
voli nella Raccolta del Zucchi p. j pag-47 7. 

yy Imbottare la nebbia . ,, Riportato dalla Crufca V. 
Nebbia. 
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Modi di due Toscani^ j 

Imbarcare fen^a bifcotto . Si E’ quel de’ Greci : A’ttt 
^v\ev (ìafiiZm : Entrare ferina baione . Bifcotto , in Lat. Pó- 
nti Nautica t : Noi altramente Mazzamurro : Michelangelo 
-Buonarroti il Giovine nella Fiera , Giorn. 2. , Atto 2. , Sce- 
na io. ha quelli di limili. 

„ L*ma Cai boni. yì L’Intronato nella Comed. degli 
Ingannati Atto 3. Scen. 3. pag. 85. 

} y Far fuoco nell' orcio „ 

yy Andare a Caccia pe 7 Cerco . „ Cerco circum Piaz- 
zò • o pianura rotonda dal jt/px#? cauda qua efi in ambitum 
flexibilis dice il Martini. Ma non potrebbe anche intenderli , 
per andare a caccia d'un uccello velocilTimo del genere degl’ 
avoltoj, detto circuì preflò Diogene Laerzio Lib. 9.: ove in 
vece di aquila acutiffìme vìdent , dee leggerli : Circi velocitimi 
funt ? 

✓ * 

„ Pifciare nel maglio ,, 

>» Pigliare il porco per la coda,y 

yy Li filare Ta codi atta motpe ,y — — — • - 

jy (dittare le fame al muroyy 

yy Peftare l'acqua nel Aiortajo.yy Mortaio dal morta* 
rìum de’ Latini , detto prima Moretariam , per non badare 
alla fredda etimologia del vecchio vocabolario : quod ibi fe* 
mina in pulverem redatta , & mortua condi antur : o a quella dei 
Turnebo Lib. 16. cap. 17., che deduce quella voce da un tal 
cibo chiamato Moretum : del che vedi lo Scaligero fopra il 
Poema di quello nome : e ’l Martini nel Lelfico. 

yy "Beccar fi i geti. }ì Arilleneto Epillol. 20. Lib. 2. cum 
affarìi ignem cadit , rete inflai , fpongia clavtim tradii . Il 
geto è un correggiuolo di cuojo, che legali al piè degli uccelli, 
perchè non fugganli : e cui elfi , col continuo percuoterlo col 
rollro, tentano dirompere. Da jaftui, dice il Menagio; per- 
che l’uccello quali gittafi, quando li lafcia un tal correggiuo- 
lo. Per conferma di quella opinione, mi piace di aggiugnere, 
che quella forta di contribuzione, che il Latino-barbaro chia- 
mava conjetlui y& conjetìay di cui fc ne trovano tanti efempli 

ne’ 
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6 Modi di dike Toscani. 

ne’ Capitolari di Carlo Magno, e nella Legge Salica Titol.4 5. 
§. 1. dal jacere , o dal conjice re , che è lo ltelfo,clTe gittare , 
quella contribuzione , dico , chiamava!! Geta * Ve ne fono 
molti luoghi predo Michele Molino nel fuo Repertorio, Fo- 
rorum Aragonenfium : ove alla pag. 75. particolarmente fi leg- 
ge : quando debent facere getam prò ccena domini Re gii , vel 
domini infanti ; , vel prò fubfidiii eorundem. 

3, Dare L’ ine e ufo a grilli, „ Latin. Mortuum per ungi;. 

I L 

• » * 

3> f 4 "Bomba Tornare al propofito nofiro . La 

J- Bomba è un giuoco di Fanciulli , nel quale efl! tor- 
nano fpeflo al luogo onde partirono : ed ha fuo nome dallo 
flrepito e dal romore, che elfi fanno giocando, detto in gre- 
co B o/j&K bombai : da cui poi il noftro rimbombarè . Prelìo t 
Latini, ed i Greci lignifica quella voccquel fuono,chead imi- 
tazione della lettera B mandano fuori le api : Fedo 1 Bombi- 
tatto y foniti apium. Bombax & Baie in Plauto nel Plèud. 
3. interiezioni ammirative, fecondo il Lambino. Malmantile 
Poema di Perlone Zipoli , cioè Lorenzo Lippi Cant. ff. Stan- 
za iS- . 

Horfu perche io non cafcbi nella pena 
De cinque foldi , ecco io ritorno a bomba . 

Varchi nell’ Ercolano : e chi ave a cominciato alcun ragiona- 
mento , e poi entrato in un'altro , non fi ricordava più di tornare 
a bomba , e finire il primo , pagava giù un grojfo , il qual grojfo 
non valeva per avventura più di cinque [oidi , che fi pagano og- 
gidì . Dalla qual pena ebbe origine l’altro dettato in quello 
ItelTo propofito: 

„ Tu cader ai nella pena de* cinque foldi. „ L’ Aria- 
no nella prima Satira : 

Ma perche i cinque foldi da pagar te , 

Tu che leggi non ho , ritornar voglia 
La mia favola donde ella fi parte - 
Ma , tornare a Bomba, dicefi ancora in lignificato di mutare 

co- 
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.Modi di dire Toscani. 7 

coftume, che i latini dilfero re dire ad bonam frugem . Simile 
a cui è l’altro : 

,, Pigliare il fate : „ ravvederli. Nè qui voglio laici are 
di notare che il verbo Tornare è una voce antichilTima della noftra 
lingua . L’ A utore delle Mifcellanee fra gli Se ri ttori delle cofe d* 
Italia Tom. i.pag.114. conta, che guerreggiando i Romani con- 
tro Cajano Re degli Unni, uno all’improvifo gridò nella fua 
materna lingua Torna Torna Frater , che aprelToTeof Simoc. 
rendei! jurèpct retorna . Nelle Leggi Longobarde ancora i.Tit. 
zi. Lib. 6. Tornare [e de via. Non v* è dubbio che dal 
de’ Greci torqueo ,verto . E tornare per rivolgere il fuo corfo, 
onde li venne , li trova fpeflò nelle Leggi Longobardiche . 

,, Toccar bomba Fermarli poco, e partire . Onde 
di chi così faccia, fuol dire il volgo Fiorentino : Ha fatto 
a tocca bomba . Malmantile Cantare 2. Stanza 32. 

Entrò per rinfrefearfi , e toccar bomba. 

Nell’ Orlandino Pitocco, o lìa Teofilo Folengo, conofciuto 
fotto il nome dì Merlino Cocca* , -Capit. 3. Stanza 4. li 
jegge nel primo lignificato: 

,, Tornare a te fio, y 

Torniamo dunque a tefìo , che la torta 

Mi f ente più di {It'zZ 0 > di lardo. 

•: 1 1 L 

,,-T ^Arlar per Gramatica . ,, Parlare con regola, e llu- 
- A dio- Vi fono alcune Nazioni, che hanno la lingua 
volgare, cioè quella, che da loro fi parla comunemente; e 
ne hanno un’altra litcralc , la quale lì conferva ne’ libri, e 
fi ufa feri vendo dalle Perfone dotte:e perchè fi ftudia con 
regola, chi la parla dicefi parlar per Gramatica. Tali fo- 
no gli Arabi, i Siri, ed i Greci; i quali ultimi hanno 1 * 
antica, che fi chiama da loro Hellìnìca , e la moderna 
Greco-volgare, detta da elfi Romanica: cioè Greca de’tem- 
pi baffi : ne’ quali trasferitoli l’Imperio da Roma a Cofian- 
tinopoli; i Greci cominciaronfi a chiamare onde al- 


& Modi di dire Toscani^ 

la T racia venne il nóme di Romania . Dalla corruzione del- 
la Latina, ficcome vennero altri volgari, come lo Spagnuo- 
Io,chc perciò chiamava il fuo volgare Romance ,ed ilFran* 
cele, che usò lo fletto, come dice Benvenuto da Imola nel 
Com. di Dante Purgatorio , Gallici omnia vulvaria appellant 
Romancia , così ne venne ancora l’Italiano, che ne’ fecoli 
baffi fu dalle Nazioni barbare chiamato Latino . Paolo Dia- 
cono delle getta de’ Longobardi Lib. 5 capit. 29. parlando di 
alcuni luoghi pretto Benevento , e de’ Longobardi , che li 
abitavano, dice: qui ufque bodie in iis lodi habitanter y quam - 
quam & latine loquantur , lingua tamen propria ufum non a- 
miferunt-. Del che vedi Camillo Pellegrino, e Ottone Frifi- 
gienfe nella Storia di Federigo Secondo, che loda i Longo» 
bardi : ab eleganti a latini [ermonir . E per quetto , come 
penfa l’eruditittìmo Salvini nelle note alla Perfetta Poefia 
del celebre Muratori, i primi racconti, che non nella la- 
tina , ma nella volgar lingua fi fcrittfero , furono detti Ro- 
man^i. Fd a lui, come ei confetta, venne da ridere una 
volta, che in un Catechifmo Spagnolo, dopo aver letto 1 * 
Ave Maria in Latino, veniva il titolo : Ave maria en Ro~ 
mance , poiché Romando, che a noi fuona compofizione fa- 
volofa, ad etti fuona compofizione in volgare : Gramatica 
poi nel vocabolario della Crufca, vale ancora Latino : on- 
de appretto i nottri Comici Tofcani parlar per Gramatica 
è l’iftettò, che parlare Latino. Il Berni Rime part. 1. 

Son Medico in volgar , non in gramatica 
Che l'ho male ftudiata in gioventudine . 

Ufandofi ancora come dice il Varchi nell’Ercolano: 

,, Parlare in fui tjuanyuam» gravemente, e con elo- 
quenza . 

,, Favellare per lettera ttudiatamente . E perchè 
quetto ordinariamente è difficile; pretto gli Accademici del- 
la Crufca , < . 

,, 'Non è co fa in gramatica „ vale : non è cofa che 
abbia in fe gran difficoltà. I Francefi folevano dire parler 
Latin devant les Clercr , che è il nottro. 
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,, Infertilire leggere a Dottori .’„e quel de’ Latini Jut 
Minerva!» : poiché predo quella Nazione grand clero , era lo 
flelfo, che uomo favio', maucltrc uomo ignorante. Onde Pie- 
tro Duca di Brettagna, che per le lue fiommittìoni ignoran- 
temente fatte al Re Luigi, recò tanti pregiudizi a fuoi Suc- 
ceflori, fu chiamato da’ fudditi Maticlerc . C tergi e volle dire 
predo di loro favie^a , o dottrina . Ugone di Berry , Mona- 
co di S. Germano, in una lunga Satira, che egli intitolò Bi - 
ble Cuyot , burlandofi degli Avvocati de’ fuoi tempi: 

Et bien fachez t que grande Clergie 
E fl in telles genr morte & perie 
E la gran Cronaca, dedicata a Carlo Vili. Cap. .x. 2 , ragio- 
nando di Brezio : L' art de dialeftique , Aritbmetique , Geo- 
metrie & Mufique j qui il tras lata , monflrent bien la grande 
Clergie . 

. I V. 

* * •* * » -•••**. j - 1 - — 

„ TVyf Enare il Can per l’ aja.,, Il Varchi nell’ Ercola- 
. IVI nopag.94.,. Di uno , che favella favella , e favellan- 
do favell. ndo con lunghi circuiti di parole , aggira fe , cd 
„ altri , fenza venire a capo di conclufione veruna , fi dice: 
e’ mena il can per l'aja , e talvolta : 

,, E' dondola la Adattea ,, 

,, E' non fa tuttji la ftoria intiera „ perchè non gli 
,, fu infegnato la fine. E a quelli cotali fi fuoi dire : egli è 
bene fpedirla , finirla, liverarla, venirne a capo , toccare 
,, una parola del fine „ Da quello dettato menare il Can per 
l’aja, parve agli Accademici della Crufca , che ne deri valle 
di la j are , voce antica per allungare , prolungare , e differire . 
Ma il Talloni non vi fi accomoda ; é vuol , che venga dal 
-Francefe dilayer , differire . Dondolare è un mandare in quà , 
e in là una cofa folpcfa , che perciò fi dice delle Balie , le 
quali per far prendere fonnoai Fanciulli, dondolano la culla. 
£ dondola la Mattea in quello fentimento di non rifinir mai 
di parlare, forfè vien detto, perché le Balie cullando, c 
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ninnando cantano certe canzoni, che ripetendo le cole felle, 
mai non finifeono. Onde può efere , che il Varchi lo con- 
giugnerle coll’altro : e’ non fa tutta la jioria , perchè il fecon- 
do fcrviUe di fpiegazione al primo. In lignificato neutro. 
Dondolare è l’ifeflo, che perdere il tempo, fenza far nulla. 
Lorenzo de Medici , citato dalla Crufca : fen^a troppo don- 
dolare , cioè fenza confumar tempo.- Credono alcuni, che 
quefa voce poflà venire dal fuono delle campane , che lì 
dimenano qua, e là, facendo A J Ad , onde ne nacque do- 
dona : come fi legge in un frammento di Stefano de urbi- 
bus ; e può vederli, ciocché fu quello palio dice il Ber- 
kelio nel Cemento a Stefano , ed Ezechiele Spanemio nel- 
le ' OfTervazioni all’Inno in Deìum , c Giacomo Gronovio 
nel Tomo VII. delle antichità Greche , ed ivi Giacomo 
Triglaudio. E prima di tutti quelli dee vederli l’Articolo 
di Dodone di Stefano, nel frammento più fu rammentato, 
nella Biblioteca Coisliniana; ove lo pubblicò il Monfocone 
aliai accuratamente, e fpurgato da gravillimi errori, onde 
era fparfo. Noi dell’etimologia di quella voce parleremo 
altrove. Anche il Tintinnabulo , vuole Aldo il Giovine, che 
venga da! fuono delle picciole campane. Dal che ricava 1 * 
etimologia del Tinello : luogo, ove i Cortigiani convengono 
a pranzo a fuono di campanello, quali Tintinello . Riguar- 
do a! primo può avvalorarli la fua opinione, con un palio 
di Plinio, lib. 36. Capit. 13. Piramide s ita faftigiatee , ut in 
fummo orbi s unus , & petafus unus omnibus f.t impofitus ; ex 
quo pendeant excepta catenis Tintinnabula , qu<e vento agita- 
ta longe fonitum referrent , ut dodon<s olim fa Slum . Quella 
voce Tintinno , propria folo degli frumenti llriduli , fu ap- 
propriata dall’Ariofo nel Furiofo, Canto 7. Stan. 19. alli 
frumenti mulicali . Ciocché non piacque ad Udeuo Nilieli, 

„ o fia Benedetto Fioretti , Voi. 5. Progjz.„L’ Arioflo,dice 
,, egli, metafòrizò il verbo tintinnare l'opra frumenti muli. 
„ cali , e foavi , là dove quel verbo è appropriato di fua 
,, natura folamente a fuoni acuti, eflriduli, e pieni di me- 
„ lodia , e tale il manifèfa I’ifeffa onomatopea, e poi l’ufo 
,, degli Scrittori. Solo fra gli Scrittori Dante arrovefeiò a 
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„ lignificato di armonie dolci , e gioconde , fé non il ver- 
,, bo, almeno il fufiantivo, dicendo nel 14. del Paradifo: 

E come giga , ed arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno . 

E veramente Papia dice Tinnire , fonare acuti : e ne’ Sacri 
Libri r. Reg. 3. xi. alla voce tinniti/! corrifponde l’E- 
breo ftrepere . Ma di chi ragionando dondola così, come hò 
fatto io, in cofe fuori di propofito, dicefi ancora: 

,, E' entrato in una girandola . » Gli Intronati nella 
Comed. degli Ingan. Scen. 1. atto primo. 

,, E' entrato in un ginepraio „ 

„ E* entrato nell' un , >z!Ìe uno.» Perchè sì 'colui , 
che s’imbarazza in un ginepraio, come quello, che fi mette 
a contar numeri , non viene così prefio a capo della fua 
faccenda . 

„ Fa come la Vecchia da V erona : » fe le dava un 
quattrino perchè cantafle, e due perchè la finifle una voltai. 
Marziale , lib. 9. Epig. 70. 

vii garrule quantum 

Acci pii, ut clamei , acci per e , ut tace asì 
Zenobio ne’fuoi Proverbi Capit. 58. Centuria 2. Arabut ti - 
bicen : folitui dracbma c anere ; quatuor vero defmere . 

» E ‘ entrato nelle trefehe.» Trefca, fpecie di ballo 
antico, deferitto da Benvenuto da Imola , fopra quel paflo 
di Dante, fen^a ripofo mai era la trefca , con quefic parole ; 
Trefca eft quidam cianca , & fpecier tripudii , quod fit Nea- 
poli . Stant enim piarci fibi invicem oppoftti , & unni eleva - 
bat manum ad unam partem , & fubito illi intenti faciunt /- 
dem . Deinde movebit manum ad aliam partem , & ita fa- 
cient esteri ; & aliquando ambas manui fimul ; aliquando ver- 
■ tetur ad unam partem , aliquando ad aliam , & ad omnes 
motti! esteri habènt refpondere proportionaliter . Unde eft mi- 
rabile vidcre tantam .multitudinem manuum , & omnium mem- 
brorum . 

» E' un intemerata: » cioè una lungheria; da un’an- 
tica, lunga, divota Orazione, che cominciava O intemerata , 
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dice il Salvini , nelle Note alla Fiera pag. 6 v. 28 e lo rica- 
« vò forfè dal Boccaccio Giorn 7. Novell. 1. che dtjji dianzi, 
il Te Lucis , e la 'nt onera. 

„ E una Tiritera : ,, detto dal tirare troppo in lun- 
go il di feorfo. 

,, Egli e come il Pefce Pafhnaca . ,, Il Vocabolario 
„ della Crufca . ,, Pastinaca, chiamiamo anche un pefce fi- 
„ mile alla Razza : ed enne una forte , che non ha capo, 
„ che fporti in fuora; e dal portarli a vendere , mozzatagli 
,, prima la coda, perche la puntura di ella è velenofa , ènà- 
,, to il proverbio : effere come il pefce pastinaca , e dicefi d* 
„ una cofa, che non ha principio, nè fine,, Ovvero, che è 
poco differente. 

,, 'Non [e ne trova nè via , nc verfo.» Il Varchi 
nell\Ercolano. „ Non fi ponebbono quelle cofe , che ave- 
„ te dette, c dite ridurre lotto alcun capo , a fine che non 
„ fodero il pefce paffinaca?,, A quelli fi può aggiugnere un* 
altro modo di dire, che leggefi nella prima lettera della Rac- 
colta dell’ Atanagi, cioè: 

„ Quella è l’Opera di S. Liperata : ,, Opera per 
.Fabbrica di Chiefa, come fi ufa dire in Tofcana , ritenendo 
la lignificazione , che ha quella voce nelle leggi de’ Longobar- 
di : e Liperata per Reparata . Berni nelle Lettere Facete 
dell’ Atanagi Volum. i. pag. 5. quefla ha da effere l'Opera di 
S. Liperata , che non fe ne verrà mai a capo , Nel qual 
fenfo, fi dice ancora : 

3, E ' una cetera'y che non fe ne fa il capo:» cioè 
quel & estera, con cui fi può feguitare a dire, quel che un* 
altro s’immagina. 

„ La Favola dell uccellino . „ Ecco come lo fpiega il 
Varchi nel fuo Ercolano.,, Conte . Ma ora che io mi ricor- 
do, che volete voi lignificare, quando dite, quefla farebbe 
» la cannone dell uccellino ? Qual’ è quella Canzone , o chi 
„ la compofe, e quando ? Varchi. L’Autore è incerto : e* 
,, anche il quando non fi fa . Ma non fi può errare a credere , 

„ che la componeflb il Popolo , quando cominciò , o ebbe 
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9y accrefcimenro la lingua noftra, cavandola, o dalla natura 
,, o da alcuna altra lingua. Perchè Ser Brunetto ne fa menzione 
,, nel Parafilo. Il Pataffio di Ser brunetto fu detto così, per ef- 
fere compolro di antichi vocaboli, che non è da tutti il leg- 
gerli, e r intenderli, come quelli degli Epitaffi , e delle I- 
fcrizioni antiche. Onde nella Vita di Cola di Rienzo , feri ita 
in lingua romanefea antica, fi legge, tra le altre virtù fue: 
che egli J ape va lieve gli antichi Patajfi . Ora Ser Brunetto , 
come dicea,la ricorda,, nel Pataffio, chiamandola Favola, e 
„ non Canzone, che in quello cafo è il medesimo. Onde quan- 
„ do fi vuole affermare qualche cofa per vera, fi dice : que- 
,, fta non è Favola , nè Cannone. Il verfodiSer Brunetto dice 

La favola farà dell'uccellino . 

„ Ma comunque fi fia, ella è cotale. Quando alcuno in al- 
} y cuna queftione dubita fempre, e fempre, o da beffe, o da 
y y vero, ripiglia le medefime cofe, e della medefi ma cofa do- 
>y manda, tanto, che non fe ne può venire, nè a capo, nè a conchiu- 
„ fione; quello fi domanda in Firenze La cannone ,o volete 
„ la Favola dell' uccellino . Conte. Datemene un’efempio . Var» 
yy chi . Ponghiamo cafo, che io vi diceffi : là rofa è il più 
„ bel fiore, che fia; e voi mi domandaflc : perchè è la ro- 
yy fa il più bel fiore, che fia? Ed io vi rifpondefii : perchè 
„ ella hà il più bel colore di tutti gli altri . E così fe voi 
,, feguifiafle &c. „ Il Salvini nel verfo del Pataffio , recato 
qui fopra, dice, che quello detto fignifica fe mai ? Che sì ! 
E pare che pr e fio di lui fia il quos ego\ di Virgilio . E ap- 
punto nelle Note alla Fiera pag.499. dice che il mio dottif- 
fimo Beverini tradulfe quella maniera di dire del Poeta 
Che //! Che sì ! Ma quella volta lo tradì la fua per altro 
maravigliofa memoria . Dal ripetere poi tante volte quel 
Perchè , fempre che s* interroga in quel modo deferitto dal 
Varchi, ne nacque in alcuni luoghi della Tofcana un’altro 
motto ; 

y 9 E' pare il libro del Perche yy 
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V. 

a JjNtrare Ricolta Era l’ ideilo pretto gli Antichi Sa- 
* ned, che entrar Pagatore. S. Caterina Lettera 306. 
Tu fei entrato Ricolta , e Pagatore. Nell’antico Leggendario 
de’ Santi, Tello a penna di Autore Anonimo Sanefe, nella 
Libreria del Principe Chigi : Vita di Saq Niccolò di Bari 
Fue uno Giudeo , che prefioe ad uno C vigliano una buona 
quantità di moneta , dijfe el Giudeo : io non voglio altra Ri- 
colta , nè promijfione , fe non che tu giuri [ull' Altare di San 
Nicolao > che tu mi debbi pagare contanti danari , &c. Non 
v’è dubio, che dal verbo ricogliere , prefo in lignificato di 
ricuperare, e rifcattare : come apprellò il Boccaccio, gior- 
nata fettima novel. 32. Io ricoglierà dall' ufurajo la mia gon- 
nella . Giovanni Villani 7. 136. Ave a prefiato a ufura una 
Cri/liana f opra una roba , e quella volendo ri coglie re , per a- 
verla indo fio il giorno di Pafqua. Nel qual fenfo trovali an- 
cora ufato nelle leggi Longobarde, Lib. 2. Tit. is* $.3 . Re- 
collare Filiam : e nell’ ideilo libro Tit. 12. $. 2. Recolligere 
pigna / . Così credo, che debba intenderli l’altro Dettato. 

„ Il meglio ricolga il peggio „ che ufali a denotare due 
cole, ugualmente cattive. Il Doni, ne* Pidolotti , pag. 74. 
tergo -.Sirnone > e Bernardo , a' quali fi può dire il meglio ricol - 
ga il peggio. I Latini diflero -.dogli in eodem ludo . Simile a 
quello ; 

. „ Malanno abbia il meglio : diffie colui , che n/en- 
de'va i Z Della qual frale fa menzione Benvenuto 
da Imola, nel fuo Comento fovra Dante Infero. Cap. 33. 
28. Ideo bene- dicit il le , qui portabat parvulot Lupot ad ven- 
dendum , rogatus ab emptore , ut daret fila unum bonum : refpon- 
dit : ornaci funt Lupi. Un limile dettato aveano i Latini 
Sardi venale s , che ebbe fua origine da un gran numero di 
Schiavi, che Tiberio Graccho condulTe feco dalla fua fpedi- 
zione contro I’ifóle di Corfica, e di Sardegna : quali per 
edere indocili, rozzi, ed intrattabili, non li trovava chi li 

comprale . 
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VI. 

f\Ve(lo a me non fi attaglia ,, 

„ V/ A me non cal^a ,, 

,, A me non quadra ,, 

,, "Non mi <va „ 

„ 'Non mi entra ìy <- 

„ Non >va alla 'volta mia ,, 
yy Non mi 'va a pelo iy 
yy Ali 'va a contrapelo „ 
y } Non mi ha garbo ,, 

E tutti vagliono : non mi piace, non mi Ita bene, non è 
fecondo il mio genio : I Greci : E* ùrPuw Sv/xZ animo non 
placet . Att agliate è l’ifteflò , che uniformarli, ed unirli : 
prefo dalla taglia , che fono due legnetti , i quali li com- 
baciano inlieme, e vi IT Tanno poi alcuni fcgni, per 'aiuta- 
re la memoria di coloro, che non fanno fcrivere . Dal La- 
tino talea ; che vale furculur prcecifur ab utraque parte , ut 
in terram inferatur . Che il Menagio fa derivare dal Greco 
$a\\o{ : cioè il ramo verde, che recifo, li pianta in ter- 
’ ra per germogliare. Il Martini nel fuo Etimologico : & 
quia quvd quii accipiebat prò ftipendio in talea , cui altera 
rcfponderet numerato , crenir faftis , incidebatur , fit ut taille 
fit tributum flìpendium & taillable ftipendiariut . E da quello 
Hipendio da pagarli dal Pubblico , venne forfè , che pena 
di taglia fi chiama quella, con cui il Principe condanna i 
Malfattori a poter’ elTere uccili con utile, c guadagno dell’ 
uccifere. II Minucci nelle Note, che fece al Malmantile 
fotto nome di Puccio Lamoni , ravvifa qui la fomiglianza 
della telTera degli Antichi : onde taglia , dicefi ancora per 
accordo, e per lega. Ricordano Malafpini Storie Fiorenti- 
ne Gap. 8$. Lucca , e Pijìoja , e Volterra feciono taglia co' 
Fiorentini , cioè li collegarono. Da quella voce abbiamo al- 
tri dettati in propolito diverfo . 

* \ 
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£* ddi* t luffa taglia:» cioè dell’ idetta natura , e co- 
' fiumi , e alle volte per dire dell’ ideila qualità, e datura, 

o garbo’ della Perfona. Francefco Berni nel l’Orlando: 

Gigante non fu mai di miglior taglia. 

» L' deli' i/teffa tacca» che vale ridetto che taglia; 
Nelle leggi Longobarde s’incontra frequenti fiate Teclatu- 
ra , voce, che pretto que* Popoli fignificava un taglio, una 
croce, o altro fegno , fatto in un Albero per denotare i 
confini delle pottettìoni. Cottume ufato ancora dagl’ Anti- 
chi, come fi può vedere negli Scrittori de re agraria , pub- 
blicati dal Goefio. Dalla voce Te datura ne derivò forfè 
quella di Tacca. Simili fono: 

„ E' deli ' tflejja ra^a :» cioè dell’ idetta fchiatta , 
deli’ilteflà radice. ... 

„ Dell' i (tejfo pelo» ' 1 • 

,, Dell' ijtcj[a buccia» • 

» Dell' tftejjo panno» 

» Dell' tjlejja lana.» Che i Latini dittero ex cadem 
cannabe .Terenzio : unum cognorif , omneif noris . Luigi Pul- 
ci nel Morgante. 

Che tutti pam d'un panno y e d' una buccia . , 

Di qui ne venne ancora: . . • 

» E' di me^j^a taglia :» Che vuol, dire è un Uomo 
di mezzana dottrina, di mezzana condizione, datura , o li- 
mili . I Greci graziofamente r óov <ro<puf / 3 wra Sapientum Be- 
ta . Ma per tornare a Noi ,’ il modo di dire andare a pe- 
lo , a contrapelo, è prefo da’ panni, fovra de’ quali , fe fi 
ilrifcia la mano a traverfo , e fi drofinano contro il pelo , 
fi fente picciola refidenza .Malmantile Cantare 7. Stanz 34. 

E sì gli piace , e tanto gli va a pelo 
Nelle lettere piacevoli, raccolte dall’Atanagi , fi vede ti- 
fato: 

„ Fu ad un pelo » in fentimento di: vi mancò po- 
co : Fu ad un pelo di tornarp a cafa da difperato . Nelle let- 
tere di S. Caterina 18. fi legge; 

An- 
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„ Andare alla 'voglia : ,, a feconda del volere , fpie- 
ga il Sig. Girolamo Gigli nel fuo Dizionario Cateriniano ; 
e altrove fi vede ufato dall’iflefTa Santa: 

„ Andare alla volontà» ed i Signori Sanefi dicono 
ancor oggi: 

,, Andare di gana „ : e 

ty Fare dt gana: „ voce Spagnuola , che lignifica vo- 
lentieri. Anton-Francefco Bertini, o chi fiali l’Autore del- 
la graziofifiima Difefa, fcritta contro del Lucardefi, pag. 
43. ci fiete venuto troppo di gana. 

yy Noi giocamo a Lummagrè :,, o pure a Nonmma - 
grèy come meno corrottamente de’ Fiorentini , dicono i Luc- 
chefi; e s’intende di due Perfone , che converfando infie- 
me non fi gradifeono. E’prelo da un giuoco, folito farli in 
Tofcana: nel quale per ifeambiarfi col compagno la carta, 
che non piace, vien detto da : Fila non mi va a grò: cioè 
non mi è grata , o non mi è a grado , come fcrive Giovan 
Villani, Lib. 8. capit. ir5. Il Redi nelle Annotazioni al Di. 
tirambo pag. 79. dice, che viene dal Provenzale grat , pro- 
nunciato da Franccfi grè : ed ha ragione per vendere. Dice 
ancora, che prefTo i fuoi Aretini quello giuoco chiamali 
Piacitetla , cipè Ti piace Ella ? la carta , che ti dò ? le non 
ti piace cambiala. 

V I I. 

y } 'VT ON è più il Tempo y che Verta filava . „ Dicefi, 
o di cni da un felice flato divenne miferabile , o 
per dinotare, che fono pafiate le congiunture favorevoli 
del tempo. Malmantile Cant. 2. Stanz.6. 

E che penfiy che qua ci fia la cava ? 

Non è più il tempo , che Berta filava . 

Apprefio i Tragici Greci era frequentatilfimo fyf» rp£tc 
fuimùi Troet. Ari (tofane nel Pluto .* Fuere quondam firenui 
Milefii . Vedi il Poliziano Mifcell. Capit. 88. Del redo il 
'dettato ebbe origine dall’ avvenimento di Berta dal gran 
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piè, Figliuola di Filippo Re di Ungheria , che promeffà 
in ifpofa a Pipino Re di Francia, e tradita da’ Magameli, 
che tentarono farla morire, fi acconciò per ferva con Lam- 
berto Cacciatore dell’ifteflo Pipino : nella di cui cafa ri- 
trovandoli fovente il Re fianco dalla Caccia , e vedendo 
Berta attenta agli efcrcizj femminili , fe ne invaghì , e ve- 
nuto in cognizione di chi fi folfe , fc la tolfe in Moglie . 
L’Aftolfi nella fua Officina Storica pag. 390. ne affegna un’ 
altra origine,, Una Contadina di Montagnana per nome 
,, Berta, avendo alquanto filo fottililTimo,Ió portò al mer- 
„ cato a Padova per venderlo; ma non trovandone il giu- 
„ Ito prezzo, entrò in penfiero di donarlo a Berta, moglie 
„ di Errico IV. Imperadore, la quale era allora in quella 
„ Città, e così effa fece. L’ Imperadrice, mirando il bell’ 
„ animo di quella povera Donna , per corrifpondere con 
„ altrettanta gratitudine, ordinò, che in Montagnana fofle 
„ affegnato a detta Donna per fe, e per li fuoi difeenden- 
„ ti tanto terreno, quanto tirava quel filo fottililfitno , e 
„ così fu efeguito : che però la Contadina di povera di- 
,, venne ricca, e da effa n’è poi difeefa la famiglia , che 
„ in Padova fi chiama da Montagnana, nobile, e chiara . 
„ Ora per tale efempio le vicine Donne, fi faticarono per 
„ filare fòttilmente anch’elle, affine di farfi ricche , onde 
„ in breve fu recato di gran filo a donarle . L’ Imperadri- 
,, ce però rifpofe,che lodava bene l’ affetto loro, ma che 
„ Berta avea occupata la benedizione. Onde entrò agevol- 
„ mente la cofa in proverbio : e però quando fi vuol mo- 
„ ftrare la difparità della condizione de’ tempi , fi dice : 
„ Non è più il tempo- che Berta filava „ Dicefi ancora: 

,, Ogni d'i non è Fefia . „ Efiodo : non fempcr erit te- 
fiat . Anton Francefco Doni nella Zucca Cicalam. 19. , fer- 
vefi a quello propofito di un’altro detto. Gran vergogna fi 
fece un ricco Signore , quando una volta gli raccommandai un 
virtuofo , a dirmi, che non voleva Perfine di lettere attorno: e 
con un proverbio mi fece ridere : il qual dice . 

a fion c più tempo di dar fieno a Oche . ,, Ma quello 

det- 
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detto ufafi ancora in lignificato di : non v* è più tempo da 
perdere , 

• * 

Vili. 

„ "P Gli pure fi affibbia la giornea Dicefi d*un Uomo, 
1 j che vuol fare, ciocché altri fanno, ed entra a dire il 
fu© parere fra Uomini più dotti di lui . Nel qual’ ultimo fen- 
fo e’ pare, che fe ne fervirte Luigi Groto nell’ Atto r. Se. i., 
dell’ Emilia.* Ma Coftui $' ha affibbiata una lunghiffima Gior- 
nea: hi fogna che io gli vada a romperei* uova in bocca . Laili 
Eneide Traveftit* Lib. 1. Stanz. 102. 

Come Diana allor , che ufeire a caccia 
Lungo r Eurota , 0 pure in Cinto fuole , 

Fra tutte r altre la giornea s' allaccia, 

E vuol parer fra le fue Ninfe un fole. 

Pietro Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo, nel- 
le Satire alla Carlóna : Satira prima 

Ma voi direte quefto feempio ve fi e 
* La giornea, , ’ 4 

Penfa il Menagio, che la giornea Ila la veda militare, veftie 
preeli ari t . Detta così invece di verte da giornata, come la fpie- t 
ga anche la Crufca. Ma il Minucci nelle Note al Malmanti* 
le dice, che era una verta di lopra o Zimarra, cheporravart 
dagli Uomini di conto nelle cafe , e adduce un parto , rica- 
vato da* libri pubblici della Città di Firenze , ove ragionali 
della Prammatica delle Donne : non potevano portare alcuna 
giornea , 0 Mantello , 0 altro vefiito fparato . E forfè poi que- 
lla voce li è cangiata in quella di Zimarra , da a^imarfi , 
che vuol dire adornarli , come ufano oggi ancora i Piftojelì. 
Onde un di cortoro, che polito, e galante andava, fu prertò 
il Boccaccio Nov. 25. 3. chiamato il Zima , Il Paffavanti 
nello Specchio di Penitenza : va donzella vezz°fi * > che fiudj 
in ben parere azv man doti ,e adornandoti. Il Burchiello, fra 
i Poeti di Monrtgnor Allacci dilfe azimarrato per animato : 
...... F emina mietale f 

C 2 Quand ’ 
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Quand' è a^imarrata per figura 

Un Diavol proprio in umana natura. 

£ l’Autore della Mandragola nella Clizia, altra Tua Come- 
dia Atto 2. Scena 5. ditte r animato. In conferma poi della 
mia opinione il Doni ne’ Pittolotti, chiamò una bella Fan- 
ciulla : giornea da dì di f e fi a . Il JBerni nelle rime citato 
dalla Crufca. 

Il Sollion s'è mejfo la giornea. 

Diciamo ancora: 

,, Vuol mettervi il fuo cecer >y forfè da quelle fave, 
con cui fi rendeva il voto ne* pubblici congrettì.In un Dia- 
rio antico manufcritto di alcune rifoluzioni prefe dal Sena- 
to di Lucca , e confervato nella Libraria del Sig. France- 
fco Buonvifi, Cavaliere di gentili qualità adorno , fi leg- 
ge : Ma il decreto non paffoe , perche tutte le fave fumo ne- 
re, e folo fue bianca una. 

„ Egli pure vuol federe a Jcranna da fcamnum , 
ove fedevano i Magiflrati , ed i Giudici . Dante nel Pur- 
gatorio Cap. 1 9. 

• Or chi fei tu, che vuoi federe a fcranna 

Per giudicar da lungi venti miglia. 

Buratto nell’Apologià contro Caflelvetro: non abbiate tan- 
to cervello , che bafti , febbene volete federe a fcranna per giu- 
dicare gli altri. 

„ Vuol fare il Saccente . ,, I Greci oìnriroyot che gli 
pare di fiapere . Boccaccio 4. 92. un de' fuoi il più J decente 
mandò l'Abate. Gli antichi diceano : 

,, Salmiflrare ,, cioè fare il faputo , ed il falato . 
Buonarroti Fiera Giorn/z. Atto 2. Scen. 2. 

Salmifirar negli eferciy altrui. 

Il Boccaccio Lab. n. 175. ditte di una Donna favia e fac- 
cen tc,alla quale una gran falmifta pare ejfere. E allora ha 
rifletta origine, con un’altra maniera, ufata in alcuni luo- 
ghi d’ Italia : 

« E* piu favio del Salterio ,, . 

» Vuol fare il Ser me/la: » dal meflare , c introdur- 
li 
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fi ne’fatti d’altri . Buonnarroti ncll’Introd. alla feconda Giornata 
della Fiera , Scena 3. quefto vofiro Ser mefla . Diciamo ancora: 
Fare il Cecco fida. „ Vedi Gelilo lib.11. Cap.16. 
j, Fare il Tullio. „ Buonnaroti Fiera Atto 5. Giorn. 
4. Scen. 2. 

Vuol far del Tullio ognuno , ognun prefume ■ 

Prefume a mano a man parlar di flato. 

Si può aggiugner qui , ciocché fcrive il Varchi nell Erco- 

lano pag. 87. 

. „ Dar di becco in ogni cofi „ è voler fare il Saccente 
e 7 Satrapo , e ragionando di ogni cofa 

,, Farne il Quintili ano > 0 l* Ariflarco ìt II Buonnarroti 
nel luogo citato dme: 

,, Aletter il becco à molle „ 
biflno il Cantinier, ch'abita in fondo , 

Non pur f aitante , non pure il portiere , 

Mettere il becco in molle 

Ogni galera ardìfie , ogni cuculio. 

„ Sputare tondo „ Il Franzefi nel Cap. Copra il paf- 
feggiare, 

Veggonfl certi pajfeggiar fui fido , 

E fputar tondo e aggrottar le ciglia. 


I X. 


„ T A febieggia fitrae dal ceppò „ E quel, che i Latini 
I- 1 dicevano: Mali corvi, malum ovum : e l’altro de’ Sa- 
cri libri /. Reg. 14.14. : ab improbi! egredietur improbità! , 
e l’aveano apprefo da’ Greci. L origine del qual detto ri- 
trovali- apprettò Suida. Ed io voglio riportarlo qui colle 
parole di un celebre Letterato , mio parziahflimo Amico , 
ed è il Sign. Jacopo Facciolati Publico Lettore di Logica 
in Padova : Egli dunque ragionando del Pfeudomeno fperie 
di argomentazione alla pag. 14 della fua Terza Acroafi feri, 
ve cosi,, Alciatus etiam aVr/rp»^» ad Pfeudomenon revocat. 

„ Om- 


/ 
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„ Omnium autem antiquiflimum eft illud : quo ufum fe- 
„ runt Evathlum adolefcentem adverfus Protagoram ma* 
,, giftrum fuum, Sophiflarum facile Princìpem. Cum enim 
„ Evathlus decem millia cum eo paótuseflét,dimidium hu« 
„ jus pecunia ftatim dedit 9 reliquum vero fe daturum prò- 
„ mifit, quo primum die cauflam oraffet, ac viciflet. Sed 
„ cum cauflas nunquam reciperet/ idque facere videretur > 
„ ne reliquam mercedem Magiaro folveret, eum Protago- 
)9 ras in judicium rapuit. Cumque ante Judices ftetiflèt le* 
„ gem contefiaturus, difce,. inquit ,. ftultiffime adolefcens y 
„ quo cum tibi res fit : Sive enim hodie contri Te prò* 
„ nunciatum erit, fi ve prò Te,.dabis quod peto. Nani fi 
} , contra Te, merces mihi ex fententia debebitur, quia e* 
„ go vicero. Sin autem prò Te,, debebitur ex padlo,. quia 
,, tu viceris. Itaque aut in damnationem, aut in conditio- 
„ nem , incides . Ad haec Evathlus ^ Placet mihi , in- 
„ quit, vi<ftoriae omen capere ex hoc ipfb arguraento, in 
„ quo te vincam : difce igitur tu quoque , Magi Iter o- 
„ ptime , quocum tibi res fit . Sive hodie contra me 
,, pronunciatum erit , live prò me, non dabo quod petis .. 
„ Nam fi prò me nihil tibi ex fententia debebitur , quia e- 
,, go vicero : fin autem contra me > nihil tibi debebitur ex 
„ paélo, quia non vicero. Tum Judicef , inquit Gellius lil>. 
„ 5. Epift. io., dubiofam hoc > & inexplìcabile effe , quod u- 
„ trinque dicebatur , rati; ne fententia fua y utramcumque in 
33 partem ditta effet , ipfa fe refcinderet ,. rem injudicatam 
33 reliquerunt Suidas idem refèrt de Etrace & Tifa ejus 
„ difcipulo ; aitque nihil aliud Judices pronunciale , 
,, nifi K&KU Kopcatoc , HaKov eoo* ideft mali corvi y malum ovum ; 
„ quod pofiea in prò verbi um abiit Noi pure diciamo ; Chi 
di gallina nafee convien che razzoli . Vedi la Crufca . In I- 
faia 16. 44. Sìcut Mater , ita & Filia ejus. Dove p*er Ma- 
dre intende il paefe de Cananei , e per Figliuoli i Cananei 
fieffi : giacché la terra , come dice Siracide c. 40. 2. , è 
M urèpa Travruy Mater omnium . Al propofito del qual dettato 
pofiòno riferirli qui i verfi di Giovenale Satir. 6. 

Scilicet expettas , ut tradat Mater boneftos • 

At- 
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Atque alio* more * , quam quos babet ? Utile porro 
F Molarti turpi ve t idee producere turpem . 

X. 



\ 


y , ' Vn svende bubbole ,, E’ un Ciarlone , un parolaio 
•l—> da bubbola fpezie di fungo . Credo , che corrifponda 
al Sycophanta de’ Greci, e a quel ve rborum Sycophanta del Na- 
zianzeno : nella lì gnifìcazione almeno , che fi è prefo dapoi . 
Perchè anticamente Sycophanta era vocabolo denotante un 
affai onorato efercizio. Pilomnefto- nel libro de Sminthiis Ro- 
da f appreffo Ateneo lib. 3.. pag. 74. 75. Quod illis temporibus 
è ficuum mercatura , vini , olei , tributa colligerentur , ac por- 
toria ; & multtarentur , qui e a non folvijfent , e quib'us in ad- 
mìniftratione Reipublic<e Jumptus fierent ; itaque qui ea exige- 
rent , ac revelarent , ut videtur , appella tot fuijfe Sycophantas : 
ad idque munur eletto* fuijfe ci ve s fpettatijjimos , atque opti- 
mi fidei . I Latini chiamavano coftoro delatore * : i quali de- 
nunciando le merci , che doveano applicarli al Fifco , ne gua- 
dagnavano la quarta parte ; che però Plauto in Perf. Atto 
1. Scen. 2. li chiama Quadruplatores : da cui ancora abbiamo 
un teftimonio dell’ onoratezza del loro uffizio. 

FI am public a rei c auffa , quicumque id facit , 

Magi r quam fui qttajìi , animus induci potè fi 
Eum effe civem y & fidelem & bonum . 

I Greci chiamavano quefta azione ycuri ; . Polluce . Pbafis enim 
erat revelare , qui in mercaturis leges non obfervabant . Fedo 
deduce il nome di Sycophanta da una legge, con cui dice, che 
erano condannati a perdere la teda coloro, che in Atene ru- 
bavano fichi : Così anche il Martini nel Leffico . V. Erafmo 
nelle Chiliadi . 

' • xr. - '• 


E ' Intabaccato. „ Significa effere innamorato, che P 
Intronato negli Ingannati diffe ; 
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„ S * e tubar bug liuto . ,, 

Buonarruoti nella Tancia Atto 2. Scen. 5. 

Io non mi fono appena intabaccato 
Sopra quella voce, fece la lèguente offervazione Carlo Da* 
ti, riferita dal Menagio nelle Origini della Lingua Italiana. 
,, Intabbaccarfi vale impegnarli in un alletto , innamorarli , 
„ affezionarli, imbertonirli , entrare nell’amore a gola, eco- 
„ illunemente li crede , che derivi dalla voce Tabacco , per- 
„ che chi comincia a pigliar tabacco , non li può rimanere di 
f y feguitare a pigliarlo. L’origine è molto naturale, e grazio- 
5 , fa, ma a mio credere non è vera : eflendo certiffìmo, e 
concordano in ciò tutti i Bottanici, che l’erba Tabacco 
yy detta già della Regina e Nicoziana , e appreflbdi noi Tor - 
,, na buona , da un Tornabuoni , che la portò iti Tofcana , 
„ folle condotta di Portogallo in Francia da Giovanni Ni- 
„ cot l’anno 1558. Dopo il qual tempo è pur verilimile, 
„ che affai ffefle a venire in ufo; in maniera che li po- 
,, teffe formarne il verbo intabaccare , il quale è ufato dal 
„ Pulci avanti al 1550. nel'Morgante Canto 19. St. 146. 
„ A poco a poco Jì fu intabaccato * 

„ A quefto giuoco , e le. rifa crefceva 
yy E altrove citato nel Vocabolario a imbardare 
}) A poco a poco quefta fila (ìroc cola 
yy Quefti Giganti intabaccava . 

>, Ufollo anche l’Aretino nella Comedia intitolata La Fante . 
,, Tofio eh' altri mi parla , ’è bel! è intabaccato . E Monfig. 
,, della Cafa in una lettera a penna, della quale ho vedu* 
j, to l’originale, fcrittà nel 1545- Io fono Eremita a Mura • 
>, no , dove io mi fono intabaccato befiialmente , e l' amor lavo - 
>, ra. Reffa dunque affolutamente efclufa l’origine da Tabac- 
>, co . Confiderò , fenza mai affermare , fe intabaccare po- 
j, teffe voler dire imbracarli, effer còtto d’una tal cofa , o 
>, perlòna, derivando da Bacco , e dall’ufo foverchio del vino; 
„ le da , intabefeerey che mi piacerebbe affai più, dicendoli di 
j, certi mali penetranti fino aH’offò , che effi fanno ffruggere 
>, altrui . E metaforicamente ancora degli affètti veementi 

dell’ 
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» dell’animo . Nè yoglio lafciare, che io fentii una volta 
„ dire a Perfona d’età, che quella voce intabaccare era cor- 
„ rotta da intabaccare , cioè entrare nelle Trabacche delle 
„ Meretrici; le quali anticamente (lavano quali attendata 
,, vicino alla porta a S. Gallo; perchè chi s’intrigava con 
,, effe li dicelfe intabaccato , e di ciò mi rimetto all’Au- 
„ torè. Soggiugno bene che imbaraccare vai quali il me- 
,, delìmo che intabaccare . Con quella occalione non tace- 
„ rò che Baracca venga da Baracacca , voce antica de* 
,, Celti, lignificante pelle di capra, come nota il dòttilTimo 
„ Bochart nella feconda parte della Geografia facra a 750. 
„ E che veramente le Baracche militari li facefiero dipel- 
,, li di capra . Vedi Lipf. Toin. 3. lib. 5. de re militari roma - 
„ na a 137. Valtr. de re milit. lib. 3., c. io., a 275.Patriz. 
„ Parateli. milit. p. 2. , lib. 31. , a 395. , ed altri. Stante 
„ quello fono fiato più volte in dubbio, che Trabacca fia 
„ corrotto da Baracca . Ma il trovarli tanti elèni pii così anti- 
„ chi, mi fa credere che no; e più tofio derivafie da Tra - 
„ bes , come ancora Trabiccola . E giacché fono entrato in 
„ coniet ture incerti fiime , ne dirò anche un’altra più dubbia 
„ di tutte; cioè fe Trabacca poteffe aver fuo principio da 
T abracca Regione dell* Affrica ombrofa per le felve;come 
„.offerva il medefimo Bochart a c. 519 , c però così detta, 
„ dante che le Trabacche della fiate per lo più fono di rami 
„ e di frafche , onde li chiamano anche Infrafcati „ . Fin qui 
il Dati. A cui foggiugne il Menagio, che in quanto a fe 
crede , che intabaccare venga da intabarricare , formato co- 
sì da Tabarro , fpecie di mantello, che cuopre il capo. Ma 
cofa ha da far ciò coll’ innamorar]!? Forfè perchè chi entra 
in quella paffione va, come fuol dirli, col capo nel facco ? 
A me pare che l’indovini il Sig. Salvini , il quale nelle 
Note alla Fiera del Buonarroti pag. 41 1. col. prima dice, 
che intabaccato viene da entro bucato rofo da’ vermi . E 
porta qui i verfi del Petrarca part. 2. Son. 264. 


Mentre , che il Cor dagli amovofi vermi 
Fu confumato in fiamma amorofa arfe 
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Può confermare la fua opinione rifletto Buonnarroti , che 
nella Tancia Atto 3. Scen. i.usò: 

Avere il baco ,, per effere innamorato. 

Ma ecco qui * la Cofa cicalando 

Oh /* credo eh' anca ella abbia 7 fo baco 

Nè molto lontano da quella efprettìone andò il Bandello* 
celebre Novellifla, da alcuni falfamente creduto Lucchefe 
e perchè quella famiglia fu nobile in Lucca; e perchè ivi 
furono flampate le fue Novelle, quando egli fletto in più 
d’un luogo confètta d’eflèr nativo di Caftelnuovo di Lom- 
bardia, e di Famiglia affai antica in quel paefe,e fu Frate 
Domenicano., e Vefcovo. Egli dunque Tom. 1. Novell. 5 r. 
di effa Isabella era , M. Roberto come fi dice guafto , e lo 
vedeva volentieri . E ’l Doni ne’ Piflolotti Iib. r. pag. 21. e 
menandomi talvolta per cafa delle belle F emine , acciocché io 
mi guaftaffi di loro. La voce guafto lignifica poi corrotto, in- 
verminito &c. 

XII. 

____ " ' v 

” "R ; &velo d* Ago (lo» perchè è freddo e gelato. E di- 
• -U cefi affai vagamente di qualche motto ,0 di. qual- 
che facezia infipida, o fconcia, che noi fogliamo chiamare 
freddura , ed i Greci k . A quello propoli to può 
riferirli un graziofittìmo patto di Ateneo lib. 1$., ove trat- 
ta de* motti arguti delle Meretrici. Dice egli, che Gnate- 1 
na , fgualdrina aflai celebre , una volta fece nafcoflamente 
mettere della neve nei bicchiere di Difilo Poeta; ed egli be- 
vendo il vino ghiacciato, e godendone molto , maravigliato 
ditte : Voi dovete avere , 0 Gnatena , una cifterna affai fred- 
da : Oh y rifpofe.Ella, io vi butto fempre dentro i prologhi 
delle vofirc Comedie . 
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9 , T> /fogna ricordar fi del Mantello di Cafìrpccio „ 
S-J cioè bifogna rimetterli al voler di Dio, e lafciar fare 
alni. Niccolò Macchiavello nella vita di Caftruccio. ,, E 
„ Caftruccio fu fatto Senatore di Roma, e datogli molti al» 
„ tri onori dal Popolo Romano. Il quale uffìzio Caftruccio 
„ prefe con grandiffima pompa , e fi mife una toga di broc- 
„ cato indoflò con lettere dinanzi che dicevano: Egli è quel* 
„ lo che Dio vuole ; di dietro dicevano : e farà quello che 
„ Dio vorrà . „ Monfignor della Cafa nel fuo Galateo ,, : Eden- 
„ do Caftruccio in Roma con Lodovico il Bavaroper leggia- 
„ dria, e grandigia, fi fece una roba di fciamito cremefi , e 
,, dianzi al petto un motto in lettere d ’ oro .egli è come Dio 
,, vuole , e nelle fpalle di dietro limili lettere, che diceano: 
,, e farà come Dio vorrà .,, Al Machiavelli ed al Cafa, ci- 
tati dal Menagio, fi può aggiugnere Monfignor Giovio nel 
Dialogo delle imprefe militari pag. 13. della ftampadel Giun- 
ti., che ripete l’ifteflècofe ; e Giovanni Villani lib. io., il 
quale parlando di Caftruccio fatto Cavaliere dal Barvaro , 
fcrive : con grandijjìma follie it udì ne il fece Cavaliere , cin* 
gendogli la fpada colle fue mani , e dandoli la collana . Ma 
qui è da avvertire, che non fàpendofi da taluno i coftumi 
di quei tempi, e confondendoli co’ noftri, alterò, e guaftò 
il tefto del Villani : e invece di collata , credendo di far 
meglio, e facendo peggio, ripofe collana . Ma ne’ MMSS., 
ziconofciuti da’ Deputati fopra la correzione del Boccaccio , 
li legge collata , come atteftano effi medefimi, nelle Annota- 
zioni fopra il Decamerone alla pag. 1 1 6. E la collata è detta, 
come la Guanciata , e la Cotata , dal colpo , che il Bavaro 
dovette dare fui collo di Caftruccio , mentre ftavagli ginoc- 
chione innanzi col capo chinato : eflendo ciò ciremonia ufa- 
ta nel darli l’ordine di Cavalleria . In un MS. , confervato 
già dal celebre Lorenzo Magalotti , dopo la deferizione di 
tutte le cofe da farfi nell’ ordinare Cavalieri , vi è alapa prò 
memoria ejus , qui militem fecit. In una lunga Scrittura, che 
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contiene la maniera antica , ufata nel Regno d’ Inghilterra 
nel creare Cavalieri, la quale fu prima data in luce da Edo- 
ardo Biffèo, nelle fue Note fopra il trattato di Nicolao Up- 
tonio dello fludio militare , è poi fiata riftampata dal Du- 
Frefne nel fuo Gloffario Latino Barbaro, leggefi tra le altre 
colè : & puis P Efcuier lettera les brasi en bnult 9 les maini 
entrctenans , & les gans entre les pous , & les doits : & le 
Roy mettra fes bras entour le col de P Efcuier , & lieverà le 
main dextre & frapperà fur le col , & dirà : foyes bon Cbiva- 
lier y & pttis le baiferà . Che poi Caftruccio fccglieflè nel 
manto il color vermiglio, forfè avvenne per edere Duca di 
Lucca, ove faceanfì egregiamente panni di tal colore : che 
per quello effètto chiamava!! ancora, come offèrva il Dati , 
colore Luccbefino ; e^nel teffamento del Boccaccio li legge : 
un paglìo picciolo da altare di drappo vermiglio Luccbefe . L* 
ufo poi di' ricamare o teffère delle lettere , e de’ nomi ne* 
veffimenti è antichiffìmo . Vopifcoin Carino : Jnfcriptum efi 
adhuc in choraula pallio Tyriantbino , quo ille velut f polio no- 
bilitai is exultat y Mef sala nomen , et uxoris. E Plinio Lib.35. 
Capit. 9. riportato dal Dati nelle vite de’ Pittori antichi : 
opes quoque tantas acqui (ivi t , ut in oftentatione earum Olym- 
pia , a urei s literis in palliorum tejferis infextum nomen fuum y 
ofientaverit . E Plutarco nella vita dì Demetrio Re, conta, 
che quegli andava veffito d’una burbanzofa velia , in cui 
era effigiato il Zodiaco : e che quella maniera d’abito pa- 
reva la rapprefentazione d’una leena . Aufonio ancora fa 
menzione di una Sabina , che ricamava con lettere le ve- 
lli, c l’indirizza un Epigramma. Del qual coflume con- 
dotto fino a tempi baffi dell* Imperio, vedi Balfamone nel 
Canon. 27. del Concilio 6. Trullano. E in una lettera di 
Graziano Auguflo fi legge : Palmatam tibi mi fi , in qua 
Dìvus Confi antinus Parens intextus efi . Contro un tal’ ufo 
declama affai forte Afterio , Vefcovo di Amafca in una 
fua Omelia de divite & Labaro , riportata in parte dal 
Rubenio Eleflor. Capit. 1. Eccone uno fquarcio degno di 
effer Ietto per l’erudizione che contiene. Quandocumque i- 
gitur ami Pii prodeunt , qua fi de pi Pii inter fe , digit ifque com- 
mon - 
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tnon frante! in veflibus pitturai. Profequuntur etiam ad mul- 
» tum [patii , neque temere recedunt : funt ibi Leoner Panther - 
t ree y Or fi, Tauri , Carter Sylva , faxa , ac ve natorei , & om- 
nia denique , circa qua pittorum ver fatar induftria , ad imi - 
tationem natura exprejfa . Necejfe quippe erat , ut vìderetur y 
p arietei non folum , atque domoi ita adornari , verum etiam 
ipfai tunicata & pallia eit fubjetta ... Qui vero , quaque ex 
di viti bus illit religioftores funt , ex hi fiori a Evangelica , t exto- 
ri bui argumenta fuppeditant ; ipfum dico Cbrifium , cum di - 
feipulit omnibus , è* unumquodque miraculorum hoc ipfo , ' quo 
narratur modo. Videbis nuptias Galilea , & hydriat , Paraly- 
ticum bumerit lettum ferentem , cacum qui luto curatur \ mu- 
lierem , qua [angui neo profluvio laborat , fimbriam prebende n - 
tem ; peccatricem ad pedei Jefu accedentem ; La^arum è fe- 
pulebro ad vitam revertentem , & bac dum faciunt pie fe fa- 
cere , & veftimenta Deo grata induere arbitrantur éfc. Simi- 
le al dettato già riportato è l’altro. 

,, Come dijfe quel Cieco .‘farà quel cioè Dio morrà. „ 
Se brami l’origine di quello detto, vedi nelle Centonovel- 
le antiche la Novella feflantacinque , che è di due ciechi, 
i quali contendevano, fe in una guerra averte dovuto vin- 
cere il Re di Francia, o *1 Conte di Fiandra. 

XIV. 

„ T T A prefo un granchio a [ecco . ,» Si è ingannato all* 
X 7 X ingroflò, fi è ingannato a partito. Arirtofane nel 
Pluto : tota erravit via . Macrobio ne* Saturnali lib. 3. To- 
to coelo erravit. 

* é 

r. Ha prefo un granciporro . „ Il Berni nel Capitolo 
del Fracaftoro chiamò granciporro uno sbaglio , prefo da 
Vergilio : 

Perche mi han detto , che Virgilio ba prefo 

Un granciporro in quel verfo d' Omero , 

Il qual non ha, con riverenza, intefo 
Il Salvini nelle Note alla Fiera del Buonnaroti pag. 406. 

col. 
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col. i. credo che granciporro venga dal granchio paguro * 
Trdytvpos dalla coda fìtta. O pure fecondo 1* etimologia di 
Arinotele, che lo chiamò coli dal dimorare che fa h rói ; 
nàyoiq tra gli [cogli , e luoghi fcofcefi, 

„ Ha fatto un marrone. %> Berni nell’ Orlando: 

Piglia più granchj e fa maggior, marroni 
Marrone, è una fpezie di cavagna più graffa. Pier Cre- 
fcenzio 6. i. Alcune ( cavagne ) fono che fanno i frutti 
molto groflt , i quali i Milane fi chiamano Marroni. Il Talloni 
nella Secchia chiamò i Montanari Mezzamarroni cioè Man - 
già marroni . Dal Greco /uapaoy, dice il Menagio , che fi 
trova in quello lignificato appunto predò Eufiazio fopra T 
Odifsea d’Omero K. Ed il tale ha fatto un marrone , vuol 
dire; ha fatto un* errore mafficcio, e grande . 

yy Ha prefo un fonaglio per un anguinaia yy enfiagione 
che viene in quella parte del corpo , che chiamali così . 
Dante nell’ Infèrno Capit. 29. 

Par ch'egli avejfe avuto l' anguinaia , 

Tronca dal lato, che l'Uomo ha forcuto . 

Sonaglio vuol dire ancora tumore ed enfiagione. Latin. Bu* 
ho dal Greco povQdt . Vedi la Crufca. Ma qui è metaforico 
due volte, *e così fc gli da il paflaporto per entrare in quella 
Raccolta. 

,, E* fuor del Mercato „ che i Greci diceano h re; yppZ 
: extra cborum faltat . 

,, E* fuor de gangheri ,, e quello pureufafi nel prefen- 
te lignificato , benché per altro voglia dire : è pazzo affatto . 
Pietro NeJli Satira 2. 

Ma ritorniam fu fatti noftri 

Che poco ufcir da gangheri mi giova : 

yy Sta per ^voltare il canto: ,, Ha per ufcire fuori di 
propolito. E’del Doni ne’pillolotti Lib. 1. pag. 27. tergo. 

», Qgeflo difcorfo efce di carriera . „ Latin, extra orbi» 
tam, cioè non v’entra, non v’ha da far nulla. Il Talloni 

nelle 


Digitized by 


•M gui di dire Toscani. ji 

nelle Annotazioni al Petrarca dice affai vagamente in quello 
propolito : 

,, Quefto (Ir accia l'orlo del difcorfo ,, Orlo da ora per 
metaplafmo ornlum , orlum , orlo. 

,, E cavato di calcnde . ,, Il Minucci dice effer ciò 
che i Latini ufano extra callem effe : e che forfè da calle li 
fece calende : 

,, "Non dà ni imbut , ne imbastì II Buonnaroti nel- 
la Fiera pag. 6. v. 47. 

Che d' imbus e d' imbas empiete i fogli. 

Salvini ivi.- Taccia fi la maniera di queNotari che riempiono i 
contratti di parole di filmile definen^a , e le ripetono più volte , 
fervendole con abbreviature . £ li ufa in lignificato di : Tu 

non dai in nulla : Tu non dai nè in Cielo, nè in Terra . 

• \ 

x v. : * 

• % • 

• • • , * s 

„ C A fe il vinco è fatelo . ,, Sa difeernere una còfa dall* 
altra, ed è alluto la parte fua . Vinco lo fleffo cher 
vincafiro, che il Ferrari vorrebbe far venire da vimen y ma il 
Menagio non gli- dà ragione, e vuole che venga da viminea * 
fìrum , che a me pare lo lleffo. Simili a quelli fono li feguen- 
ti , alcuni dc’quali vengono riportati dal Varchi nell’ Ercola- 

no pag. 7&- '■ • 

„ Ha pifcidto in 'piu di una neve . >y Maniera baffa, e 
volgare affai . Niccolò Machiavelli nella Mandragola Atto 
1* Scen. 3. avendo VoipifciatoJn tanta neve . Se r Brunetto 
nel Pataffio . Gap. 7. 

De dimmi che bai pifciato in fette nevi. 

I Latini : ad pb a firn ufque • navigare : ed è di AriHofàne, ci- 
tato da Strabone Geograph. Lib. 1 1. 

„ Ha il Diavolo nell' ampolla y9 

yi Sa dove tl Diavolo tien la coda • » Girolamo Gigli 
nella Scivolata, Poemetto MS. 

Anco N. N. 

Vo' che ammettiate al circolo , 


Che 
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Che fa ben dove il Diavolo 

Tien la coda Poetica , : 

E la coda oratoria. 

„ Conofce i Diavoli romiti. „ E’ufatodal Belinzone 
fogl. mi. 

Lodovico a Piafen^a andar non vuole 
Perchè conofce i Diavoli romiti. 

„ E' da Monte Spertoli . „ Scherzo fui vocabolo Sper- 
ali per la vicinanza, che ha con efperto , f e altro &c. 

„ E' bambino da Ravenna. „ Ed ufafi dagli Italiani, 
dice il Menagio, per lignificare, che uno è capace di aggira- 
re gli altri . • 

„ E’ Cafalananna . „ Ser Brunetto nel Pataffio Ca- 
pir. i. Terzet. 14. v 

Egli è cafalananna , e dice dato. 

Salvini nelle Note MMSS. , benignamente comunicatemi dal 
Signor Marchefe Alettandro Gregorio Capponi : Cafalanan- 
na , cioè non è bambino . Forfè da : fa la nanna cantilena 
delle Balie: 

„ Ha [aitato la granata : „ Significa Io fletto : cioè 
non ha più paura della sfèrza . Fiera Giorn. Atto 4. 
Scen.j. -• 

. .... il facil falto f • t ‘ 

Della granata de’ Giovani è quefio . ^ v 

Il Doni ne’Piftolotti pag. 66 . pare, che ufi quello dettato 
per lignificare una gran pena, cuna gran fatica fofferta : 
mancherà a dirvi , come io ho avuto i pedignoni , mal di fian- 
co , febri fredde , che mi hanno fatto [altare la granata . Ma 
il Minucci, neH’aflègnare l'origine di quello detto, conferma 
il primo fignificato:credendo che abbia quello avuta lua nafci- 
ta da una certa cirimonia , ufata , come almeno crede il 
volgo, da’ Birri, che ad uno arruolato fra loro, dopo un 
mefe, fanno faltare una granata; quali che con quella a- 
zione efea dal noviziato , e Ha dichiarato prattico del meftie- 
re. Malm. Cant. 6. Stanz. 62. 

Stanno ì Fanciulli un pò con offervan^a 
. • Men- 
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Mentre il Maeftro , o il Padre li bafiona: 

Se e' faltan la granata, addio creanza. 

Simile a quello: 

,, Ha lafciato il pappo e 7 dindi „ maniera ella ancora 
balla, e volgare. Latin. Nuca reliquit. Dante -nel [Purga- 
torio : 

Innanzi, che lafciaffe il pappo , e 7 dindi 
Pappo voce da Fanciulli, con cui eflì chiamano il pane, o 
fia la pappa , che è pane cotto con acqua . Dettamondo 
citato dalla Crufca; 

Tal che /’ intenderanno , non che tue 
Coloro ancor , che appena fan dir pappa. 

Ed in alcuna edizione di Dante li legge Pappa , invece di 
Pappo . Dindi , qui è io HelTo, che Danari ; chiamati così 
con voce puerile da quel Tuono , che fanno cadendo per 
terra, come olTerva il Vellutello . Dante nell* Inferno $2. 
volle dire quello Hello con altre parole : 

Che non è AmpreJ a .da. pigliare a gabbo 

Defcriver fondo a tutto V univerfo , 

Nè da lingua , che chiami o Mamma , o Babbo . 

„ 1 Alterni hanno aperti gli occhi,. Varchi ;cbe fi fuol 
dire per moftrare , che le trappole, e le gherminelle , e le ma- 
riolerie, e trifali e fono conofciute,e che niuno ha paura de' lo- 
ro travagli. Micio chiamali da’ Bambini il Gatto, per elfcre 
accompagnata quella parola, con un Tuono di voce, a cui 
queH’animale facilmente riTponde. 

,, Ha lacciuoli a dovizia,,, e invece di eHere col. 
to nella ragna, e capace di uccellare gli altri. Dante nell* 
Inferno 22. 

Ond' ei , che ave a lacciuoli a gran divizia, 

Rifpofe : mali^iofo fon' io tròppo. 

„ Conofce la treggea dalla gragnuola ,, Treggea Io Hef- 
lò, che confetti. Latin. Bellaria, Colutea Perf. 1. 3. Siruthea, 
coluteaque appara. Vedi la Crufca V. Confezione . Vi è un 
palio grazioliffimo di Arillofane nel Pluto , ove Cremilo, 
e Curione contano molte cofe buone , le quali col lungo 

E ufo 
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ufo vengono a noja,e a naufea . II Salvini traducendolo , 
rende la voce greca rpaysv nella noftra volgare Treggea . Ec- 
co le Tue parole : Poiché viene in faftidio ogni altra cofa : Amore l 
Car. Pane . Ciem. Mafie a . Car, Traggea. Crem. Onor. Car. Stiac - 
date. Crem. Virtù . Car. Fichi fecchi. Crem. Ambi^ion* Car. 7lr- 
ta Crem. Capitanato.Car. Lenti&c. Trovali nominata quella vo- 
ce nel Pataffio di Ser Brunetto, e in un Sonetto di FoJgo, o fi a 
Folgore da S. Gemignano nella Raccolta dell’ Allacci : 

Tregge a, confetta mefeere a raggajo . 

Leggefi ancora in una carta pecora , riportata dal Redi 
nelle Annotazioni al Ditirambo , ove fi parla dell’ordine 
''della Cavalleria , dato ad un tal Udibrando Giratafca , a 
fpefe del Comune , e Popolo Aretino : Inter prandendum 
prejeda fuit ex feneftrir ad Populum , qui erat in firata y ma 
gna quantitar Trageae , multi panes muftacei , multa; gallina, 
& pipioncf , E più fopra : His peraftis porta Ecclefia aper- 
ta fuerunt , & omnet redierunt in domum Ridolphonif , in qua 
Domi celli de Palatio nobile m , & divitem refedionem pr apa- 
ra ver ant , ponendo fuper unam tabulam magnam quantitatem 
Treggeac, diverja genera turturarum , & alia fimi li a cum o- 
ptima Cuarnaccia y & Tribbiamele.. In un altro -antico MS., 
che io vidi nell’ antichiffimo Monafiero de’Bafiliani, predo 
alla Città di Rodano in Calabria, chiamato già Trxrepu*, 
e oggi corrottamente del patire , notandoli certe cole , che 
doveano fervire di refezione a’ Monaci , vi fi accennavano 
fra l’ altre panem >tragen , nuces la qual voce tragen , o fro- 
ge n io credei, che potefie lignificare Traggea , o qualche 
altrui cofa limile dal greco rodere . Da cui pure ne 

venne il Tragema de Latini; colla qual voce fi chiama tut- 
to ciò, che li imbandilce per le feconde menfe , chiamate 
da Noi il deferto . Papia : Tragemata bellaria , id eft vilia 
munufcula , ut cicer frixum , uva pajfa . 

,, Conofce il ce ce da’ fagiuoh . „ Latin. Novit quid diftent 
ara lupinir 

„ Il melo dal pefco iy 

» Il merlo dallo fior no 
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,, Il pepe dagli Scalogni,, ; Specie di agrumi limili 
alle cipolle, ma di corpo più piccioli. Lat. Afcalonium : 
dette così, al parere del Menagio, da Afcalone Cittadella 
Giudea, ove nafeono con abbondanza. Vedi Plinio, Lib. 
19. Capir. 9. Boccaccio Gioni. 8.: Novel. 2. : e talora un 
tna^o di cipolle malige , 0 di fcalogni . 

„ Sd quante paja fanno tre buoi „ 

» Sa far della mano un pugno „ . . 

„ Sa menar l’ oche a, bealere quando piovve „ 

,, Sa quanto vale il [ale a Cnioggia ,, 

„ Sa da qual piè il Adanifcalco inchiodi l' oca . ,, 

Vedi il Bertini, o fi a il Gobbo di S. Cafciano pag. 55. 

„ Sa a quanti di è S. Biagio.,, I Ragazzi de’ Seta- 
iuoli a- Firenze, hanno loro botteghe vicino a S. Biagio , 
fa di cui feda in quella Chiefa fi fa alli tre , perchè alli 
due , viene impedita da quella della Purificazione . Dal 
che ebbe origine il dire di un Ragazzo attuto, e accorto, 
e’ fa a quanti dì è S. Biagio, e’ fa quando gli tocca a far 
fetta. Così vuole il Minucci. Il Monofini dice altramente: 
e vuole, che un tal detto, venga da quei giochi carnafcia- 
lefchi,, e da quel tirarli di pieve, che fanno i Ragazzi in 
tempo di Carnevale : che comincia dopo la Fetta di 'San 
Biagio : e che corrifponda al detto de’Greci /uìr/n ^ 
tu : Mibi quoque belli pare ejì . Nic. Macch. Clizia 

Atto 1. Scen. 3. Deb non mi far dire : ta intendi , & io 
. ntendo , ed ognuno di noi fa a quanti di è S. Biagio. 

„ Egli è di coppella,, c raffinato. Simile a quello: 

„ E pajfato per fetaccio „ ftrumento per purgare la 
farina, così detto perchè comporto, c telfuto di fetole di 
cavallo. 

- » E' una pajfera [cappata dell' archetto „ che è uno 
frumento da uccellare. 

„ E accivettato . „ Vedi la Crufca. E fi dice degli 

E z uc- 
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uccelli : i quali avendo veduta altre volte la Civetta non 
fi lafciano Infinga re a volarle intorno. 

„ E’ di nidioyy Latin, ab inclinabili / vaferrimus ; ed 
è tolta la metafora dagli uccelli, che prefi dal nidio, ed 
allevati, fono migliori per farne zimbelli , e condurre gli 
altri nella rete . 

,, Ha meffo i bordoni, „ Le prime meffe , e germo- 
gli della lanugine degli uccelli. Fiera Giorn. 4/, Atto 5., 
Scen. 4. \ 

Si fuol dire y chi litiga /* imbofea - ’ j ■ 

Jn un sì fatto intrigo , ’ . 

Che entrandovi non tnejfo anche i bordoni , 

Non efee , fen^a aver più , e più volte 
Lafciatevi le penne. 

L’Autore dal Malmant. Cant. 9. , Stanz. 17., usò 

„ Pelare i bordoni ,, invece di portar via la barba. 

„ Non è da Gtlloyy è del Fagioli in una fua Ope- 
retta Scenica Tom. 2., pag. 50. 

' ,, E ’ trottato „ 

„ £* navigato» 

yy È navicello . yy Lo ftefiò che quel di fopra. Con 
quefio però intendiamo ancona un uomo leggiero , e volu- 
bile. Ed il Boccaccio Giorn. 4. , Nov. 2., usò in quello 
medefimo lignificato Bergolo ; fpecic efifo ancora di picciola 
nave. Malm. Cant. 3., Stanz. 55., nel primo Senfo: 

Hor perch'egli è di nidio , e navicello 
E forte y e jodo come un torrione 

yy E* formica da forboyyy che per buffare non efee , 
dice l’intronato Autore degli Ingannati, Atto 2., pag. 61. 

,, E ’ bagnato y e cimato . „ Tolta la metafora da’ pan- 
ni , che avanti fi vendano fi bagnano , e fi cimano . V. La 
Crufca . V. Bagnato. 

„ Conojce il pelo nell ' vovo . „ Malm. Cant. 3. , 
Stan. 60. 

Ma quello che conofce il pel nel vovo . 

Si 
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Si accorge ben , che fon tutte invenzioni. 
y> Conofce gli ftorni dalle fiarne }i 
yy 1 Zufoli dall' oche ,> 

„ V actjuarel dal moflo cotto „ 

„ Il 'Vino dall' aceto „ 
a Conofce i /noi buoi „ Pietro Nelli Sat. 3. 

Sono ignorante ? Io pur conofco i buoi . 
yy Non è più il tempo di Zartolomeo da Vergamo „ 
Vedi il Varchi nell’Ercolano . 

yy La vede da lontano „ Che è forfè quel de Latini : 
ventura per dioptram profpicit. 

yy 1 Cordovani fono rima (li in Levante ,, Il Mono- 
lini . Cordovano proprie fignificat pellem cordubenfem , ex qua 
calcei , & ìd genur ftmilia conficiuntur . Metapborice autem 
fumitur prò bomine ftolido , ac fimplici . Hinc fignificare volen- 
te! talem Hominem in talium numero adferiptum tale dilìum 
ufurpatur . Il Menagio aggi ug ne : que' di Cordova erano fil- 
mati di pafia grojfa . 

J} dalla Cappellina, yy Gli Accademici della Cruf- 
ca alla voce Cappellina „ diciamo Fante dalla Cappellina, che 
vale attuto, e bugiardo. Forfè da qualche foggia di Cappello, 
che si fatta Gente coftumafle portare . Il doni nè pi Adot- 
ti pag. 90. Socrate fu come voi fapete un Uomo di que' dal- 
la Cappellina. Di varie figure erano preflo i Soldati le coper- 
ture della Tetta, e gli accompagnamenti degli Elmi . Alcu- 
ne comparifcono picciole , e ftrettc , terminandoli a forma 
acuta ; e quelle propriamente chiamavanli da’ Francefi Lam- 
brequin o Lambequin dalla parola Latina Lemnifcur , che ligni- 
fica una fafeia volante: onde Efichio dice, che appretto i Sira- 
cufani chiamavanli le fafeie ftrette ed angufle q-nàt 

r ani us . Veggali anche Cclfo c. 28. Lib. 7. Altre fono pih 
lunghe, e grandi, fatte in forma di Cappuccio , equeftechia- 
mano i Franccli Cappelline , per la limili t udine della figu- 
ra ; e di qui fenz’ altro farà derivato il nofìro Fante dalla Cap- 
pellina, per dinotare un uomo pratico del Mondo , e rifoluto. 
‘ j > Ha 
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,, Ha pacato la %eta „ cioè l’ ultima lettera dell’ 
-Alfabeto . L’ufa il Valditara in un Sonetto fra le Rime del 
Belmzone. 

,, b' pajfato da S. Giovanni . „ Luogo dove fi fa 
il Mercato. Il doni fteflo pag. 257. Ma guardatevi dalla ter- 
Z a , perchè ci fono molti bambini , e certi fantocci fra noi , che 
fono flati a S. Giovanni . 

i} Quando il noftro Diavolo nacque, quel di co/lui 
andava a banca.,, L’ufa 1’ Arficcio, o vogliate dire Antonio 
Vignali nella fua Lettera fra le Piacevoli del Zucchi . E 
ficcome Banca vuol dire ancora quel fedile , ove ftanno i 
galeotti a remare , io penfo che andava alla banca, voglia 
dire, era già da un pezzo in galera. Se pure non deriva°da 
una maniera di dire, ufata in Tofcana per accennare, che 
un Fanciullo lafciato il Salterò, comincia a imparare a fer- 
vere : egli è di banca : cioè hà lafciato ì piccioli fedili , e 
fede a’ Banchi, ove fi fcrivc. 

„ Ha portato le nacchere ,,, ha finito di efler Fanciul- 
lo. Che però ad un Bambino vezzofo fi dice Naccherino V 
la Crufca. 

,, E' pajfato da’ dipintori t , 

,, La gatta ha pelata la coda „ , è vecchia 

„ Non mi ci cogliete piu diffe Felicino „ 

Coftui per quel, che contano tornava di Cafa il Norcino. 
Lat. Fecit experientia cautum. 

» Tu non hai da mangiare il cavolo co * ciechi . ,, 
Tu l’hai da fare con chi non fi Iafcia inzampognare. V. La 
Crufca. V. Cavolo. 

„ Non è un Netta Farine ,, V. La Crufca . Nè in* 
fieramente fchietto, nè fincero 

» Non è farina da Cialde. „ La metafora è tolta per 
ertere la farina da far cialde pura, e bianca. Morgantc: 

Chi vi cercate dentro a falde a falde : ' 

Nè l un , nè l'altro è farina da cialde. 

Cialda compofizione di fior di farina : r la parta della quale 

fi 
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fi fa quali liquida, e fi ftringe in forme di ferro, e cuo- 
cefi fopra il fuoco. Il latino barbaro le chiama Nebulas , e 
Nevole pure chiamanfi in alcuni luoghi d’ Italia . In un Rito 
fol'ito farfi una volta, in Vaticano detto Cornamannia , che fi 
conferva M. S. nella Bibliotheca Gefarea in Vienna , donde 
io ne traflì copia , Archipresbiter dat pueris nebulas. Se ne bra- 
mi altri efempli , V. il Glolfario delDucange. 

,, Si è accorto della ragia. 9Ì Tolta la fimilitudine dagli 
uccelli , che accortifi del vifchio fe ne guardano Ragia è 
quel' umore vifeofo, che efee dal Pino,' da cui poi fi lavora 
la pania. Lat. Technas novit . 

,, Furbo in Cremes \. 9 , L’ Intronato nella Comedia de- 
gli Ingannati At. 3. Scen. 2. guardate fe non pare un ere me- 
ri . Ed il Buonnaroti nella Fiera Giorn: 1. At; 5- Scen. 9. 
diffe ancora '..Ignorante in chetine sì . Quello è un colore, che 
non fi perde mai . Il Menagio nelle Origini della Lingua 
Italiana riferifee le parole delio Scaligero contro il Carda- 
no al Capit. 11. Efercit. 325. Chermes vero vocant Arabes , 
unde Chcrmefinum - Hifpant Chermes a vermiculo Arabi et di- 
tto Carme Vedete dunque come bene vi è riufeito 1 * En- 
fchenio dicendo nel Onomallico del Tomo 3. Cremefinum vel- 
luti um : aliis Cramoifinium : pannus fericus Cremona confettar. 
Del nafeimento di quelli vermicciuoli parlano Pietro Bel- 
lorio, nel primo libro delle Oflervazioni , Capitolo 17. An- 
drea Cefalpino nelle piante, Lib. 2. Cap. 2. ed altri citati 
dal Redi nelle Annotazioni al Bacco in Tofcana pag. 49. 
Quando quello colore è troppo accefo dà nel nero : che pe- 
rò Omero dille : /ut\ar aì/ua [angue nero , cioè molto rollo : 
e e iropcpvptos $a varo; prefelo purpurea morte . Ed il Sal- 

vini nelle Note alla Fiera pag. 451. dice, che quel che da 
Noi chiamali vino nero , negli antichi Inventari Fiorentini 
diceafi vino vermiglio . E chi sa , che di qui non "fi polfa 
prender lume a fpiegare un palio di Benvenuto da Imola, .>• 
nel commento /òpra Dante, Inferno Cap. 8. ver f. 42 Dice 
egli : che un tale mandò un fuo melTo : cum uno flafeo vi- 
treo in manu , ut diceret Philippo Argenti , quod Blondellus 
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mittehat eum , & rogabat quod rubinaret fibi illud va/ cum 
fino vino , quia volebat foìatiari cum fuis ^a carini/ ; dimodo- 
ché il rubinarc fia lo tteflo che empiere il fìafcodi vinone* 
io ? Veramente gli Antichi fi fervi vano di q ue fio colore n 3* 
funerali: come avverte il Redi nel luogo qui fopra citato: e 
lo ricava da varj Tetti Provenzali , e dalla Cronaca M. S. 
del Monaldi . Ne trovo io un* altro elèmplo nella determi- 
nazione della Balìa di Siena, per farfi i funerali a PandoI- 
fo Petrucci, Principe, o Tiranno di quella Citrà, ricavata 
dal Libro di quel Magittrato, D, num. 48. , fogli 4. , da 
Girolamo Gigli : da cui viene riportata nel fuo Diario Sa- 
ne fe , Tom. 1. , pag. 206. Die dido primo , Viri fupradifU 
[ex , deliberarunt , quod fiat pannum brocati auri pulcbrum cum 
ìifia velluti creme/t alti , & baffi : & pannum fit brachiorum 
viginti fex , cum li fi a c ir cum circa velluti creme sì . E forfè , 
che da* Gentili venne a Noi un tal ufo . PrefTo Appiano 
Marcellino, Lib. 16., capit. 8., abbiamo, che un mal’ Uo- 
mo dopo aver condotta alle fue lorde voglie una donna : 
ver [ahi lem Faminam periculofam in fraudem illexit ; fuafit - 
que confarcinati/ mendaciis lefie majefiati/ arceffere Maritum . 
in font em : & fingere , quod velamen purpureum ab Dioc leti ani 
[epulcro furatus , quibufdam confidi / , occultabat. Ma pretto di 
loro quetto colore era fegno di confacrazione , e di divinità^ 
acqui fiata . 

„ Furbo bollato , „ manieradi dire, ufata molto pref. 
fo il volgo di Lucca : avendo in coftume quella Repubblica 
di contrafegnare con una marca di fuoco nelle fpalle i mal» 
fattori ; che poi colti altra volta in fallo , foggiacciono a 
pene più gravi. I Latini diceano : inurere notam : e avea- 
no ufo di far ciò a* Servi fuggitivi. Petronio Arbitro: hn* 
plevit Eumolpu/ facie/ utriufique ingentibu/ Uteri/ : & notum 
fugìtivorum Epigramma per totam faciem liberali manu du - 
xit . Marziale 9. 75. 

fi^uatuor inficripti portabant vile cadaver . 

Plauto attai graziofamcnte li chiama Letterati . Si bic litte - 
ratu/ me finat f quod bonum , fortunatumque mibt fiet . Vedi 
Alettandro da Alettandro, Lib. 3. , Cap. 20. Per la legge 
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Remniade’ Calunniatori, fi marchiavano eflì col K prima lettera, 
colla quale gli Antichi fcriveano Kalumnia . I Sanefi hanno 
una maniera affai fimile alla riferita qui fopra. 

,, Ha in <-volto il "Bollo d' ogni Santi „ 

Negli Strambotti de’ Rozzi, riportati dal Gigli: Ha il mar- 
co d'ogni Santi fui moftaccio. Ciò è derivato dalla cifera, che 
le Monache d’ogni Santi di Siena hanno perinfegna O. S. B. 
che fignifica Ordì ni i Sanflj Benedigli. E perchè un certo fa- 
ceto Interprete fpiegolla una volta, 0 che folenne briccone , die- 
de origine al Dettato. 

„ Schiuma di Ribaldo , „ o Stummia , come diceano 
gli Antichi, che è quell* eferemento che nel bollire una pento- 
la piena di carne, e di acqua manda alla fuperlicie . Nel Mal- 
mantile Cant. 7., Stanz. 9r., fi legge Stummia di furfanti . 

„ E* un malemme „ cioè un mal’ Uomo. Ser Brunet- 
to nel Pataffio: 

E le traveggole ba il più malemme . 

Il Salvini cita qui Dante: 

Che in la fronte dell Uomo legge emme. 

„ Sa trarre la ferpe dalla tana.,. Tratto dalla diffi- 
coltà, che incontrerebbe!! nel trarre la ferpe fuori del fuo ni- 
do. Vedi Tommafo Buono da Lucca, nella parte prima de’ 
Proverbi . Francefco Cieco nel Cant. 17. del Mambriano u- 
sò dire ciò della volpe: 

E fo morder le volpi quando voglio, 

E farle fbucar fuori delle tane . , 

XVI. 

» Bbaja alla luna . „ Non v’ è chi 1 ’ afcolti ; non fe 
•E*- gli dà fède . I Greci , ed i Latini : terree , ac car- 
io loqui. Plauto nel Prologo del Mercatante: * 

Non ego item facio , ut alios in Coma di ir 
Vidi facere amatore s; qui aut no Sii , aut die 
Aut foli , aut Luna , mi feri a t narrant fuar. 

Piero Vettori nelle varie Lezioni , Lib. 4. , Capit. 7. dice, 

F che 
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che quella maniera di dire corrifponde all’altro noftro detta* 
to: 

,, Predica a porri . „ Varchi nell’ Ercolano , chi favella 
a quelli i quali non l’intendono, o s’infingono di non inten- 
derli , fi, dicono predicare a’ porri . Malmantile , Cant. io., 
Stanz. 46. 

Poiché gran pezz° b> a predicato; 

E che fan conto tuttavia , che et canti , 

,, Parlare a' [or di „ 

„ Gracchiare a ’ sventi,, 

,, Predicare al deferto ,, 

„ Lafcialo cantare it 

„ Lafcialo fij chiare a' tordi ed è del Malmantile, 
Latin. Vento, littori loqtti , fardo canere. L’Arficcio Introna- 
to ha queiV altro : 

,, ‘Bufsa a' formicolìi di forbo . „ E qui fi può aggiu- 
gnere, benché in alquanto differente lignificato : 

„ L' come il svocabolario di Papa Scimio: ,, cioè , in- 
tende lempre al rovefcio di quello, che fé gli dice. Di que-^3» 
fio Vocabolario feri ve così il Sig. Bertini, o fia il Gobbo di 
S. Cafciano contro il Lucardefi pag. 23. Ma che voi non ab- 
biate in cafa fra vofiri Libri il Vocabolario di Papa Scimio : 
dove i nomi aveano il /tonificato a rovefcio , e il rifufeitare 
pagava per morire : e dove dicea gli Angeli, vi /’ intendevano 
i Diavoli. 

,, 9 Non svi è terreno da svigne: „ cioè quello non è luo- 
go da piantar vigne , da piantar carote , da imboccare , da 
ingannare. Malm. Cant. 1. Stanz. 24. 

Perchè terra non v era da por vigne . 

XVII. 

» 'L* Bbe frafche per foglie. „ Gli fu renduta la pariglia . 

J — t Plauto in Afin. par pari bofiimentum dedit . 

Jf Ebbe pan per focaccia ,, o come dice il Varchi nell’ 
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Ercolano , con un idiotifmo de‘ Fiorentini cofaccia , che è 
un pane tacciato , e metto a cuocere in forno , o fotto le 
brace. I Greci lo chiamarono ( 2 ti*%v\oc : i Latini panie fub- 
cinericiut . Boccaccio N. 38. , 13. voi mi avete venduto fané 
■per focaccia. Buonarruoti , Fiera, Giorn. 1. , Atto 4., Scen.6. 
e così refo 

Co' motti ha il Podeftà pan per focaccia. 

Il Bufquejo nella lettera prima della fua ambafeiata di 
Turchia : pofi beee plurimis diebus fecimur iter , per amoenas 
& non infragiferas Bulgarorttm convalle s : quo fere tempore 
ufi fumus pane fubcinericio fugacias vocant . Così i Greci 
V^orp/Ti? , da ttnuxpx . 

,, Ebbe mio liaccio per torta . „ Migliaccio fpecie di tor- 
ta, comporta di l'angue di animale, mefcolato con vova , e 
farina, e fritta in padella. Che è forfè il Tyrotarichns de’La- 
tini, e de’ Greci. Se pure quello non vuol dire vivanda di 
formaggio falato. Luigi Pulci nel Morgante: 

Che mangiando migliaccio l'un fi cojfe . 

„ Ebbe tre pani per coppia „ 

„ Fu pagato della (ìejfa mosieta : ,, Efiodo avrutc* 
f*(Tpo? : eadem menfura . Publio Siro: 

Ab alio ex pelle s , alteri quod feceris. 

„ Gli fu rifpoflo per le rime „ 

,, Ebbe datteri per fichi y„ da un verfo di Dante 
nellTnfcrno, Cant. 35. 

Io fon Frate Alberigo 

Io fin quel dalle frutta del mal' orto 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Il Landino fopra quello luogo. „ Cortui fu de’ Manfredi 
„ Signori di Faenza, e nella fua età divenuto Cavaliere 
„ Gaudente fu detto Frate Alberigo , e fu tanto crudele , 
,, che effendo in difeordia con i Conforti , cupido di levar- 
„ li di terra*, finfe di volcrfi riconciliare con loro, e dopo 
„ la pace fatta gli convitò magnificamente, e nella fine 
„ del convito comandò che ventilerò le frutta ; le quali 
„ erano fegno dato a coloro, che averterò ad uccidergli . 
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', Adunque di fubito Saltarono dentro , ed uccifero tutti 
„ quelli, che Alberigo voleva, che moriflero. Onde anco- 
„ ra a’ dì noftri proverbialmente , quando vogliamo moflra- 
„ re che alcuno è flato percoflò, diciamo con Dante 33. 
,, iS. 

„ Ha anjuto le frutta di Frate Alberigo.» L’ usò 
il Pulci nel Morgante: 

Le frutte amare di Frate Alberigo . 

Debordine de’ Gaudenti di cui era coflui , parleremo al- 
trove. I Datteri o Dattili, frutti della Palma , credè Ifi- 
doro nel Gloffario, effer quelli, che chiamavano Nicolai . 
Ma Efìchio nelle vite de’ Filofofi, pare più toflo, che ir> 
clini a credere , che quelli Nicolai ( così detti da Nicolao 
Damafceno Filofofo Peripatetico : familiare di Erode Te- 
trarca della Giudea , che ne mandava fpeflo in dono ad 
Auguflo Cefare) fodero torte : placenta. Coli l’intefe anco- 
ra Sereno Grammatico : 

Grana peregrini ptperir diffìndito quinque 
Nicolao molli qua mane inferta capejfer. 

4 m 

Il Cafaubono in Ateneo Lib. 14. Cap. 8. dice che Palladio 
in vita Abb. Apollo y chiamava Nicolai i Pani grandi affai. 
Di due i quali fanno a rifponderfl uno dicendo male dell 7 
altro , ufafì , fecondo che fcrive il Varchi: 

„ £’ fi rodono i balli . ,, Dicefi ancora 
,, Stringer fi i bafìi addoffo . ,, Baflo dal Greco (iaq-u^itr 
che vale bajuìare . Onde imbaftare , imbaflato . Ed i Napo- 
letani hanno Vafafo per Facchino. In alcuni Autori: 

» Stringer fi i panni addoffo „ che riviene allo fleffo; 
>> Fanno a rifcuoterfi^, Tratto per avventura da’ Gio- 
catori, i quali quando hanno perduta una fomma di danaro , 
e poi la tornano a vincere , ciò chiamano rifcuoterfi . Boccac- 
cio 5. Novel. 84: Similmente quanti panni egli ave a addoffo li 
vinfero : onde egli defiderofo di rifcuoterfi . Che in altra manie- 
ra ufìamo dire: 

» Sarà panno di Cafentino » il quale bagnato che fla 
.. . al- 
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allunga, e afciugato rientra : e vuol dire mi vendicherò , e 
ti tornerò indietro l’offèfa. Malm. Cant. 1. St. 84. 

Me fe io non erro il tempo è già vicino 
Che ri ba a venir la pietra de' di (turbi , 

Mentre doman per fare un buon bottino 
Anderemo a dare addojfo a quefti furbi. 

Così panno farà di Cafentìno . 

II Bifcioni nelle Note a quello palio aggiugne un altro detta- 
to, in lignificato di chi la fa lafpetti. 

„ Ti Japrà d'aglio. ,, Ti pentirai di aver fatta que- 
lla tal cofa : prefa la metafora dal forte , e fpiacente odore 
dell’aglio . L’ Arficcio Intronato nella fua Lettera prefio del 
Zucchi : , 

„ lo piansero per 'Noci, ejfi per aglio ,, averanno un 
male peggiore del mio ; E l’altro, che pure è fuo: 

„ Non è gito al letto , chi ha da antere la mala notte,, 
non ancora ho cominciato a vendicarmi . Più baffo : il fe- 
g^nta ^ — 

„ Ve ri è per tutti , fe /’ Ofte ne cuoce 
,, Ha trovato il [nono fecondo la fua tarantola . ,, 
Annibai Caro in una lettera a nome di Monfignor Guidic- 
cioni nella Raccolta del Zucchi pag. io. ufa quella maniera 
llefla. Ed il Bertini, o Ila il Gobbo di S. Cafciano, nella Fai - 
fità fcoperta pag. 144. , dice , che il fuono è un rimedio op- 
portuno per lo morfo della Tarantola . Vedi un accurata dif- 
fertazione, che il P. Valletta Monaco Celeflino fcrific, do- 
po lunghe offervazioni fopra quello animaluccio . Intitolali de 
Pbalango Apulo , cd è llampata in Napoli in iz. 

„ 'Una ne penfa il Ghiotto, e uri altra ilTa^emajo ,, 
del quale vedi il Sacchetti Novel. 286. e quello dice effere u- 
fato ancora da’ Napoletani ; mentre nel Son. 14. della Corda 
3. del Colafcione, o Tiorba a Taccone di Filippo Scrutten- 
dio da Scafato li legge: 

Così da tanno io canofciette chiaro 
Cb' è bero, ca no cunto fa lo Gliutto , 

E ri auto ne fa pò lo Tavernaro . 

„ La 
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„ La Civetta mangia il Painone „ L’ufano i Pefeia- 
tini per lignificare, che fpeffe fiate, chi va per ingannare ri. 
inane ingannato. Painone , o Painellone , verga imbrattata di 
vifeo per prendere gli uccelli . In un fenfo poco diflòmiglie- 
vole . . 

3y Dondola che io [conto y „ cioè paté pure e /len- 
ta, che io frattanto ti faccio pagare il fio del male , che mi 
hai voluto fare, o che mi hai fatto. Quello detto derivò nel 
volgo da un Macellaio x a cui era fiata rubata in più volte 
gran quantità di carne : ed eflendo flato ritrovato il Indro, fu 
impiccato : ed il Macellaio vedutolo appefo alle forche, dif. 
fe : Dondola , che io [conto y il debito cioè, che hai meco per 
la carne rubatami.. 

xvi ir. • . • : * 

» ^ enza ^ ra PP orre indugio .. Che dicefl an- 

cora 

3X Dibotto ,, follecitamente. Cornino Lanfredi nella Rac. 
colta dell’ Allacci pag. 2901 

Morte dogliofa , che .non vien di botto 
Dante nell’ Inferno di/Te di butto dal gittare , e buttare con 
preflezza. Varchi Storia Fiorent. Lib. 9. Raffaello non prima 
giunto a Firenze , che andandofene difilato , [en^a pur cavarfi 
gli fi iva li y a Palalo.. Malm. Cant. 7. St. 5.. 

E difilato a cena fe la batte . 

Ser Brunetto nel Pataffio diffe deviato. Seneca usò uno fpiri- 
tu. Plinio fine interpofitione . S. Girolamo in una delle fue let- 
tere una faliva ^ Noi in altro modo 

„ In un’attimo ,, Graeco : évGi'c . Piero Vettori' nelle 
fue varie Lezioni 18. 16. Cum fignificare volumus aliquid ce- 
leriter fummaque [efiinatione [afium effe , dicimur in un atti- 
mo. V idetur y & id ip[um a Gracis fluxi(]e : e fi enim hoc ni- 
fi fallor quod ipfi ajebant g ’ u àrofxct . £ lo fleflò dice il Vo- 
cabolario : e lo nota ancora il Monofini pag. 5©. di cui pu-. 
re fono i Tegnenti > 

- » Ir* 
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,, In un batter d'occhio , ,, * n acuii. 

„ In un baleno . „ Dante. Paradifo Cant. 25. 

Mentr io diceva, dentro al vìvo feno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito , e fpeffo a guifa di baleno . 

„ 'Non a’verefie detto amen „ Dante . Infèrno Cant. i6 m 
Unammen non avria potuto dir/t , 

Tojìo così , com ei furon / pariti . 

„ Non a r verefli fcritto un i ,, Lo rteflò Canto 24. 
Nè, 0, fi tofio mai, nè, i, fi fcrijfe, 

Com ei fi accefe , e arfe , e cener tutto 
Convenne che enfiando divenire . 

,, Non tsì pofe fu ne fai , nè dio ,, 

Fece la cofa aliai pre/lo, e fenza alcun riguardo. Malman- 
tile Cant. 3., St. 28. 

Egli, che ave a in Cafa il Coltellini 
Già fatta una legione, e falla a mente , 

Subito accetta , e fede in alto folio - 
Sen^a mettervi fu nè fai, nè olio. \ • 

Il Minucci fu quello palio „ Fu un tale, che tornato la 
„ fera a cafa dille, al fuo Servidore: Fammi un’ infalata, 
„ e fa pretto, perchè fono afpettato. Il Servidore prefa 1 ’ 
,, infalata fenza condirla , la portò in tavola al Padrone : 
„ il quale ciò vitto lo sgridò. Ma il Servidore rifpofe: Si- 
„ gnoreper far pretto, non vi hò porto fu , nè fai, nè oglio, 
e da quella dabbenaggine viene il prefente detto: 

,, Prejlo che r và giù la '-vinaccia „ Vinaccia, grappoli, 
e buccie di uva, che nel tino Hanno a galla : e quando dan- 
no giò , è fegno , che il vino ha bollito , e potrebbe gua- 
rtarfi : onde quella maniera di dire vale : pretto , che fe fi 
tarda v’è pericolo. Malm. Cant. 1. St. 62. 

E comecché ne vada 

Giu la vinaccia , e'I f angue a catinelle. 

E quella ultima maniera è piò in ufo della prima : dicen. 
«lofi fovente quando l’indugio prende vizio. 

,, Ne <-và il fanone a catinelle ,, 

XIX. 
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X I X. 

, ¥ T f Più fuperbo di Capatico ,, . Tolto da una favola di 
-t-' pante nell’inferno, Canto 14 . ; dove introduce un 
Uomo fuperbo chiamato Capaneo', o come altri hanno Cam - 
paneo : quale dice edere dato uno de’lette Re, che a tedia- 
rono Tebe . Del che vedine Stazio nella Tebaide ; 

Chi è quel Grande , che non par che curi 
L' incendio , e giace difpettofo e torvo , 

Sì che la pioggia non par^cb'il maturi. 

E poco dopo: 

Allora il Duca mio parlò di forza, 

Tanto, ch'io non l'avea sì forte udito'. } 

O Capaneo, in ciò che non /’ ammorba , . \ 

La tua fuperlia , fe tu fei punito, 

Nullo martiro più , che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

M. De-Peaux , graziolilfimo Poeta Francefe, parche nomini 
quefto Capaneo; ■** 

J'alloif t’y faire voìr V Attifmc ctablt , 

Et non moins , que l'honneur , le Ciel mit cn oubli , 

E alloir t' y montrer plus d'unc Capanee 
Pour fouveraine loi mettant le de/linee . 

„ Vuol del Signore a tutto fa fio .,, Vuole ad ogni pa* 
rola de’ titoli onorati . Il Mauro nel Capitolo della Torniella ! 

E ragionò di voi a tutto pafìo. 

La voce Signore è venuta in Italia dal Senior de’ Latini , ufa- 
to in quedo fenfo da’ Longobardi . E nelle vecchie leggi tro- 
vali Senìoratus per una dignità dovuta al più. vecchio. Di 
limile Torta di gente vedi il Menchenio de Ciarlataheria eru- 
di forum : e nelle note tumultuarie dell’ eruditiffimo P. Manli . 
Rolilio Lentilio ne’ Mifcellanei Medico prattici pag. 5°8* ri- 
ferì Ice una lettera di Teodoro Carli Medico Leomontano ad 
un Parroco pur Medico, nella quale lo tratta fpelTe volte coll 
urinofa claritas ve fra . 
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„ Se la calmeggia . „ Sta in fuffiego, fui grande. Se r 
Brunetto nel Pataffio Capit. 1.26. 

Egli calmeggia , e fta in gota contegna . 

Salvini Note M MSS. Calmeggia . Spagnuolo y fofegado , che vale 
pofato . La metafora è prefa dalle navi , quando ftanno in 
calma. 

„ Sta fulle cime degli Alberi „ Sta in altura : e inten- 
defi ancora di chi parla cofe difficiliffime ad effere intefe . 
Luciano nelle Storie vere Lib. 2. conta, che giunta la nave ad 
uno ftretto di mare ingombrato da folta felva di cipreffi, che 
fta vano ivi fenza radici a galla dell' acque, bifognò co’ canapi 
tirarla fu, ficchè giunta poi in cima’ di quegli alberi , prefe 
vento in poppa, e feguitò il fuo viaggio. E allora , foggi u- 
gne affai graziofa mente, fi avverò il detto di Antimaco Po ( e- 
ta turgido , che chiamò il viaggio per mare nr Awv C\wt* 
navigazione felvofa . E quefto titolo, ripiglia con non minore 
vaghezza il Salvini nelle Note alla Fiera , potrebbe fervire 
per illuftrare il celebre Libro : L'Oceano Imboschito . 

„ Vuole ejjere della prima huj]ola,„ Vuole effere 
diftinto; o dalla Buffola , ove fi pongono i nomi de’ Citta- 
dini più ragguardevoli per la preminenza de’ Magiftrati ; o 
da quel riparo, che fi pianta davanti alla Camera de’Gran- 
di . Monfig. Giovio in una fua lettera fra quelle raccolte 
dall'Atanagi, parlando di un dono, fattogli dal Marchefe 
del Vafio : ci la feto un letto con paramento di tutta la Camera 
di taffettà cangiante a frange d' oro : acciocché vi fi poffa rie e- 
vere qualcheduno della prima bugola. 

„ Ha nelle rene Palinuro. yy Scherza filila voce Pa- 
Iinuro y quafi abbia un palo ne’ reni, che non lo lafci china- 
re ? Salutare gli altri. Quefto è un ribobolo, inventato da 
Girolamo Gigli, parlando di una Dama Romana; ed oggi 
è ufitatiffimo. 

„ Pretende nel filo roffo iy è delI’Arficcio : e fignifi- 

ca pretende di effere contrafegnato , e diftinto fra gli al- 
• • 

tri. 

,, Va per la Maggiore „ è della prima claffe; tolto 
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da’ Magi Arati delle Arci in Firenze ; delle quali altre fi 
dicono Maggiori , altre Minori. Vedi il Minucci Note al 
Maini. Cant. i. Stan. 16. pag. 13. 

„ Si fpaccia il Millione . „ D'a a credere .d* edere 
ricchi (lìmo, nobiliffimo &c. Onde Millantare , e Smillanta - 
tore . Lat. Thr afone r, . / 

”•* X X. . • . ' ’ /'• •• ~ . .. 

• * ». I A 1 I S 

• « • \J 4 • . « 

„ T 7 l'uccello fulU /rafia.» Fa capitale idi. -ciò;* 

V che ancora non ha. £u dazio neH’OdifiTea, riferito 
dal Monofini : priufqu am affari f farina / fottintende ; infper- 
ojs, e l’altra : priufquam pi feer deperir , muriammifeer. Maria. 
è quel, che Noi chiamiamo Salamoia i dal Greco àXiukx dÀ/zof.* 
o pure dalla Salamuria de’fecoli baffi* come parmi più veri- 
fimi le. * a 4 

Vende l'entrate in eiba» Fiera Giorn. 3., Atto 3., 

#1 * , ì %** V * ' ,\ - \ • . V v % 

Scen. 9. 

Se vendute tu mi hai le grafie in erba. \ 

,, Fa come la gallina del Adontecuccoli . » Mangia 1 ! 
uovo prima di farlo. ’ ’ . 1 ; *.* 

,, Canta la ^vittoria a*V ariti ìa rotta ,, -ufato dal Sal- 
vini, nelle Note al Muratori, pag.86. • ; / 

„ Vende la pelle prima di prender l'or fio . „ Lat. priufi 
quaM jugulatus fit exeoriar . Maini. Cant. 7. Stan. 8 7. 

Ma dove col cervel fon* io trafeorfo , . , 

Più bue di me non è fitto le felle : V 
Perche innanzi eh* io abbia prefo l or fi 
Vito, come fi fuol dir, vender la pelle . 

Il Minucci-dice, che quello detto ha avuto fua origine, da 
un’ antica novella di tre Giovani , che ufeiti di Citta per am- 
mazzare un’orfo, fi fermarono all’ofleria, e mangiarono pro- 
mettendo di pagare 1* Ode con ciò, che averebbono ricavato 
dali’orfo ticcifo. . : • v .»•“ . ...» •:*?. j t 
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„ M ^ non f tamo ^ Maggio.,, Suol dirli comunemen- 
1M te in Tofcana a chiunque .voglia farli replicare una 
cofa già detta, o un motto lafciato cadere a propolito, in 
converfazione, come fe in quel mefe poi folTe obbligazione di 
ridire le cofe. L’origine di sì fatta maniera di favellare pa- 
re, che venga adeguata dal Macchiavelli nel primo Capitolo 
del fuo Alino d’oro: 

Quando ritorna la ftagiotie > aprica , ' 

Allor che Primavera il giorno caccia , 

Al ghiaccio , al freddo , alle nevi nimica 
Dimoftra il Ciclo affai benigna faccia', . . . 

E fuol Diana colle Ninfe fu e > . . 

Ricominciar pe' bofchi a gire a caccia . 

E 7 giorno chiaro fi dimoftra pine 

Majfime , fe tra l'uno, e l' altro corno _ _• - 

Il Sol fiammeggia del cclefte Bue . 

Sentonfi gli Afinelli andare attorno , 

Romoreggiare infieme alcuna volta 
La fera , quando a cafa fan ritorno. 

Talché chiunque parla mal s' afcolta: \ . x 

Onde che per antica ufan^a è futa . 

Dire una cofa la feconda volta 
Perche con voce tonante, ed arguta 
Alcun di loro fpeffo o ragna , o ride 
Se vede cofa , che gli piaccia o fiuta . 

XXII.. t . . 

» • 

„ TVT 01 ftamo all’ u fato limbello. ,, Noi liamo da capo, 
e a quel di prima. Zimbello uccello legato ad u- 
na lieva di bacchetta per richiamo degli altri nella rete . 
Latin. Avif illcx . Il Salvini crede, che da cymba , la qua- 
le fi agita,' e ondeggia. Onde nel Glolfario Provenzale dcl- 

G 2 la 
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la Libraria di S. Lorenzo in Firenze Cembelar Zimbellare . 
Dallo ftrapazzo poi, che fi fa di quello uccello tiratole 
fliracchiato con un capo di fpago , acciò fvolazzi , chia- 
mali 

„ ’NoJlro limbello „ un'Uomo, di cui motteggiando- 
lo, e deridendolo, ci prendiamo piacere. Il Malatelli , par- 
lando in perfona di un Villano, burlato da una fua Don- 
na; 

Da poi , che ho fervito per limbello 

E fono andato trenta me fi ajoni , } 

Gridando per la rabbia e pe 7 rovello , - 

Come fa il gatto , quando ha i pedignoni . 

Malm. Cant. 7. 

.... £ 7 vecchio manfueto , 

Che fi vedea fatto il lor limbello . 

Dicefi ancora; 

,* Voi colete il limbello de fatti miei . „ E nel pri- 
mo lignificato: 

„ fioi fiamo al ficut erat „ 

„ La Cornamufa del Cortona , „ che per non fape- 
re altro ripeteva lèmpre le Itefle Tuonate. Vedi il Domenichi 
nelle fuc facezie, a carte 328. Quello e forfè : il colia m re- 
ponere crambem de’ Latini, ed il lignificato di quel detto 
proverbiale : 

£ veterem in limo rame cecinere quarelam . 

xxiii. 

,, 1 " E parole non $' infilzano ,,, come fi fa de contratti, 
1 J c delle ricevute , ed è lo ftefib che dire : non le ne 
fa conto. L‘ufa il Talloni nelle Annotazioni al Petrarca : 
ed è riportato dalla Crufca . V. Infilare. Il Monofini pag. 
247., ne ha due altri: 

„ Le parole fono paflo da Libri ,, 

* ,, Le parole non empiono il corpo . ,, Apprefio i Greci 

coloro, che fullc piazze, e nelle botteghe vendevano le 

cofe 
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cofe comprate altrove , chiamavanfi nà-n^Koi dal far mille 
ciancie, come ufo è degli Odi, e degli Albergatori. Vedi 
Platone de Repub. Lib. z. Onde xaTr«X/itw? <£«<» verba ali- 
ati dare : che Noi affai volgarmente diciamo: 

„ Dar pafìocchie E fimile a quefta è l’altra ma- 
niera : 

9> Tu m’ infinocchi iy m’inganni colle tue ciarle. 

» Tu mi dai pannane „ 

» Tu m in Rampogni „ 

Buonarruoti Fiera, Giorn. i. , At. i., Scen. z. 

Nè che i Procuratori m infinocchino . 

Queda voce, fecondo il Monofini , viene dal Greco <pevxK i£tn- 
Vedi la Crufca V. Finocchio , che riporta altri modi di di- 
re, tratti di qui, come: 

„ Folle tl [uo fino a un Finocchio : „ cioè fino ad un 
minimo che : per edere il finocchio la cofa di manco 
pregio, e l’ultima a venire in tavola; e l’altro; 

,, Fi fio- come il Finocchio nella falficcia : ,, per ripie- 
no, e fenza autorità. Ma torniamo alla prima maniera , 
limile a cui è l’altra, ufata dal Doni nella Zucca; 

,, Le parole' fono femmine , e non Mafchi. yy Eccoti 1’ 
origine di quedo detto, o pure la cagione di ufarlo in To- 
fcana , ricavata dal Diario Sanelè del Gigli , Part. z. pag. 
i.37. z6. Settembre,, Tornava la Santità fua (parla di Cle- 
„ mente VII. ) dall’abboccamento, tenuto a Marfilia col 
„ Re di Franza , dove fi erano celebrate le nozze fra la 
„ Nipote fua , e ’l fecondogenito reale : e nel ripaffare a 
„ Roma pe *1 Dominio Sanefe , fu dagli Oratori della Re- 
,, pubblica pregato, che voleffe paffare per la Città . Ma 
„ egli fcufandofene chiefe folamente il comodo di definare 
„ il giorno feguente al Cadelluccio, forralizio e poffefiìone 
,, dello Spedale di Siena , in Valdorcia ; per lo che fu fpe- 
„ dito il Commiffario che faceffe l’impoda commifiìonc . 
,, La mattina poi penfando il Papa portarli a ripofare a 
„ mezzo giorno in quella Fortezza, non volle il Grancie- 
» re, che vi era, aprire a neffun patto la porta : onde 

„ con- 
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„ convenne a Clemente , con molto difagio Tuo , pattare a 
„ Montepolciano . Gli Ambafciadori , Capo de’ quali era 
„ Niccolò Sergardi, vi il portarono 'per chiarirli di tal 
,, fatto, con proponimento di punire l’infolenza del Gran- 
„ ciere; ma quelli neppure a loro volle aprire, per fofpet- 
„ to, come fi ditte, che non fotte occupata quella fortcz.- 
„ za. E di fatto non facendo la Balìa alcuna dimottrazio- 
„ ne per tale accidente , fece rettare nelle menti- degli 
„ Uomini diverfe opinioni .Non Tettarono i fopraddetti Am. 
„ Lafciadori, malilfimo foddisfatti del feg aito, di portare le 
„ più umili feufe al Pontefice , il quale s’infinfe di ac- 
,, cettarle : ma in ultimo ditte loro nel licenziarli , che 
,, fece , quel detto memorabile : Le parole fon femmine , c 
„ / fatti fon mafebì „ . Vedi il Malavolti Storie di Siena, Pare. 
3., Lib. 8., pag. 139. da cui il Gigli tolfe il racconto: 

3, Le parole non fanno farina ,, o pure : 

3, Quefìo non fa farina:» cioè quello non preme nul- 
la: ed è tolto da Arittofane nelle Nuvole 77-po ; r àK<ptr*: 
nihil ad farina! . Il Monofini lo fpiega così : ijìud ad prò - 
pofttum no/i ru m nihil pertinet : 6* ad farinam 1 ide/ì utilità - 
tem capiendam , vel non capiendam neque .prode/ì , ncque ob- 
efì. - 

j » , , , / » 4 • « • 

. * ’ *1 *• * 

XXIV.. 

•• • » » 

„ T}’ Vn lavoro fatto a grottefeo „ cioè malfatto e grof- 
XZ i folanamente : prefa la metafora da una certa bizzar- 
ra forta di pittura fatta a capriccio , come i fogni degli In- 
fermi : O pure da un fatto chiamato prottcjco , che è una 
fpccie di Albarefe : il quale fegato moflra dentro figure 
di grotte. Il Vafari nella Vita del morto da Feltro dice, 
che quelle Pitture furono trovate per la maggior parte 
nelle rovine di Roma , e però così chiamaronfi * Lo fletto 
fcrive il Filandro fopra Vitruvio, Lib. 7. , capit. 5. Pili tirar 
penus Itali! dilla! prottefear , credo quod in terra obrutis ve~ 
tcrum adific iorum fornicibin , qua! Grotta! , qua 'fi Crypta! ap - 
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pellant, primum invenerint . II Senatore Buonarroti nella fpo- 
fizione a’ Medaglioni dell’ Eminentiffimo Carpegna, pag. 165., 
crede, che quelle sì fatte Pitture veniflero a Noi dal coftu- 
me de’ Popoli Orientali , foliti di adornare in quella guifa 
le loro vcfti. Ond’è che Filofirato Icon. Lib. 1. , in Te- 
mifiocle, pag. 82 7. , defcrivendo quelle de’Perfiani, le chia- 
ma portentofe figure di animali , quali i Barbari variamen- 
te dipingono, e lavorano : e Vitruvio parlando de’nofiri 
grottefchi, acconciamente li chiama Monftra . Dal vecchio 
Buonarruoti nella Fiera Giorn.z. , Attoj. , Scen. 13. certi 
volti mal rappezzati diconfi : 

>, Vi fi a Salterò ,, 

Col fazzoletto fui vifo a [altero: 
cioè fui vifo grinzofo, limile a quello finimento pieno di 
corde. Nell’ Antologia de’ Greci la faccia di un Pugile di- 
cefi fatta : a note di mufica. Il Rufpoli nobile , e faceto 
Poeta Fiorentino, in un tefto a penna, citato dal Salvini, 
deferì ve un vilo- fimile - 

Fatto a grotte / chi di vova affrittellate . 

I Napoletani 4 

,, Pare il Mafcarone della Sellaria ,,, che è una 
delle celebri firadc di quella Città. Il Cortefe nel Micco 
Pafiero C. 6. 8. 

Una eh' aie na faccia arraffo fa 
De Mafcarune de la Sellaria. 


xx v. 

1 jj TT T A fatto d una lancia un ^ ipoio. La Crufca: ri- 
fi -*• J- durre il molto a poco : e di materia atta a far 

, gran cofe appena cavarne una picciola , o per poco fapere, 

t o per trafeuraggine. Latin, ex amphora urceut . Suoi limili 

0 fono : 

„ Far d' una lancia un f ufo „ 

,, Far d' una botte barili „ 


Digitized by Google 


5 6 Modi di dire Toscani* 

„ Fare di trentatre undici Latin, ad tricntem re* 

digi . 

„ Ha f atro rvejcia . „ Dicefi propriamente di un’ar- 
cibufo, in cui eflendo fiata porta poca polvere, invece di 
far rimbombo, fa uno fcoppio così picciolo, che appena fi 
lente : e quel tale fcoppio chiamali vefcia , dal latino bar- 
baro vifia , e dal Greco q>wrct dice il Salvini . Per metafo- 
ra poi fi applica a colui, che imprendendo una grande im- 
preca non vi riefee. Se pure non fi volefle dedurre da un 
fungo chiamato vefcia , quali flato della terra. Al contrario 
di quelle fuol dirli : 

„ Fare duna Mofca un Lionfante yy ed è ufato da 
Luciano, che coli finifee il fuo Trattato fopra la Mofca. 

,, Fare di una bolla un canchero . ,, Bolla qui ligni- 
fica quella picciola velfichetta , che fi fa fulla pelle, o 
per ribollimento del fangue, o per altra cagione. Lat. pu- 
llula. Detta così per eflcr limile a quelle, che fi veggono 
nell'acqua, quando bolle : donde quella voce ebbe la fua 
derivazione . 


XXVI. 

„ 1 \ìfognarebbe effere il Perù: yy Bifognarebbe avere u- 
JD na miniera d’oro. Dicefi ancora volgarmente : 

» ‘Bijognarebbe averne a jofa yy cioè in quantità . 
Quella voce jofa crede il Salvini nelle Note al Malmant. 
Cant. 3' , Stanz. 6o., che fia corrotta dall’altra voce Chio - 
fa, che fi prende per picciola moneta : e cita il Perfiani , 

che difle: 

Ma fe in tafea non ho pure una chioja 
A mantenermi intanto : qua pars efl ? 

Onde, 'averne a jofa, vorrà dire averne sì grande abbondan- 
za, che con una picciola moneta fe ne potrebbe cofnpra- 
re una gran quantità. II Domenichi in lode della zuppa: 
E quinci vien , ch'ella fi fuol gradire 
Da chi ha cervello y cd intelletto a jofa . 


Il 


* 
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Il Burchiello ancora, fé non m’abbaglio 
L' unto fga raglia con frittelle a jofa . 

,, In Chiocca „ Redi Bacco in Tofcana pag. 1 5. 

Venga pur da Vallombrofa 
Neve a jofa-. 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in Chiocca. 

yy A Ctlfijfo yy 
yy A TllfCia ,y 

yy A Tlife ffe.yy Modi ba Ri . Il Berlini , o chi altro 
fotto nome di Giufeppe Branchi , contro il Lucardcfi pag. 
16. Volete eJJ'er voi , che faccia a bi^efj'e delle Lettere , e le 
fcialacqui. Ecco ciò, che della origine di quella voce dice 
il Minucci: Quando il fornaio Magistrato Romano face* 
una grazia fenza limitazione fegnava i Memoriali con due 
ff, cioè Fiat y Fiat. Onde : io ho avuto la grafia a bit 
effe : io ho avuto la grazia piena ed intera . Nella Storia 
di Semifonte, fcritta. lopra 200. anni, fi legge ; La Terra 
di Semifonte era piena di Torri piombate, e piombatoie, 
e Torricelle a bizcfic. 

,, A lfonne Quella maniera di dire fi trova ufata da 
buoni Autori in fentimento di Auffo : cioè a fpefe altrui. Ve- 
di Bacco in Tofcana pag. 46. 

Ria i Satiri , che avean bevuto a lfonne. 

Gio: Battifla Fagiuoli in una Comedia intitolata L' Avaro 
punito. Atto 1. Scen. ultima : Bifogna refiituire la roba degli 
altri, e non /trapalare i poveri. E q tic (lo è pur meglio , che andare 
a pappare a ifonne a qttejìo , e quel Monafìero . L’etimologia di 
quella voce, fi potrebbe vedere per ifcherzo nel esalamen- 
to di Maflro Stoppino, fatto in un folennc Stravizzo dell’Ac- 
cademia della Crufca. Ma quello Autore conta una Novel- 
la, che io non voglio riferire. Credo bensì vera la deriva- 
zione datane dal Bifcioni al Malm. pag. in.: cioè che mol- 
ti Battilani in un certo tempo dell’anno fi riducellcro in un 
luogo fuori di Firenze, detto lfonne : ove co’ danari delle 
mancie raccolte, o per Natale, o per S. Giovanni facevano 

H un 
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un lauto definare : onde mangiare a lfonne , era per coftoro 
mangiare a crepa pancia , e lenza fpendere . 

„ A Fufone ,, . Ufato da Gio: Villani a limilitudine 
del Francefe a foifon . Non da affati'» , o dal Greco dyurcot 
abundanter , come vogliono alcuni, e come vuole la Crufca, 
ma dall’ ad, e dal fufionem , come dice il Menagio , nelle ori- 
gini Italiane . Il Tallóni la fa derivare da fuse , o fufim , c 
corregge il Villani dove dice : Leggieri di armi : e con baie - 
fìre , e dardi , e giave lotti a fufone ; e vuole che debba legger- 
li a fu fine . Ma la lezione a fifone è migliore , e certamente 
da fu fio fufionir de’ Latini. Quanto a me credo , che quella 
maniera di dire lia Hata Franzefe, eaddottata da’ Giovan- 
ni Villani in un’ età , in cui la Repubblica Fiorentina era 
affèzionatiffima agli Angioni, ed crali data a loro, come a 
Protettori de’ Guelfi in Italia. Onde altre molte fe ne tro- 
vano nello fieffo Autore , o già fatte ufuali nel volgo , o 
ricevute da lui per accomodarli al genio della Nazione Do- 
minante : come abbiamo veduto accadere alla noftra lingua 
in quelle Provincie , che fono fiate dominate dalle Na- 
zioni firaniere . Tali fono giave lotti covidiofo , all' avvenan* 
te , dammaggio , e limili . £ quante non ne dobbiamo noi 
a Longobardi ? Il noftro Palafreno dal loro Parafredo è 
derivato, dallo Scacchum,che volea dire Latrocinio quel no- 
me di gioco , che i Latini chiamano Latrunculorum . Dal 
gaudium , gaudio , podere in molti luoghi d Italia . Dal Poi - 
lenus Poliedro . Dal Tolonum l’Alto leno, trave porta tranfver- 
falmente fovra una perpendicolare per trarre 1 acqua su da 
pozzi. Dal virgo intonfa, laTofa, prefio de Milane!! , eBo- 
lognefi , e la Vergine in capillir prefio i Napoletani . Dal 
Barba, e Barbanur , il Barba prefio de’ Genovefi, e Vene- 
ziani. Dal bruttare i’imbruttare . Dal Heribergare l’alber- 
gare : e mille altre , che non mi fovvengono . Ma per ri- 
tornare al Villani: egli, tolte alcune voci, che forfè allo- 
ra, come dicemmo, erano in ufo, è Scrittore nettifiimo più. 
affai di Matteo, e di Filippo Villani . Della voce a fufone 
fe ne ferve ancora Ser Brunetto nel Pataffio 

Squafimcdeo introcque , ed a fifone. 

* Ma 
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Ma egli vilfe alcun tempo in Francia , e fcrifle ancora ope- 
re in quella favella. • ; * • •' • 

,, La borica di F. Fa^io „ che non finifce mai. Il 
Minucci dice: che F. Fazio, o fia F. Bonifacio, era un’Uo- 
mo facinorofo, il quale col preteso di rifare per carità, e 
per amore di Dio ogni forta di mafl'erizie , che a fortuna 
fi rompelfero nelle cafe, entrava in quelle per far del ma- 
le. E di qui può avere avuta fua origine l’altro detto, che 
tifali quando uno pretende , che altri gli dia il compenfo di 
qualche cofa andata male : 

,, Non fon io F. Fa^io , che rifacci i danni. „ 

Il Volgo di Lucca alfegna a quelto dettato, e un’altra origi- 
ne, un’altro fonte. E dal vederli in un’angolo citeriore del- 
la Cattedrale la figura in illatua di un Uomo incappuc- 
ciato con longa borfa in mano , dicono elfer colui un tal 
Fazio, che prefiedendo alla Fabbrica di quel magnifico Tem- 
pio pagava gli Operai . Salullio ha un detto a nollro pro- 
posto : cenfet me vie et ararti praflare ? Che corrilponde all’ 
altro : 

„ Penfi tu , che io abbia la ^ ecca ? ,, Elfcndo la 
zecca il luogo ove fi coniano i danari . Nella fpiegazione 
della qual voce dice così il Ferrari : Longe a cubili bujur 
vocir dotti aberrarunt. Non enìm a tbecaut Cani ni tic , fed a 
Zygos libra > examen , fiaterà , t ratina . Ziga , Zega , Zecca : 
quod non modo ibi nummi cuderentur , fed etiam ad fon due exi- 
gerenttir& publice librarentur . Ma il Menagiononvi s’accor- 
da, e fi accolla al Caninio, che nelle materie etimologiche fu 
veramente altro Uomo, che il Ferrari. Diceli in quello llef- 
fo fenfo : 

„ P enfiate njoi , che io ne abbia laca<z>a, lagena, 
la miniera . E in Firenze : 

„ La ca<va di FieJ ole „ onde fi traggono quantità di 
pietre. Lat. Lapicidina . Stazio nelle felve le chiamò Metah 
la t come olferva il Salvini. Malmantile z. 6. 

E che penfi che qua ci fìa la cava ? 

’H z XXVII. 
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• • I ^ 

,, T 1 * / baldoria» che dicefi ancora Falò. Fuoco gran- 
ii de, ma di materia, che arda prefio. Dal Greco 
phtilos , che vale fplcndorc. Giovanni Villani Lib. io. Capir. 
24. fc ne fece falò e fifa per certi uficiti di Firenze . Bai* 
dori a poi può derivare da Bai dorè , o Baldanza , che vuol 
dire allegrezza. Conferma quella derivazione un’altro modo 
di dire, ufato nel Malmantilc Cant. 2. Stan. 56. 

5J Far lieta» voce antica, che figni fica Fiamma chia- 
ra c fien^a fumo : onde anche prefio gli Spagnuoli Alegron , 
lignifica un fuoco di allegria. Se pure non è vero quel , che 
fofpetta il Minucci : cioè che la voce lietamente , lignifican- 
do prefio i Contadini pre fi amente , fiamma lieta voglia dire Io 
Hcfiò, che fiamma che pajfa prefio . Del refio anche il Me- 
nagio vuole, che la voce Baldoria , foibe prima ufata in li- 
gnificato di allegrezza da i fuochi , che il Pubblico fa per 
alcuna felicità, e poi da detta allegrezza di fuochi fi ufafiè 
per fiamma : onde anche la voce Baldo , vuol dire lieto . 

Dante nel Paradifo 15. 

La voce fua ficura e Laida e lieta. 

Il voi garzatore di Livio, citato dalla Crufca : I Sanniti 
ne furono baldi , e lieti . Il* Minucci vuole, che il fenfo di 
quello dettato, che è il confumare il tuo in bagordi, c fira- 
yizzi, derivi dal fuoco de’fagrifizj , in cui , fecondo il co- 
fiume de’ Gentili, abbrucciavafi tutto ciò, che rimaneva. II 
Silvani nell’ Uccellatolo, parlando di una cena : fio cheque- 
ftafera fi ha da fare Baldoria . Gli Antichi tifavano dire 

„ Far Falò » per porli in mofira, e sfarzare in abiti; 

,, Soffiare nel henduccio » 

» Far bujo . ,, Far venir notte alle cofe fue , nè più 
vederle, lignificando bujo , cofa ofeura, e tenebrofa . Onde: 

„ Qui <~u c bujo „ vuol dire quello palio di Statore 
non lì capifee bene. Dal Latino burnir per fulvur , come of- 
ferva il Caninio, e ’1 Monofini. Onde Luto per bujo dicono 

an- 


Digitized by Google 


I 

li 

l- 

D‘ 

lì 

(• 

ti: 

)Ìl 

e* 

0t* 

r.o 
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ancora oo<n i Bolognefi;e lo dicevano ancora gli Antichi To- 
fcani. Metter Francefco Barberini ne’ documenti di Amore , 
citato dal Redi in una ottervazione fopra le origini del Mcnag. 

E per mar ben fecuro » * 

Di notte quando è baro. 

E Metter Rinaldo d’ Aquino: . 

A Provano eternai buro in meleto al* fuoco. 

Da quello né deriva: " 

„ Far le cofe al bwps» farle fenza confiderazione e: 

„ Parlare al bu)o:„ parlare a cafo , e fenza ettere 
baftevolmente iftrutto di quel , che fi parla - Torniamo alla 
prima maniera di dire : : ’ " . ’ ' ‘ 

„ Fa del refto iy . 

„ Fare un e vada „ tolti metaforicamente dall’ufo de* 

Giocatori., , . . ... ■ .. 0 % • 

„ Confumare T afta , e 7 torchio yy cioè l’entrata , e fi 
capitale.. Torchio , ^candela grande, o più. candele polle in- 
ficine : da Tortitium , dice il Menagi ma io. crederei , che 
più toOo dal Francefe , Turche . Ed il dettato allude a quel- 
le alle lunghe, ove folevano portarli, le candele . Vedi il 
Pignorio de Servi , pag. 134. *. 

„ Far Fillide mìa „ Latin. Protervia m facere , che 
è un detto di Catone contro un certo Albidio : Recati facrificavit, 
che è di Macrobio. Quello è credutomi detto Jonadattico Fil- 
lide per fine. Tirare a finire il fuo; ed è forfè prefo dalla 
fiori a , o favola di Fillide , Figlia di Licurgo Re de’ Tra- 
ci, la quale s’innamorò di Demofonte; ma egli ingratifli- 
mamente avendola lafciata,fi appiccò per difperazione: dal- 
la qual difperata azione quando diciamo :Far Fillide , inten- 
diamo : Finire la vita : o finire la roba. Malm. Cant. 5. 
Stanz. 60. 

Ha fatto in quattro di Fillide mia . 

„ Farebbe a perdere colle ta fiche rotte , ,, Mandereb- 
be male ciocché ha, peggio che una tafea rotta. 

yy Se ne nja in Mummia * yy Leggefi nel Proldgo 
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degli Ingannati, Comedia fra quelle degli Intronati. Se ne 
va in fecco , in nulla . 

„ Se ne a>à in Tìaldacca ,, va a male, va al Boja, 
va nella mala via. Bertoldo in ottava rima , Cant. r. , Stanz. 
9., v. 7- 

Jn Baldacco mandò Monna Bellona . 

Giovan.Andrea Barrotti nelle Note cita il Varchi nell’Er- 
colano, e dice che Baldacca , o Baldracca era un’Oreria 
in Firenze, e ridutto di Femmine di Mondo. . 

,, Tamburo di Genova: „ che fuol chiamar/i : ven- 
de , e impegna . Ed è ufato da Girolamo Gigli nella fua 
Comedia del Ser Lapo. 

„ Fate dir loro le Meffe di S. Gregario:» che dì- 

conli per i morti. : e vuol dire : abbiateli per morti , per 

falliti , per difperati . Il Berni in una fua lettera nella 
Raccolta dcH’Atanagi pag. 24. ragionando di alcuni, che 
portili in viaggio, dopo molto tempo non arrivavano: Fate 
dir loro le Meffe di S. Gregorio , e raccomandategli a Dio . Pao- 
lo Giovio in altra lettera prerto lo rtertò, pag. 4 6. Quali 
a queft' ora avendo foldati alcune bande di Cavalli , in fervido 
de' F rance attenderanno a far dire le Mejfe di S. Gregorio . 

„ 'Ne ca'ua la muffa „ cioè vede il fondo di cafa 

fua. Muffa , fpecie di fungo, che fa il feme, come l’altre 

piante, e da erto feme rinafce : onde : ne cava la muffa ; 
ne perde il feme. Il Menagio vuole, che quella voce-mu- 
tata una C in F venga da Mucca. Vedilo alla detta voce, 
e alla voce Beffa. E veramente, anche prerto di Noi , muffa 
vale cattivo odore : e particolarmente del vino , del pane , 
carne, e limili. Il Perott. prerto il Martini Mucor , Lanugo 
e fi , quee diut ino fitu contrahitur in pane , carne , &c. Dal mu- 
cor dunque, e dal mucida/ > fi farà fatto muffa : ed il nortro 
dettato vorrà dire , confumare ogni cofa , e non permet- 
tere s* invecchi, e (I marcifcar 

„ Darebbe fondo ad una na<ve di fugherò ,> Confu- 
jnerebbe tutto quel, che altri ha. 

» &' Fra Gaudente . ,, E’ un Uomo di bel tempo, e 
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dà fondo a ciò, che podede. Il Landini fopra quel parto 
di Dante : nell’ Inferno 23. 

Frati Godenti fummo , e Bologne fi : 

Io Catalano , e coftui Loderingo , • 

Dice così.,, Furono nel tempo di Urbano quarto Sommo 
„ Pontefice , alcuni Nobili Uomini ,* e di non mediocre fta- 
„ to, e ricchezze, martìme in Bologna, e in Modena :iqua- 
„ li per poter vivere in ozio, ed efenti da’ pubblici carichi , 
,, e gravezze, fi Congregarono infieme , e di comun configlio 
,, mandarono al Sommo Pontefice, ed impetrarono di cofti- 
„ tuire una nuova Religione, nella quale potertero vivere in 
„ ozio nella contemplazione . Urbano ifiituì un Ordine , il 
„ cui titolo fu Frati di S. Maria . E l’abito era onorevole, 
,, ma molto di filmile da quello de’ Predicatori , e portavano 
„ uno feudo bianco colla Croce roda. Nè poteva efler niflu- 
„ no di que fio Ordine , fe non era Cavaliere. Ma non pote- 
,, vano portare fproni d’oro, nè aver freni dorati . Stavano 
„ nelle loro proprie Cafe colle loro Mogli, è Figliuoli, e fa- 
„ cevano profèfiìone di efier pronti a combattere contro de- 
,, gli Infedeli, echi violafie la giufiizia . E benché fodero 
yy nominati i Frati di Madonna , nondimeno per la loro fplen- 
„ dida, e copiofa vita erano chiamati dal volgo Frati Gau. 
yy denti y e m a di m e perchè erano immuni da ogni tributo, e 
,, gravezza,,. II Tadòni fopra la Crufca: L'ordine di quefti 
Frati Cavalieri fi chiamò di Santa Maria , ma per lo attende - 
re a darfi buon tempo , e a godere , furono poi detti Frati Gau- 
denti poco fu la loro durata. Del rimanente la cagione d’i- 
IHtuire queft* Ordine , fu per conciliare la pace in molte Città 
d’Italia. Ed ebbe fuo cominciamento l’anno 1233. per ope- 
ra del Padre Bartolomeo da Vicenza dell’ ordine de’ Padri 
Predicatori, e dopo Vefcovo della fteda Città, e l'approva- 
zione l’ebbero da Urbano l’anno 1262. Portavano una Croce 
roda, ornata di due fielle ne’ due angoli fuperiori , fopra u- 
na tonaca bianca , ed un mantello di color di cenere . Fiori- 
rono principalmente in Bologna . Il primo Maefiro fu Lode- 
ringo Andalò, uomo di molta virtù. Vedi il Sigoniodel Re- 
gno d’Italia Lib. 17. Cherubino Ghirardaccio nella Storia Bo- 
lo- 
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Iognefe; Scipione Ammirato nella Fiorentina anno 12 66. y 
Marfllio Padovano nel difenforc della pace, parte feconda, E* 
pili 8. Upt. lib. 1. dell’offlzio miiitarcjc prima di tatti Ben- 
venuto da Imolanel Aio Commento fopra Dante. )ueAo nome 
di Frati Gaudenti lo trovo dato ancora ad alcuni dell’ Ordine 
de’ Minori appreso Viguleo Hondio in Metropoli Salifbtirgicnfi 
Tom. 2. pag. 348. F aere autem haec Francifeanorttm Mona fie- 
ri a olim arlìiori regate , non adftrifia , Gaudente / vocant 9 
qui etiam bona propria ccnfus , & redditur h'abcbant . Ma io 
voglio riportar qui un’origine del noflro dettato forfè piti 
vera . Ella è ricavata dal M. S. del Tizio accurato Scrittore 
delle cofe di Siena al anno 1177.,, Igitur recenfenda a Nobis 
,; funt , qua circa hacc tempora contigerunt . Surrexit ea 
,, temperate in urbe SencnA Juventim nobilium ac popuia- 
„ rium pradivitum manus , numero novem, & paulo pofl: 
„ ancia totidem juvenibus, quorum accezione Palatium ab 
„ cis condrtum in majoretti latitudinem , amplitudinemque 
,, amplificati oportuit. Ferunt enim audivifle illos Conciona- 
„ torem pradicantem finem Mundi non longe abeffe . Qua- 
„ propter femotum locum, & fece fluii) in urbe elegerunt . 
,, Tum ex diftraZionc bonorum, & collezione pecunia fla- 
„ renorum mille ducenta coegerunt , & pofuerunt in com- 
,, munc marfupio uno, cupientes vivere, & genio Ave dcle- 
„ Z li indulgere. Itaque pofl Humiliatorum Fratrum conven* 
„ tum, a Ani Aris vi se , & ferè e regione clivoA di verticilli , 

„ quo ad Ovilis portam defeenfus efl, fuam pofuere fedem , 
,, Palatiumque porrarum trituri , fupra quas tres fene Ara e- 
„ rant, & Aiper illas totidem feneflrarum ordogeminus, ut 
„ tabulata, atque aula totidem ferebant : quod fané Pala- 
„ tium dilatatum efl totidem portis atque feneflris , totidem 
„ Juvenum , ut diximus, applicatione. Numerus itaque Ju« 
„ venum ad duo de vigeflmum afccndit , ita ut omnes flmul 
„ inquolibet feneflrarum ordine tapetis conftratis foras prof- 
,, pjeere valerent, quod fané Palatium, & diurna luce., & 
,, noZa funalibus accenAs conflruere fecerunt. Tanta illi Ju- 
,, venes magnificentia permoti erant, & laude gloria: : Ve- 
,, ’fles quoque fericas , atque pretiofas in commune parave- 

,, rant. 
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„ rane , ut eorum quifque permutare multiplices uno die 
„ valeret . Equos preterea egregios phaleris & ephippiis 
„ ornatos pratter virorum numerum , & famulos multos 
^ ad obfequium , & cliente*, nec non & alios adminiftros 
„ deputatos. Equos practerea foleis non ferrcis, fed argen- 
„ tei s munì ri faciebant , dipatique famulis per urbem e- 
j, quitabant; ita ut folcam ab equorum pedibus cadentem, 
„ tametfi argentea eflèt, colligi a famulis prohibuiflent ; 
„ tanta inccflerat fadus , atque inanis gloria: cupido , & 
„ vanitatis appctitus; animos enim Juvenum non pruden- 
„ tum, prodigalitas non duratura invaferat, ut cimmeriis 
j, tenebris illorum fe ipfos involverent, & tetra caligine 
,, oft'ufcarent , futurorum nefeii . Cacnas prattcrea, ac pran- 
„ dia fumptuofiflima, & fuperfluo, ac reprehenfibili refer- 
„ ta luxu , damnabilique jaétura rerum , ac pecuniarum 
>, frequenter celebrabant vocatis conviviis ultra numerum. 
„ Ipfi vero fingulis diebus opipare , ac fplendidiflime ad 
„ explendam gulam , laute derni menfas ac pretiofas da- 
„ pes parare faciebant, • lretam , atque hilarem vitam ducen- 
,, tes , & abigentes omnem curam , atque molediam om- 
„ nem arcentes : fonis & cantibus omni voluptatum genc- 
„ re, obnixe vacantes, ita ut Pubci Gaudentium , vel ma- 
„ terna lingua Brigata fpenderina live Gauderina nuncupa- 
„ rctur. Palatiunj^ero illud Confuma apellatum ed . Vi- 
„ ridarium qutìque ameeniflimum ex utroque Palatii late- 
„ re meenibus clauferant lateritiis : quorum fiquidem no- 
„ mina Gaudentium Juvenum Dantes Poeta vulgaris, tum 
„ Commcntatores fui, praccipue Chridophorus Landinus ex- 
„ preffit : qua: funt hujufmodi , Albertus Stricca , Caccia 
„ Secianenfis, hoc ed ex Cadello quod Afcianum vocant , 
„ fed Albertus, five Alvarus Monetarius fuir, non autem 
„ ex his Gaudentibus; Nicolaus pratterea Salimbenius cuoi 
„ cacteris quatuordecim , pra:divites omnes . Nicolaum Sa- 
,, limbenium, Landinus inquit, tuliffe omni dudio , atque 
,, ingenio novas, & dudiofas dapes , & nova obfonii gene- 
„ ra invenire quotidie duduifle, illumquc juxta multoruin 
„ fententiam Bramamela hoc ed, alba commextionis ob- 
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„ fonia ndinveniffe, & ofiellas Ubaldinas. Coqiium praterea 
„ illis fuifle, qui obfoniorum inventorum ab eis librum e- 
,, diderat : invernile Nicolaum, acque inftituilTc , ut in Fa- 
„ fianis, caterifque volatilibus alfandis, cariofali , & cac* 
„ tera aromata conderentur : alios vero retulilfe, hujufmodi 
,, obfonia ad cariofblorum prunas percoqui fecilfent . Cac- 
„ ciam vero Secianenfem , vineta confpicua , acque ingencia 
,, in hujufmodi guloficaiibus abfumplilfe . Scripfere quidam 
,, gaudences fodales ad Senam pergere decrevilfe, uc fumpribus 
,, Caccia opipare pranlitarenc, Cacciani vero nuncio referente, 
,, illosad Vefconas (Villa tra Siena ed Afe i a no ) pervenire, vi- 
„ neca quamprimum Incolis Secianenlibus obculifle , ac mi- 
,, nusquam valerenC vcnditalTe, ut illos honoraret , quod in 
,, horco ulmi arboris fecit; illos vero Caccia: percepea li- 
,, beralitate in fuam excepilfe cliencelam , & fecum perdu- 
,, xille. Irti aucem in viginti raenlium curriculo ducenta illa 
„ florenorum millia penicus abfumpferunt , ut nihil pecu- 
,, nia, non equorum, non fuppelleétilium , ac veftium pe- 
,, nes penitus remancret, coaéÙque funt locum relinquere , 
,, Civitate excedere, & e confpedlu Civium difperire. Quof- 
„ dam tamen in urbe Sena ignaviores remanfiflè legimus,q-ui 
„ ad porta Salaria adftantcs clivum , Civibus , ab Aide fa- 
,, era, feltis diebus in forum defeendentibus , le quali jocole 
,, commendabant , eleemofynam petentes illis verbis : Bene* 
,, facite ncbii , quoniam fuperfuerunt dici . Propterea Dantes, 
„ Lurconum profu fione audita, illos Infernis conftituit lo- 
„ cis, cum gulofis puniendos r & ita in Inferni capite vige- 
„ fimo nono locutus eft de illis cum Maronc Poeta, refpon- 
„ dente illi Leprofo Capocchio, cujus carmina ad probatio- 
,, nem narratorum inferemus : 

Ma nell’ultima bolgia delle diece 

Me per l’Alchimia, che nel Mondo ufai , 

Dannò Minos, a cui falir non lece. 

Et io dirti al Poeta, or fu giammai 
Gente sì vana, come la Senefe, 

Certo non la Francefca sì d’afTai. 

Onde l’altro Lebbrofo, che m’intefe 

Ri- 
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Rifpofe al detto mio : tranne lo Stricca 
Che Teppe far le temperate fpcfe. 

E Niccolò, che la confuma ricca 
Del Garofano prima difcopcrfe 
Nell’orto dove tal feme fi appicca. 

E tranne la Brigata ove difperfe 

Caccia d’Afcian la vigna, e la gran fronda 
E l’abbagliato fuo fenno proferfe. 

L’ Alchimifta fu Alberto, o Alvaro Stricca : che il Ti- 
zio chiama Monetario . Colui che fcopcrfc la confuma del 
garofano , fu Nicolao Bonfignori da Siena , fecondo Ben- 
venuto da Imola : di cui dicefi ancora che faceffc bollire 
i fiorini fra varj manicaretti , e fapori : quali poi i Con- 
vitati, dopo avere alquanto fucchiati, gittavano lungi dafe. 
Per l’orto dove fi appicca tal Teme, fi vuole, che il Poeta 
intenda la Città amenilfima di Siena, ove gli efempli della 
gentilezza , e della lautezza fi attaccano , e germogliano . 
I Giovani poi , che componevano la Brigata erano dodcci , 
fecondo lo fleflo Benvenuto : la fomma che depofitarono 
furono ottomila fiorini per ciafcheduno : dopo de’ quali fi 
riduflero a tal miferia, che alcuni ne morirono allo Speda- 
le. Di quella iftclfa brigata , par che fi fàccia menzio- 
ne nelle Rime Antiche raccolte dall’ Allacci , ove fi leg- 
gono i Sonetti di Folgore da S. Geminiano , intitolati de * 
Me fi , i quali fono diretti alla Brigata fpendereccia . Ed ef- 
fcr quella quella di Siena l’accenna lo flelfo Folgore, nel 
Sonetto proemiale : 

Alla Brigata Nobile , e cortefe . 
ove nominando alcune Pcrfone di quella dice, che v’cra 

il fior della Città Sanefe . 

I quali Sonetti in una Raccolta d’ Antiche Poefie d’ un 
Compilatore Anonimo, confervata M. S. dal Signor Gio: 
Battilla Buccolini, hanno quello titolo in Minio : qui fi 
contiene li doni che Folgore da S. Geminiano fece per cia- 
fcun Mefe dell' anno alla brigata fpendereccia . Ma elTendo 
fiorito il Folgore nel iz6o. e la Brigata Sanefe , fecondo 
l’opinione del Tizio, nel 1177. o 1180. , non pare che 
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portano accoppiarti i tempi , mofirando il Folgore di parla* 
re a Perfone note. Ma farà forfè più vera l’opinione del 
nortro Vellutello, che la vuole nata nel i*So.,e così fareb- 
be coetanea del Folgore. £ il .Tizio forfè non ne feppe il 
tempo. E veramente egli rteflo ne fa dubitare , fcrivendo 
nel principio della fua lunga narrazione qu <e circa b<ec t an- 
fora contile ru;:t . Parla d’una Brigata fpendereccia anche il 
Vefcovo Frezzi nel fuo Quadriregio pag. 239. un M. S del 
quale, oltre a quei che numerò l’Abbate Canneti nella fua 
eruditirtìma ditiertazione, fopra l’Autore di querto Poema, 
ti conferva in Lucca pr erto il Sig. Francefco Buonvifi: 

E molti altri compagni fon qui meco , 

Fra ’ quali è la Brigata fpendereccia 
Che fè del molto avere il grande fpreco . 

Ulurtra querto luogo con erudite ortervazioni Giurtiniano 
Pagliarini, ed inclina a credere, che quefte brigate poteti 
fero rinnovarti fpeffo, e taluna ne tornarti; a riforgere in 
Siena nel 1380., quando il Frezzi fcrivea il fuo. Poema . 
Tanto più che erto per lo più non ebbe in ufo di nomi- 
nare le Perfone introdotte da Dante nella fua Comedia : 
e fa qui menzione di MonaCioIa pur Sanefe, altro capo di 
Spregoni; di cut , come di Perfona vivente , ti trova ri- 
cordanza in un antico Sonetto di Franco Sacchetti , che vif- 
fe nel 1380. Ma apprertò gli Scrittori Saneti , non ve n’è 
menzione : e fu bene quella de’ Gaudenti una pazzia ftra- 
niffima, e da non trovarne sì fpeffo efempli. 

* 
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» V’ Era il ben di Dio yi dicefi d’ un parto fontuofo , 
▼ e alla reale. Malmantile Cant. 1. Stanz. 6. 

Siccome ad un che fempre ingolla 

Del ben di Dio . 

,, V' era fino il latte di G aliina „ Malmantile ivi 
Stanz. 64. 

E non vi manca latte di Gallina. 


II 
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Il Minucci riflette, che quello detto è antichi Ifirno. E ve- 
ramente viene riportato da Strabone lib. 14. : dove fcrive, 
che delle campagne di Samo era andato in proverbio, che 
produccflero fino il latte di gallina, per lignificare che e- 
rano fertililfime . Ed i Greci aveano ancora per adagio 
cpy iOw ytx\u Lac gallinaceum . £ l’ ufa Sinefio nella lettera 
quarta. Plinio il vecchio nell’Epillola all’ Imperador Ve f- 
pelìano, parlando di certi titoli appetitoli di libri , dica 
eflfer tali, che tu da quelli latiti gallinacei fperare pojjii 
baufìum. Veggafi ancora , a propofito di quello dettato, A- 
teneo nel libro nono. Trovali ancora nominato un tal lat- 
te da Luciano nel Dialogo de Mercede conditili : e da Pe- 
tronio, che volendo efaggerare la magnificenza di Trimal- 
cione, difle : omnia domi nafcuntur , lana , pi per , lac galli- 
naceum , fi quefierii inveniei . Vedi l'opra di ciò una bellif- 
lima ofl'ervazione del Bilcioni al Malm. pag. 94. , ove ri- 
porta un palio graziofiflimo di Arillofane ne’ conviti: 
Ejjendo noi propizi doneremo 

A voi , voftri Figli , a Figli ancora 
De Figliuoli vofiri , ricca' f ani t a de , 

E bene avventurane * , vita , pace , 

Gioventù , rifo , carole , conviti , 

E latte di gallina. 

Io trafcrivcrò qui un’ ofl'ervazione del Redi, riportata dal 
Menagio nelle Origini ,, Latte di gallina è chiamata dagli 
„ Erbaiuoli una fpezic di cipolla, che fa il fiore bianco lattato, 
,, da Diofcoride detta , e da Plinio lib. 21. ornitbo - 

»i ; le quali voci non vagliono altro, che latte di galli- 
„ na \ imperocché la voce opns lignifica non fola mente uccello, 
„ ma particolarmente gallina, come fi può vedere a ppreflo A- 
xillotele, e appreflò Aleflandro Afrodifeo,, Ma in Tofcana 
per latte di gallina intendefi una zuppa di torli d’ovo , cot- 
ti nel brodo, e quagliati a guifa di latte . L’ Eminentilfimo 
nella dignità , e nelle feienze Cardinale Quirini , nel fuo 
Libro Primordia Corcyrte, pag. 108. oflerva, che ne’ verfidel 
Nazianzeno, quando fi vuole celebrar un convito ricolmo di 
lulfo , e di delizie , fi dice Alcinoi Menfa . Onde preflò 
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Orazio Lìb. i., Epift. gl’ uomini dati alla voluttuosa , c a* 
piaceri chiamanti Alcinot : 

Nos nume r ut fumut 3 & fruge/ confumere nati 
Sponfi Penelope / , nebuloner , Ahinoique 
Jn cute curanda piu/ a/quo operata juventus . 

XXIX. 

» T La Zolfo, degli Ermin). „ II Varchi nell’ErcoIa- 
é no.,, Erano gli Erminj un Convento di Frati , lè- 
„ condo che mi foleva raccontare mia Madre , i quali già 
,, ila vano in Firenze. E perchè cantavano i Divini uffizi 
„ nella loro lingua, quando alcuna co fa non s’intendeva fi 
„ ufava dire : effa è la % olfa degli Ermi nj ,, Girolamo Gi- 
gli nel fuo Diario Sanefe, $. Maggio, Tom. r. pag. 144. fcri- 
ve , che in una Chiefa fuori Porta Camollia di Siena, in- 
titolata a S. Croce , oggi detta del S. Sepolcro , vi fletterò 
circa gli anni del Signore 1526. certi religiofi, detti Frati 
di S. Croce degli Arminj , che P Autore crede eflere Ere- 
miti dell’ ordine di S. Bafilio degli Armeni, che chiama- 
vanfi Àrminj ; fapendofi che quell’ iflituto pafsò in Ita- 
lia, e vi ebbe Monifleri. E di Frati Amili a quefli par- 
la lenza dubbio il Varchi . Nell’ antica Raccolta di Sonet- 
ti giocoli del Franco, e del Pulci : 

Che l y hanno i portatori alle colonne 
Per bocca più , che non hanno la mora , 

Pajonmi degli Ermìnii un leifonne. 

Il Taflòni nelle annotazioni al Petrarca usò : 

» è un po/ìo do Trifone Citarijìx „ forfeda 

Trifone che fu Padre della Sfinge. E altrove 

„ £hi è hu)o „ cioè qui v’è ofeurità ; e in un al- 
tro luogo: 

„ ’Ne'vio Padre degli Auguri non ne intenderebbe il 
colato . „ Qui colato è prefo dall’Autore in lignificato di 
cfsenza, e midollo della cofa, deferitta dal Poeta. Simil» 
mente dicefi dalla plebe Fiorentina ; 
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„ Non C intenderebbe r va quatti ,, N. M: nella Man- 
dragora Atto 4. Scena 9. Non lo conofcerebbe va quatti. Che 
io credo ridetto con quel detto di Antifane predò Ate- 
neo : Nec apollo quidem intelligat. 

XXX. 

» T ’ ha fatto Cattalier bagnato „ Dicefi vagamente di 
-1 — i chi è dato da un altro o beffato, o derifo, o con- 
vinto. Ed è tratto dal Boccaccio Giorn. 8. , Novel. 9. quan- 
do da Bruno , e da Buffalmacco fu detto al medico : la 
Con teff a intende di farvi Cavalier bagnato a fue fpefe. Que- 
fla forta di Cavalleria, non è per avventura ben prefa da 
molti, credendofi alcuni, che ciò fìa un nome finto, e rin- 
venuto per ifcherzo da que’ piaccvoliffimi Dipintori . Ma la 
cofa non va così : effendochè 1 ’ ordine de’ Cavalieri bagna- 
ti fofl'e il più onorato, che ufade allora. Quei valentuomi- 
ni , che dal Gran Duca furono deputati alla correzione del 
Bocaccio l’anno 1573. , nelle loro dottidime Annotazioni 
fopra il Dccamerone alla pag. 117. , e ’l Redi nelle Note 
al fuo Ditirambo pag. 149. , dell’edizione di Firenze , ne 
recano molte erudite tedimonianze, tratte da documenti an- 
tichi. Io una, o un altra ne fceglierò, rimettendomi a quan- 
to cdi più lungamente ne fcrivono. Nella vita di Cola di 
Rienzo in lingua romanefca antica : Allora fu celebrato un 
folenne ufizjo per lo chiericato ; c puoi l’Oficio entrò nel va- 
gno , e vagnaofe nella Conca dello Imperadore Coftantino , la 
quale ene de porfofjjlmo paragone : fhtpore ene quefto a dice- 
re : motto fece la jente favellare. Uno Cittadino de Roma M. 
Vico Scuotto Cavaliere li cienfe la fpada : puoi fe addor- 
mio en uno venerabile lietto , e jacque in quel luoco , che fi 
dice le fonti di S. Janni . Med'er Luca da Panzano così 
fcride di fe, quando fu fatto Cavaliere l’anno 1361. Il Ma- 
gnìfico Meffer Pandolfo Malatcfia , in nome , e vicenda del co- 
mune , e Popolo di Firenze mi fece Cavaliere Armato in fu 
la Porta de' Priori : e prima la notte dinanzi in SanLoren - 
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di Lamberto Soldanieri al Ponte a G rie ve mi bagnò folen - 
nemente M. Guelfo Gberardini , e M Giovanni di M. Parto* 
lomtneo de Mangiadori . Giovanni Monaco di Marmonftier 
nel primo libro della Storia di Goffredo Duca di Norman- 
dia, volendo raccontare, che Goffredo Figliuolo di Fulco- 
ne Conte d’Angiò, fu fatto Cavaliere Tanno 1128. da Ar- 
rigo I. Re d’Inghilterra, così ne feri ve. „ Gauffredus Ful- 
,, conis Comitis Andegavorum, poft Jcrofolymorum Regis, 
,, Filius adolcfcentiae primaevo fiore vernans, quindecim an- 
„ norum fattusefi:. Henricus Rex primus Anglorum unicam 
,,. ei Filiam legeconnubii injungerc affettabat. Regia volun- 
„ tas Fulconi in petitionibus fuis innotefeit. Ipfe Regis pe- 
„ titionem effettui fe mancipaturum gratulanter promifit. 
,, Datur utrinque Fides, & res facramcntis firmata > omnem 
,, dubietatjs fcrupulum tollit. Ex praecepto infuper Regis 
,, exattum eft a Comite, ut Filium fuum , nondum mili- 
„ tem , ad ipfam imminentem Pentecofien Rothomagum 
,, honorifice mitteret, ut ibidem curri coequevis arma fu- 
,, feepturus, regai i bus gaudi is intereflet. Nulla in his obti- 
„ nendis fuit difiìcultas . Juxta enimpetitio fàcilem me- 
„ retur afienfum. Ex imperio itaque Patris Regis futurus , 
„ Filius cum quinque Baronibus, multo edam fiipatus mili- 
„ te Rothomagum dirigitur . Rex Adolefcentem multipli- 
„ ci aftàtur colloquio > multa ei proponens , ut ex multa 
„ confabulatone refpondentis prudentiam experiretur . To- 
„ ta dies illa in gaudio , & exultatione expenditur . . Illu- 
„ cefcente die altera , Balneorum ufus, uti tyrocinii fufeipien- 
„ di confuetudo expoftulat , paratus eft . Poft corporis ab- 
„ lutionem , afeendens de Balneorum lavacro , byffo retor- 
,, ta ad carnem induitur , cyclade auro texta fupervefti- 
„ tur, chlamide conchilii, & muricis fanguine tintta tegi- 
„ tur , caligis holofèricis calciatur , pedes ejus fotularibus 
„ in fuperficie leunculos aureos habentibus, muniuntur . &c. ,, 
In un antica Scrittura già confervata dal Sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti, e da me ricordata più fopra ; ,,1388, die 

25. Aprilis 1388. praffentibus Se r Dominico , Ser Salvi, 
„ Fratre Giorgio. Domini fecerunt Sindicum ad militiam 
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Domini Joannis de Panciatichis , & Gualterii Filii Bandi- 
ni , poftea nominati Domini Bandini , & ad omnia , & 
omnes adlus , & cerimonias Dominum Gabrielem Aiimo 
de Venetiis, Capitaneum Populi. 

„ Die 25. Aprilis 1388. Indizione 2. , praefentibus Aghi- 
„ nolfo D. Gualterotti, Nicolajo Nicolai , Laurentio de Pai- 
„ meriis , & Francifco Nerii Fiorayantis , in Ecclefia S. Jo- 
„ annis. 

„ 1. Caput , & barbam libi facic fieri , pulchrius ^uam 
prius eftet, & caput , & voluit prò completo haberi fa- 
òlus per Dominum C. hoc modo , quod manu tetigit 
baAam. 

,, 2. Intret balneum in fignum Iotionis peccati , & cujusli- 
bet vitii &c. puntati* prout eft puer, qui exit de Baptif- 
mate. Commifit quod fieret per Dominum Philippum de 
Magalottis, D. Michaelem de Medicis, & D. Thomafium 
de Sacchetti, & prò eis balncaretur , & fic balneatus 
fiat. . . .. 

„ 3. Statini poft Balneum intret ledtum purum , & no- 
vum, in fignum magnae quietis, quam quis debet acquire- 
re virtute militiae, & per militiam . Miflus in leótum per 
praed. Commiftar. 

„ 4. Aliquantulum in Ie<flo firato exeat , & vefiiatur de 
drappo albo, & fericeo in fignum niciditatis, quam debet 
cuftodire miles libere, & pure. De mandato Capitanei in- 
dutus albo, & fic ilio fero rcmanfit inter tertiam , & quar- 
tana horam noétis. 

,, 5. Induatur roba vermilia prò fanguine , quem Miles 
debet fundere prò fervido Domini Nofiri Jefu Chrifii, & 
prò Sanéla Ecclefia. Die 26. diòli Menfis de mane indiéla 
Ecclefia praefentibus fupradiòlis , de mandato, & commif- 
fione Capitanei exutu« eft , & indutus vermilio per di- 
òlos milites. 

6. Calcetur caligis brunis in fignum terrae,quia omnes fu- 
mus de terra, & in terram redibimus . Fadlum eft de ca- 
ligis nigro de lìrico fucceffive per diòlos tres Milites. 

„ 7. Surgat incontinenti, & cingatur una cindlura alba in 
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fìgnum virginitatis, & puritatis, quam MiJes multum de- 
„ bet infpicere, & multum procurare , ne fcedet corpus faum: 

,, Fa cflum eli, & cinxit eum Capitaneus. 

,, 8. De calcare aureo , live aurato in fìgnum prompti- 
„ tudinis fervitii militaris, & per militiam requifiti , prò 
,, ut volumus alios militcs effe ad no (tram juflìonem . Di-. 

„ dia die 26. fuper Arengheria fadtum, mandato ut fupra 
,, per D. Vannem de Caflellanis, & Nicolaum Pagnozzi . 

„ 9. Cingatur enfìs in fìgnum fecuritatis contra Diabolum. 

„ Et duo tallii fìgnificant diretturam , & legalitatem , prout 
„ eft defendere pauperem contra divitem , &debilem contra 
„ fortem . Faètum per Dominum Donatum de Acciauolis. 

,, Alba infula in capite in fìgnum, prout debet facereope- 
,, ra pura, & bona, ira debet reddere animam bonam , & 

„ puram Domino noflro ; omifl’um fuit , quia non erat in- 
„ fula. . [ 

„ 11. AIapha,pro memoria ejusqui militem fecit. 

„ Non debet miles aliquid villanum , vel turpe facere ob 
„ timorem carceris vel mortis . Ouatuor generalia faciat 
„ Miles. 

,, Primo non fi t in loco in quo falfum judicium detur. Se- 
„ cundo non de proditione tramare, & inde difeedere , nifi 
3) alias poffit refiflere. Tertia non ubi Dama , vel Damigel- 
„ la exeonfilietur, fed confulere redte . Quarto jejunare die 
,, Vcneris in memoriam Domini noftri &c. nifi valetudine , 

„ vel mandato Superioris &c. vel alia juxta caufa. 

„ Didlo die 26. Aprilis fadlus fuit Miles armatus Gualte- 
„ rius,poflea ob memoriam Patrisdidlus Dominus Bandinus, 

,, & faétus fuit per Capitaneum Sindicum &c. Calciatus cal- 
,, caribus per Dominum Robertum Pieri Lippi , & Domi* 

„ num Baldum de Catalanis, & cindtus enfe per Dominum 
„ Pazzinum de Strozzis : omnia in prsefentia DD. & plu- 
,, rium aliorum Militum , & populi multitudo maxima 
33 fuit. 

„ D. Joannes promifìt, & juravit prò fe , & prò D. Ban- 
,, dino, & promifìt quando effet Iegitimae aetatis infraannum 
1.,, coram DD. ratifìcarct, & juraret . „ Ma perchè non s’ 

im- 
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immaginale chicheflia, che il Bagno fotte più totto una ceri- 
monia nel dare Tordine di Cavaliero, che una dittinzionc di 
ordine particolare , voglio aggiugncr qui ciò, che ne dice 
Francefco Sacchetti , che in una delle Tue Novelle conta ai» 
cuni ordini di Cavalieri a memoria dell’età Tua . „ In quat- 
,, tro modi fon fatti Cavalieri, o foleantt fare, che meglio di- 
,, rò . Cavalier bagnati ; Cavalier di corredo ; Cavalier di 
„ feudo ; & Cavalier d’arme . I Cavalier bagnati fi fanno 
„ con grandittime cirimonie, & conviene che fieno bagnati, 
,, de lavati d’ogni vitio. Cavalier di corredo, che colla ve- 
,, tte verdebruna , & con la dorata ghirlanda pigliano la 
,, Cavalleria. Cavalier di feudo fono quegli, che fono fat- 
„ ti Cavalieri, o da Popoli, o da Signori , e vanno a pi- 
gliare la cavalleria armati , e colla barbuta in tetta . I 
>, Cavalier d’arme fono quegli che nel principio delle bat* 
p, taglie, o nelle battaglie, fi fanno Cavalieri ., e tutti fo- 
p , no ubbligati yi vendo a molte cofe, che farebbe lungo a 
p y dirle.,. 


XXXI. 

„ \T 1 fla a locanda : „ Dicefi d’una cofa, che è mal 
* collocata, e non è al luogo fuo. Simili a quetto: 

yy M pafja P cr iftr aforo „ 

yy ^ fta a difagio ,, cioè a malagio, con incomodo. 
Agio appretto gli noftri Antichi lignificava tempo y ed età „ E ’1 
volgarizatore del Teforo, che prima fu fcritto in lingua Pro- 
venzale, lafciò fempre quetta voce , ove dice : primo , o fe- 
condo , 0 ter^o agio del Mondo , che noi diciamo età , o feco- 
le. Ne’ buoni Tetti di Giovanni Villani nel lib. 8. leggefi : 
rendè l'anima a Dio y in agio di più di 80. anni : enellettam- 
pe ripofero: vecchio più di 80. anni . 

„ Vi cammina colle jìamfelle „ che fono le gruccie , 
a cui fi appoggiano gli ttroppiati . 

,, Vi fU a credenza, a> Il Varchi nel Capitolo dell* 
uova fode ; 
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Chi ha f quadrato ben la qui nt' effe n^a , 

Dice eh' ella non ha color neffuno ; ; 

E che quel giallo ve po/lo a credenza. 

3 , Vi fìa a pigione ,, che è Tifte/To col primo-. E ’l 
Monolini, dice : che d’un uomo melenfo, e fciocco, può in- 
tenderli T altro: 

,> Et fta nel Mondo a pigione : „ 

„ Vi ha da fare come le njerge co* cappucci „ Ver- 
za voce Lombarda, che lignifica BraJJtca . Vedi il Menagio 
nelle Origini della lingua Italiana. 

,, Ve 1' hanno condotta gli argani ,, vi è venuta per 
forza ; efTeudo l’argano uno frumento da tirar sii peli . Il 
Ferrari lo deduce da Ergatum , voce ufàta da Vitruvio in 
fornimento di machina da levare cofe grevi. Il Covarruvias 
da Arco : ma il Menagio non accomodandoli a veruno di 
elfi vuol, che venga da *pyov organo. 

5 , Vi è pofto a rvannjera . „ A cafo , come la vie- 
ne. E’ ufato dal Gobbo di S. Calciano, nella difefa del Si- 
gnor Berlini , alla pag. 8. Vedi la Crufca . 

,, Vi fta come Pilato nel Credo „ 

„ E borra „ 

*> E * foruramercato „ 

„ E riempitura di flucco , , Se ne ferve il Talloni per 
dinotare una cofa fuperflua, e melTavi per una di più. Stuc- 
co dal Tedefco Stuch y che vale pezzetto, frammento &c. Bor- 
ra cimatura, e tofatura di pelo, che per metafora vale ap- 
punto ripieno , fuperfluità &c. Aufonio : Barra/ , quifqui - 
lia / , ineptiafque . Il Caro in una lettera a MefTer Bernar- 
dino Maffèi, nella terza parte della Raccolta del Zucchi 
e berta , e nonnulla , e borra è quello che vi ferivo adeffo „ 
Per coloro poi, che parlano poco , c talora parlando dica- 
no cofe fuori di propolito, vi è un'altro dettato graziofik 
fimo : 

,, Tu fai come il pecorino di Dicomano ,, e può appli- 
plicarfi a chi , dopo un lungo filenzio , dice cofe , che gli 

rief- 




Modi di dire Toscani. 77 

riefcono di danno , c di difonore . Il Domenichi nelle fue 
facezie, a carte 326., dice, che quello detto è antico , c 
vulgatilfimo in Firenze, e tratto da un pecorino , che un 
Contadino da Dicomano , per frodarlo alla gabella , avea 
pollo in un facco : e che non avendo mai fatto zitto , per 
tutta la via , cominciò appunto alla porta della Città a 
belare . 


XXXII. 

fi À fidare a rubare co* Roccoli „ 

„ Andare col cembalo in Colombara : ,, cioè pubbli- 

care i fatti fuoi . Perchè chi va a rubare co’ zoccoli , che fo- 
no pianelle colla pianta di legno, fa romore ; e perchè nelle 
colombaie non fi deve fare llrepito , dice la Crufca . E fe vi 
fi fa, elfendo effe polle in alto, odelo tutto il vicinato. Cem- 
balo y illrumento da fuono fatto di un cerchio di legno , con 
pelle lliratavi fopra; e in cui fi attaccano de fonagli , e de’ 
pezzetti di rame bianco, perche accompagnino il fuono. E- 
gli è per altro antichilfimo, e fe ne polfono vedere i difegni 
predo gli Antiquari : riportandone uno Lionardo Agollini 
parte prima num. 12. : ed un’altro fe ne vede ne’ baffi rilie- 
vi , dati fuori dal Sig. Domenico Rolli . Il Bartoli nella fua 
Raccolta delle Lucerne , pag. 2. num. 23. ne reca un’altro : il 
quale ha il fondo dipinto, come ufa oggidì. Se ne fa menzio- 
ne ancora nel coro delle Baccanti predo Euripide : 

Quefto cerchio colla pelle ben tirata 
Me V hanno ritrovato i Coribanti . 

L’ Agollini vuole, che gli Antichi chiamaflero quellri Stru- 
menti np ìjufiaKa crepitacoli : de’quali fa menzione Ateneo, Lib. 

14., capit. 9. Ma il Senatore Buonarruoti crede, che piùto- 
flo fodero detti Timpani : i quali adoperavanfi nelle fede di 
Bacco, e fi fuonavano colla punta delle mani. Onde Catullo 
Argon. V. 261. Plangebant alia procerit timpana palmir. 
Del cimbalo antico, ne parla dottamente lo Sponio, DilTert.. 

8., delle Ricerche dell’Antichità. Ma per tornare al nollro 

det- 
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dettato, fimile a codoro, che portano il cembalo in Colom- 
baia, dovca edere quell’ Ari dogitonc , di cui dice 1* Autore 
delle Orazioni contro di lui , attribuite già falfamente a De- 
mo dene : e a fuijfe or ir duriti * , ut qua alti taciti & in tene- 
bri/ admitterent , e a ipfe tantum non appenjis tintinnabulit pa- 
traret . Diccd ancora : 

„ Tu a^verefli a torre la tromba ,, 

,, Tu anjerefti a chiamare ilTialdracchia : „ credo che 
codui fofle un Banditore . Vi è un luogo di Achille Tazio 
dell’Amore di Leucip. Lib. 8. , che fa al cafo nodro : Ma- 
iler ifta , non modo tuba , verum etiam > & pnecone adhibito , 
obfcene fe deleftat . E di chi confida un fegreto a chi non è 
capace di tacerlo fi dice : 

,, Tu l' bai fepolto in una tromba » 


XXXIII. 


„ T L topo e rima fio nell' orcio» 

» E' rima fio al calappio:» o pure al gai appio , come 
ufa il volgo Fiorentino, ad imitazione di N. M. nella Man- 
dragora : e diconfi di chi è dato colto fui mal fare : o 
pure di chi è caduto nel gadigo del fuo fallo . Latin, in 
naffam incidit . L'orcio è un vafo da tener l’olio : dal La- 
tin. urceus , e urciolur come trovafi predo il Martini ► Da 
quedo ha origine l’altro nodro dettato: 

„ Far fuoco nell ' orcio : „ fare le cofe fue così nalco- 
damente, che altri non fe ne avvegga. Calappio trappola; 
o altro laccio infidiofo, che il Menagio nelle Origini crede 
venire dal calare giù , perchè, chi cade nella trappola y dice 
egli, è mandato giù. Queda è bella , ma non arriva a quella 
del Caninio : il quale lo deriva dal gelub, voce Araba . Io 
non vo* far tanto viaggio : e Io credo derivato da cappio y 
che vale annodamento. E appunto cappio fcor/ojo fi chiama 
quella maniera di laccio, con cui fi prendono le fiere . Il 
Fiorenzuola nell* Afino d’oro : e con un cappio fcorfojo labia- 
ta la pendo Ioni .V. la Crufca, la quale fpiega la parola Tagliuo- 
la 
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la per quel laccio, o fi a paftoja , con cui fi intrigano le gam- 
be degli animali . Ma in alcuni luoghi di Tofcana la Tagliuo- 
la , è propriamente uno ftrumento orbiculare di ferro denta- 
to ed aperto, e che nel prenderli l’efca preparatavi, fi chiu- 
de, e ferra il capo della Fiera . Le leggi Longobardiche, da 
dui farà venuta a Noi una tal voce : fi quit fuper feram ab a- 
lio plagatam,vel ìnTaliola tentar». Di qui l’altra maniera: 

„ Menare alla T agitola „ per ingannare , e tradire 
taluno. Nelle fi elle leggi ; fi quii cervum domefiicum intrica- 
ver/t : qui è Io fteflò che prendere al calappio , e incalap- 
piare : dal buon Latino Trìca. In quelle leggi però alle volte 
intricare , vale l’ ifiefio che ferire . Ufano ancora la voce Pe- 
rtica, che è 1 ’ifteftb che la Pafloja. Onde in Tofcana : 

,, E' pare un Oca impafiojata „ dicefi vagamente per 
lignificare un uomo, il quale non può ufeireda qualche af- 
fare, che ha alle mani. £ al contrario: 

,, L ufeito dalle pafioje „ per uno, che finalmente fi 
-è difimbarazzato da qualche difficoltà : ed il Salvini lkò 
comporre fen^a pafioje.: in vece di comporre fenza regole, e 
a capriccio. Da Teocrito, uno che erafi inviluppato ne' 
lacci d’un inquieta paflìone, viene affai gentilmente para- 
gonato al /x\> $ uri Trio-or Topo impegolato . Paftorittm trovali 
nelle leggi Bavariche : Si quiz in exercitu aliquid furaverit , 
pafiorium, capifirum , franum . 11 Martini nell’Etimologico lo 
fpiega per quel corbem oris fin qttem inditur fanum , aut aliud 
ad pafeendum jumentum . Ma non è vero. Quella che in alcu- 
ni luoghi di Tofcana chiamali mufiera è diverfa dal Pafio - 
rit/m. Onde meglio il Muratori nelle Note alla citata leg- 
ge Longobardica : Pafioje , quìbus equorum pedes confiringuntur 
ne longiui migrent . E appunto i Francefi chiamano pafiuron 
il luogo del piè de’ cavalli, ove fi fuol mettere la pafioja. 
E ’l Salvini nella traduzione di Appiano nella Caccia dille, 
pag 136. Le Podagre , 0 Pafioje . Nel Gloffario d’ Ifidoro fi 
legge Pafiorium : e dicefi che lignifica Alviale templi , vel 
pafuriam. Ma bifogna Ilare avvertiti , perchè ha da legger- 
li Paftoforium : Atriale Templi , vel fufarium . 
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„ £’ rimaflo nella ragna.» Dante nel Paradifo 
canto 9. 

Che già per lui carpir fi fa la ragna . 

Simile a quel dettato, che riportammo più (opra dallapa- 
rola Palloja, è l’altro: 

„ Egli ha U capo in un ceflone . „ Malmantile , can- 
to io. , 8. 

Occhio non chiude , e tuttavia mulina 

Tanto che il capo eli' ha dentro un ceflone . 

II Ceflone è un gran paniere , fatto di vincigli di caflagno, tef» 
fyti infieme per fomeggiare. Nel pofìtivo diciamo più vo- 
lentieri Cefi a , che Cefto ; e quella voce l’appropriamo a 
quel mucchio di piante, che moltiplicanfl fopra una fola 
radice. Boccaccio Giorn. 4. Novel. 7., un grandijfimo , e bel 
cefto di [alvi a . Il qual luogo da chi non intefe bene la no- 
stra lingua fu adulterato in alcune edizioni : e in vece di 
Cefto } fcrifTero Cefpo . Ma noi abbiamo Cefto , e ceftire\ che 
è quando una pianta fi allarga; e quando fi allunga dicia- 
mo Tallire , con un vocabolo prefo da’ Greci. 

XXXIV. 

» T l'Andato in Oga Magoga .„ Il fenfo più ovvio di 
-t— * quello volgar detto, è dare »il buon viaggio per un 
brutto, e cattivo Paefe, volendo dire è andato a cafa ma- 
ladetta . E vale l’ ideilo , che quel de’ latini , tolto per al- 
tro da’ Greci : ad inferor profetar eft : che dicefi graziofa- 
mente dal Giovio in una fua lettera fra le facete dell’ Ata- 
nagi, pag. 46. 

„ £' andato in Faldibuja „ per dire in un luogo o- 
fcuro, come è il fepolcro . Ma lìccome gli fteffi Greci per 
tellimonio di Artemidoro, lib. 2 , quando diceano , che uno 
eralì partito per i pacfi infernali, intendevano fpelfe fiate , a- 
ver colui intraprefo un lungo, e lontano viaggio; così noi ■> 
quando diciamo , è andato in Oga Magoga , vogliamo ligni- 
ficare, quel tale cfier andato in terre remotiflìme . Latin. 

ultra 
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ultra byperborcor . E nelle facre lettere : in difperfionem gen- 
tium . Malmant. Cant. i. Stanz. 52. 

- E quefta è la cagion , che là tra Lattai 
♦ Per foldato n andò in Oga Magoga. 

Sopra del qual luogo dice così il Minucci ,, quando uno va 
lontano dalla noftra Patria, dicono le noftre Donne: e- 
gli è andato in Oga Magoga; e intendono : egli è anda- 
to a cafa maledetta . Nel qual fenfo è prcfo ancora dalla 
Sacra Scrittura. E S. Giovanni nell’ Apocalilfie dice: Og 
Magog , & congregala cor in pralium . Dicono ancora Go- 
„ ga Magoga : e forfè intendono del Regno di Goaga, in 
Affrica . Il Vocabolilla Bologne fe dice , che Og fu Gi- 
gante di Aftarotte Re de’ Baraniti dalla creazione del 
Mondo 2492., contro al Popolo d*Ifdraelle ne’ campi di 
Edrai, ove fu deftrutto con tutto il fuo efercito , e cin- 
quanta Città, e di qui venne il lignificato andare in di- 
fperfione, in fumo, a cafa del Diavolo : eflèndo inter- 
pretato Og Magog per il Diavolo. Sin qui il vocaboli- 
fta Bolognefé. Gli antichi fecondo Plinio chiamano Ma- 
gog la Città di EdeJJa , che Stràbone dice, che è Tifte/Ta 
che Jerapoli , dove era il celebre Tempio della Dea Ate- 
gartide, detta la Dea Siria, e dove gli Ebrei viffero in 
cattività. Onde da quello , dicendoli andare in Magog y 
per gli Ebrei era rifletto, che andare in cattività. Gio- 
vanni Villani Storie Fiorentine lib. 5. Capir. 29. dice : 
Le genti che fi chiamano Tartari ufi irono dalle montagne di 
Og Magog y chiamate in Latino Monti di Gclbcn. Conchiu- 
do dunque, che quello dire: andò in Oga Magoga, lignifi- 
ca andare in Paeli lontanilfimi, e di pericolo,, Ma che 
Og Magog nelle facre lettere venga interpetrato per il De- 
monio, non mi ricordo io averlo letto; e nè meno, che il 
nollro Og folTe quel Gigante di Allarotte Re de* Baraniti, 
come vuole il vocabolilla Bolognelè : benché la Scrittura 
nomini Giganti , e Re di quello nome . I più lavj Inter- 
petri conofcono, fiotto Tallegoria di quelli nomi , i Perfe- 
cutori della Chiefia : e fra quelli, altri Antioco Epifane , 
Nemico della Religione Giudaica , altri Cambife Re de* 
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Perfiani, e più comunemente Anticrifto. Preflo S. Giovan- 
ni Gog viene intefo letteralmente per Capo , Principe , e 
Condottieri degl’ Abitatori della terra di Magog : come -pa- 
rimenti nell’altro palfo di Ezechiele Capit. 8. v. Pone 
faciem tuam contra Gog , in terra Magog. Dicono poi , che 
Og folle Prometeo : del che per alcune ragioni , che rife- 
rifee, moltrò eflerne perfuafo il dottiamo Bocharto nella 
fua Geografia facra,lib. i. Capit. i. Prima, perchè sì Og, co- 
me Prometeo , fi dicono Figliuoli a Giafetto : e fèconda- 
riamente , perchè quello fi finge attaccato al Monte Cauca- 
fi>, perchè o egli fteflo, o i Popoli da lui derivati vi fer- 
marono loro fedi : Terzo, perchè trovò nelle miniere di 
Colchi, e dell’Iberia i Metalli, e rinvenne l’arte di lavo- 
rarli, o pure apprefa avendola da Tubalchaino, la pofe in 
ufo. Ond’è che Efchilo antichiffimo Poeta, introduce Pro- 
meteo, che così favella: 

èrgenti, & a uri, & ferri , & arir ante me 
Metalla , quii je repperijfe dixerit ? 

Quarto , perchè tutta la fàvola di Prometeo raflembra tolta 
dalla parola Magog , che viene dall’ Ebreo bitmagog , che 
parlando dell’anima, e del cuore lignifica lacerarfi , fptz- 
Zarfi, e quali marcirfi. Che però la Vulgata l’efprelTe col- 
la voce contabefcere in quel luogo del Salmo : -anima eorum 
in mali i contabejcit 107. v. 26. E per ultimo , perchè la Cit- 
tà di Jerapoli , la quale fecondo il tellimonio di Plinio da 
Siri fi chiamava Magog } fu edificata daDeucalione Figliuo- 
lo di Prometeo, il quale vi confecrò ancora un Tempio 
alla Dea Scifa,come racconta Luciano ,plerique igitur Deu- 
calionem Scitb<e Templum confecrajje dicunt . E par veri li- 
mile che la chiamalTe Magog , in onore del Padre . Ma che 
che fia di ciò, che Magog folle nella Scizia,lo dicono Giu- 
feppe, Girolamo, e Tcodoreto : e fi raccoglie dal luogo 
di Ezechiele riportato qui fopra : pone faciem contra Og in 
terra Magog , Principem capitir Mejecb , & Tubai : che così 
l’Interpetrc Caldeo, Aquila, e S. Girolamo : ovvero prin- 
cipem Ror, Mefecb , & Tbubal : come vogliono i Settanta. 
Imperocché, o nell’uno, o nell’altro modo , che leggafi , 

ri- 
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ricavali, che il paefe di Magog era nella Scizia . Secondo 
la prima verfione il fenfo delle parole farà ; che Og , Si- 
gnore della Terra di Magog , regnava colà , ove comincia 
la terra di Mefech , e di Thubal : giacché nella lingua 
della Scrittura caput è 1* ideilo che cominciamento, e prin- 
, cipio. Il Brocardo nella Definizione della Terra. Santa : 
ultra Jordanem funt varii monte s ; riempe Monr Se ir , Mone 
Herman , Monr Libani y C3* Moni Gal a ad , qui tamen omnes 
funt unur Monr continuar , nifi quod in diverfir he ir diverfa 
fortitur nomina . Sicché in quella guifa, che il monte Gala- 
ad fi chiamò capo, e principio del Libano, perchè il Li- 
bano ivi comincia^ così la Terra di Magog fi può chiama- 
re capo, e principio della Terra di Mefech : perche ivi 
appunto ha fuo cominciamento. E in tal fatta maniera il 
paefe di Magog , farà quella parte della Scizia , che è in- 
torno al Caucafo, fra il mare Cafpio, e ’l ponte Euxino: 
e predo alla foce del fiume Araxe, dove confina colla ter- 
ra di Mefech. Onde i Colchi, e gli Armeni, che l’abita- 
rono, chiamarono quel monte, che l’è alle fpalle , Gog - 
Chafan cioè, come fpiega queda voce femicaldea il Bo- 
charto Gogi monimentum , o come altri Arx Gog . La quale 
poi addolcita da’Greci fu mutata in quella di %av*ct<m Cau - 
cafon . Se poi ci appigliatilo all’altra verfione, feguitata da 
i Settanta, da Simmaco, e da Teodozione, e dal Vefcovo 
Proclo, fappiamo che Ror è l’idedò, che il fiume Araxe, 
il quale dalle montagne dell’Armenia interiore, e propria- 
mente da C alte ala , che i Turchi dicono Carachala , cioè 
Caftello Nero i feorrendo dall* Occidente all* Oriente, sbocca 
nel mar Cafpio, rimpetto all’altro fiume d’Armenia, che 
dicono Ciro. Che poi gli Sciti fin colà dendedero< il loro 
Imperio, lo modra chiaramente Strabone libri 1 . Sacae che 
.è l’ide do che Scithce , optimum Armenia? regione ni occuparunt, 
quam a fe Sacafenam de nominar unt , & ufque ad Cappadocer , 
eor maxime qui Pontici dicuntur , ad Mare Euxinum progrejfi 
funt. Da quedi Popoli abitatori di Mefech, e del Ros, pen- 
ano molti, che ne derivadero quelli della Ruffiano, della 
Mofcovia . . . Dal detto fin qui pare, che rimanga meno forte 


« « 


n 


84 Modi di dire Toscani. 

1* opinione di quei , che vogliono ettere fiata la Terra di Ma* 
gog nella Perfia; e forfè andarono più vicini al vero gli al- 
tri , che apprettò Ambrogio de Fide ad Gratianum lib. 2. 
Capit. 4. crederono, che da sì fatta Gente venittero i Goti 
*• opprefTori una volta della nollra Italia . Certo è che quelli 
Popoli bellicofi , ufcirono primieramente dalla Scanzia, o 
Scandinavia, Ifola dell’ Oceano, a fronte della Viflula, la 
quale divide la Germania dalla Scizia , ove dfi portarono 
le prime loro armi, e fecero i loro acquifti. Ma io fòver- 
chiamente mi fono dilungato : e forfè fuori di proposto „ 
Ma quello è il privilegio di chi feri vendo non fi attacca 
ad una materia fola. Torniamo a Bomba. Già è noto di 
quante favolette, e di quante novelle fia fiata origine ap- 
prettò del volgo la profezia di Anticrifto. E dicendo San 
Giovanni , dove viene creduto parlar di lui , che combat- 
terà coirefèrcito di Og Magog y fi fono perfuafe le Perfone 
idiote , che queflo Paefe fotte la Cafa del Diavolo , e che 
chiunque vi andava lo faceva per non tornar più; queflo 
dettato fi ufa ancora per denotare uno, il quale fiali di- 
ftratto col penfiero, ciocché altrimenti fogliamo dire.: 

» Et fa lunarj „ 

„ E' andato nel fondo della Luna > „ Ma nel fuo 
primiero figni ficaio ha quelli compagni : 

„ E* andato in Calicut ,, 

,, E' andato in Chiarenna . ,> Malmant. Cant. 5. 
Stan. 52. 

• Hot dice al Mejfaggiero, che rifponda , 

Hor lo richiama , mente egli è in chiarenna. 

,, E * andato tn Orinci „ queflo viene riportato an- 
cora dalla Crufca V. Regione : ed ecco ciò , che ne dice il 
Menagio nelle fue Origini della lingua Italiana ,, Fece qui 
,, il Sig. Dati Toflèrvazione feguente. Agnolo Monofini fpiega 
„ in Latino andava in Orinci , in orai longinquar . Il Davan- 
„ zati volgarizando le parole di Tacito Annali, lib. 2. ideo in 
„ entremar Terrai relegatum , ditte ; ecco perchè lo firahal^orono 
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„ in Orine i , e nella pollilla 13. in orar longinquas . Di tutt c 
,, quelle, quella popolar voce è compolla, e appunto efpri- 
„ me il latino tello , che dice in extremas terra / . Non. 
,, condanno quella derivazione , ma nè meno sò approvar- 
„ la, parendomi troppo lira volta . Direi piuttoflo, cheavef- 
n fe origine da Orinc't Città della Spagna , della quale Li- 
,, vio nel libro 28. num. 3. ad oppugnandam opale ntijjtmam 
„ in iis locis urbem i Oringhin Barbari appellant , mittit . La 
,, qual Città, eflendo da noi' lontanilfima , e vicina alle Ga- 
j, di ; credo che andare in Orinci Ha detto come ,, An - 
„ dare in Emmaus „ in Oga Magoga , e limili . Favorilce 
„ quella opinione il pronunziarli quello Poverbio anche : 
„ andare in Oriuga , come fe ne fervi il Giambullari , nel. 
„ le Origini della lingua Fiorentina a c. 127. Jn quefto ca - 
„ fo , dice egli , non ci bifogna , come fi dice , andare in 0- 
„ rìnga , per quel che noi abbiamo in e afa. 

„ E' andato a "Buda ,, quello modo di dire , dice 
il Minucci, è nato dalla guerra di Buda, che fece il Tur- 
co contro Lodovico Re d’Ungheria l’anno 1626., ove mo- 
rirono quali tutti i Crilliani, e l’iflelTo Re. In quello li- 
gnificato di partire per l’ultima volta diceli parimenti: 

„ E' andato a Sciocche vuol dire ancora, è andato 
in rovina, per le feonfìtte ivi accadute. 

„ E* andato a Patrajfo „ fcherzo folla Città di A- 
chaja, celebre per il martirio di S. Andrea ; come fi di- 
edre in Latino ivit Patras ; ufato dalla Scrittura per colo- 
ro che muoiono, è andato ad Patrer fuor . Il volgo Fioren- 
tino dice con vezzo : 

„ E andato a < Babbori r ucggoli ,, quafi da andari a 
rivedere il Babbo già morto , fpiegano gli Accademici della 

Crufca. Se r Brunetto nel Pataffio ufa „ andare a Dio ri - 
rv *&go » capitolo primo Terzetto 6, 

A Dio riveggo , va dirupinando . 

Salvini nelle Note MM. SS. Noi fimilmente andare a Bah - 
loriveggoli . Gli Uomini del Contado Fiorentino , d icono an- 
cora ; ' 
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,, E' andato a Volterra „ 

,, E' andato a Mar alalie . „ E quello Tufo an- 
cora il Buonarruoti nella Tancia Comedia, in cui imitò il 
dialetto di coloro. Atto i., Scen. i. 

Ecco io muojo , e , monne a Maramalle 
voce ftorpiata da quella antifona , che canta la SI Chiefo ne* 
Funerali : Die/ magna > & amara vafde . 

,, Andare a Carducci yy usò il Gigli nelSerlapo. Nel 
Malm. Cant. 3. St. 24. 

„ Andare a ingranare i Petroniani yy che fono pomi 
limili alla Mandragora, che in alcuni luoghi d* Italia chia- 
manfi Martgnani . A Napoli Malignane y e vuol' dire far/ i 
fcppellire , e ingranare l’ orto . 

XXXV. 

„ Lj'* Sta frefco ► », Modo di dire riportato ancora dal- 
-L* la Crulea, e lignificante, che uno in vano afpetta 
e defidera qualche cofa, che mai non otterrà . Matteo Fran- 
co in un Sonetto a Lorenzo de* Medici nella Raccolta de* So- 
netti giocoli del Franco, e del Pulci: ’ 

Franco condotto a contrafar trombetti • - • 

E liquido Poeta. Tu ftai frefco . 

Il Belinzone in un altro Sonetto a Lorenzo de* Medici: 

E più che infrefcatojo oggi fio frefco . . 

Monfign. .Giovio in una Lettera nella Raccolta dell’Atana* 
gi : qua haremo tanta paura della fame , che fe il minuto del 
miglio non ci ajuta , noi faremo f refe hi , come il rcfto d' Ita- 
lia . Senza Tajuto di quello Fiorentiniimo non fi può fpie- 
gare quel paflo di Dant. Infèrn, J2. , lafciato da alcuni Ce- 
mentatori ; ove parlando di M. Buofo da Cremona della 
Famiglia Duera , che corrotto da* Francefi con grolla fom- 
ma, laici ò paflare il loro efercito a’ danni di Manfredi di 
Puglia, dice: 

Ei piange quh F argento de' Frane efebi , 

Io vidi , potrai dir , quel da Duera , 1 

. La 
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Lh dove i peccatori fiatino fr efebi . 

Francefcbi per Francefi è ufato nelle Leggi Longobarde , « 
ne* Capitolari di Carlo Magno . 

XXXVI. 

I # 4 

)3 LJ Atti con Dio yy cioè rimanti con Dio , vattene con 
X Dio. Maniera di licenziare tal’. uno. Ve n’ è efem- 
pio nel Decamerone Giorn. 7. Novcl. 1. Fantasma , Fate- 
tafima > fatti con Dio ec. Lionardo Salviati in una Come- 
dia, citata dal Boccolini nelle Annotazioni al Quadriregio 
pag. 256. , ove biafima il Beni nell* Anticrufca , pag. 20. , 
che crede quella voce difufata, e non buona : Brigata mia 
fatti con Dìo.. Il Bembo pure Io riporta fra* no ft ri modi di 
• dire, e-Francefco Sacchetti fe ne ferve più d’ una volta. 
I Deputati alla Correzione del Boccaccio : pag. 98. , dicono, 
che in alcuni Tetti ttampati fi legge vatti con Dio , e non 
rifiutano quetta maniera ancora ; ma vogliono che debba ri- 
tenerli la prima. .Ottervano di più, che il verbo fare , va- 
le appretto di Noi , che V Agere pretto de’ Latini ; e fecon- 
do che è -pollo, lignifica venire , andare , accoftarfi , feoftar - 
fi y o fimil cola ; poiché i verbi non importano altro che 
azione , ed operazione , la quale è propria , ed è tutta di 
quello. Che però con etto fi rifponde a tutti, come valen- 
do egli in genere, quel che gli altri in ifpecie : così: Fatti 
coflà •> Falliti incontro ; Farfi alla fineftra . Fatta fi alquanto 
per lo mare ; che è- del Boccaccio; Fecimi al primo , del Pe- 
trarca, c cento altri. 

XXXVII. 

„ "p* Rimaflo fulle fecche „ è fiato abbandonato. N.M. 

X-rf nella Madragora , Atto r. Scen. 1. e poi mi lafcia - 
te fulle fecche : e diceli di taluno, che fia rimatto folo in un 
impegno , dopo che gli altri tutti fi fono ritirati . Malm. 
Cant. io. Stanz. 24. 


Coti 


88 Modi di dire Toscani . 

Così tu che intimafti la disfida 
Mi lafci a prima vi fi a in fu le f ceche . 

Dicefi parimenti : 

* „ Porre in fecco ,, taluno di qualche cofa , cioè to- 
glierla via, e lafciarlo inafeiutto, volgarizamento dell Idil- 
lo primo di Teocrito dell’Abbate Anton Maria Salvini.* 

Carica d' uve brune evvi una vigna 
Un Villanello infra le fiepi ajfifo 
Guarda , e d' intorno a lui due volpicelle , 

Che P una e in iù, e giù per le viottole 
Strifcia, e su per le fojfe fra i filari 
Di viti , r uva da mangiar guaftando : 

L' altra alla fiacca del Gar Z on la mira 
Ha pofia, e tende lì tutti gli aguati: 

E dice , che no 7 vuol lafciar , fe prima 
Dell' afe iolvere fuo no'l ponga in fecco. 

,, £>' rima/ìo in Raffio „ L’ ifteffo Malmant. Cant.i., 


fi 


Stan. 69. 

A Celidora poi lafciata in Naffo , 

Cioè da' fuoi Vaffalli rinegata. . . 

Alcuni, a’ quali piace dire in Naffo, e non in Rivogliono, 
che quella maniera derivi a Noi dalla fàvola , 

di Arianna, abbandonata da colui nell I fola di "J* 

il Dati, riferito dal Menagio, dopo avere fentto che \A\- 
■' è l’infimo numero de* dadi, foggi ugne ,, un altro prover- 
„ bio fi crede da molti , che prenda origine della medefi- 
„ ma voce Affo, che è quello : Lafciar e- tn Affo: che codio 
„ pronunziarono il Firenzuola nella licenza e uci • 

lafciarono la povera Signora in Affo , fen Z a rendergl mente 
e ’l Cecchi Si 4 . Scen 1*. Efalraz. di Croce : si n paro è 
, che mi vada con Dio , e laffi il Vecchio , r /oro, etutt “ì U f”- 

» ti in malora. Ruberto Titi nelle Annotazioni , filma , che 

lafci are in Affo, vaglia Tifteffo che lafciar folo, giacché 
" uno, e folo lignifica E Monfign. ^jni nofiro Accademmo, 
„ approva quella Interpetrazione , nelle fue polli Ile al voca- 
,, boiario. Altri portano diverfamente cotal proverbio, ^aoè 
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„ lafciare in Naffo. E'1 Davanzati , nel primo libro degli 
„ Annali di Tacito: La Nora che gridava ,afpettinfi le let- 
ti tere di Tiberio , lafciata in najfo fece della necejfitk virtù , e 
» nc ll c poftille : lafciare in Naffo , è nofiro proverbio pre/o dal- 
» f av °la di Arianna . Quella dichiarazione non è vera- 
» mente del Davanzati, come altri fi credono, ma dcH’E- 
» ritreo nell Indice Virgiliano alla voce Naxon . Anzi egli 
» n0n porta per fua : Et quoniam in bac Infula deftitutam 
„ a Tbefeo Ariadnam fabula canunt ; funt qui difputant inde 
„ vulgo dici cceptum , e’ m’ha lafciato in Naflo, qua fi in Na- 
ti *° > P r ° eo quod efi me deferuit , & fidem fregit . Qua: re t an 
» ita fit , an potivi ab Affé dedulìa in Stoico indie avimut . La 
,1 qual opera non fu da lui pubblicata, e per diligenza ufa- 
» ta , non trovali manuferitta . Aderilce a quella opinione 
» anche il Talloni , nelle confiderazioni fopra il Petrarca a 
« 4 * 7 - > e veramente ella mi par veriflìma, ed ingegnofa . 
» Fin qui il- Dati. „ In quanto a me , ripiglia il Mena- 
»» g;o, credo alfolutamentc che Naflò nel fopraccennato len- 
** cimento fia dal Latino Naffum , che vale illromento da 
» pigliar pe Ice . Fello: naffa efi pifeatorii vafit genut , quo cum 
» ifitravit pifcii exire non poteft . Plauto : numquam bercule ex 
„ ifia naffa, bodie efeam petam. Ifidoro nelle Origini lib. 9. 
» cap. 5. naffa ex yiminibus tamquam rete contextum ad ca - 
„ piendos pifeer . Silio Italico : 

„ Haud fecut ad vitreai folert pifeator ad undai 

„ Ore levem patulo, texeni de vimine naxam . 

” V**. Na Jf a diciamo altresì Noi altri Francefi 

» nc illcuo lentimento .* il m'ha laiffe dam le lai : ovvero 
„ come fi dice in Piccardia . dam le lac , cioè : e’ mi ha la* 
„ fciato nel laccio,. Quella interpetrazione del Menagio non 
mi finifce di piacere, perchè io non trovo mai appreflo i 
nollri Autori lafciare in Naffo per ingannare ; e nè meno V 
£0 mai udito ufurpare in sì fatto lignificato dal volgo, che 
e il depofirario di quelli detti ; come dovrebbe efiere av- 
venuto fc venilfe da Naffa; che con tante citazioni ci fa 
iapere, che vuol dire rete. Ma fi ufa , e fi è ufato fcin- 
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pre per dire mi ba abbandonato , mi ha lafciato folo , che, 
dicono ancora: 

„ Ali ha> lafciato nelle pejle „ che coll' e rtretta va- 
le nel pericolo. Malmantile Cant. 7. Stanz. 74. 

Che lì non vuol lafciarli nelle pefie . 

E benché quello fia un ifteffo, che tradire , ed ingannare ,, 
non è però quell’inganno, che fi telfe giuntando , ed ucccl*. 
landò altrui, per lignificato di cui fi dice : pigliare uno al- 
laccio, alla rete, alla tagliola; ma è più torto un mancare 
alla fede, alle convenzioni, e alle leggi dell’amicizia. Onde 
fono di opinione, che il noftro dettato abbia origine o dalla 
favola di Arianna, o dal giuoco de’dadi. Tanto .più che le- 
Novelle, ed i giuochi affai più frequentemente, che la lignifi- 
cazione delle parole , fono i fonti , e le origini di limili ragio- 
nari : Creda però ognuno ciocché gli piace , Io non diftrigo 
matalfe, e dò a chi le vuole tredeci onze per libra . Dalla 
voce Affo ha avuto luogo fra noi un’altra maniera: 

,, 0 Affo, 0 fei.„ Pietro Nelli , o fia Andrea da Ber- 
gamo, nelle Satire alla Carlona, Satira a. 

' ' . „ . I 4 

Peri un ritratto pien de fatti miei 

Vi mando in quefla carta , che vi dica 

Tutto il mio naturai dall' Affo al fei ^ , 

E ’l Davanzati traducendo le parole di Tacito Lib. r. nibil 
in vulgo modicum : il popolaccio 0 a(Jo 0 fei . Può illurtrarlì 
quella maniera di dire con un luogo di Eurtazio nell’ Odilfea 
Lib. A. Antiqui utebantur tribur te [ferir, & non ut recent iorer 
duobur: unde parcrmia ilia de mediocritate nibil fervantibur 3 
aut ter [ex , a ut treis tefferas a maximo , & minimo numero. E 
con i feguenti veri! di Epicarmo Comico citati dallo Stro- 
beo : 

Uxorem ducere perinde efi, atque tret fenioner , aut treir 
tefferar 

Fortuito jeciffe. Nam fi naflur fuerir compofitam 

Moribus , & estera non moleftam nuptiis , beatur eri /; 

At fi frequenter domo exeuntem , & loquacem , & fum - 
... ptuofam . . , 
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; Non uxorem bah e bis , fed infruBum per vitam infortì 
nium. 

A ciò fi può aggiugnere un altro detto de’ Greci , che fa al 
cafo noftro k io$ npos ho>» Chiù / ad Coum : effendo predo gli 
Antichi Cbio 1’ Affo , e Coo il fei . Vedi Erafmo . Dicefi an- 
cora in quello propoli to : 

„ Ce fare o 'Nicolò . „ Maniera del Contado Fiorenti- 
no, che ftorpia quel detto: aut C<efar , autnihil. Simile è 
quella : 

„ 0 cappa , o mantello . „ Amenduc ufate nella Tan- 
cia, Atto 2. Scen. 4. 

Io vo' cavar da tei y cappa , 0 mantello 

Cef are 0 Nicolò , io vo' ve dello . 

Altre ne abbiamo tratte dalli dadi: 

„ Egli ha tirato diciotto con tre dadi ,, lignificando , 
che taluno ha ottenuto quella maggior fortuna , che poteva 
fperare, come fe diceflefi : non gli poteva andar meglio ; 
Piero Vettori, Variar. Leftion. Lib. 25., Capit. 14. quod a 
Gr<ecif antiquitus dicehatur , proverbiique vim in eo fermone 
habebat rpi'c sg pa\eio ter fex jacere: dici autem jolitum de iU 
lis y qui fummum , inopinatumque bonum cqnfequerentur ; id 
etiam a Nobir vulgo fertur : Trarre diciotto. 

„ E piti triflo di tre ajfi„ effendo quello il peggior 
tiro, che poffa farli, e chiamavafi da’ Latini Canes . Prop. 
L. 4. Eleg. 9. v.46. 

Semper damnofi fubfiluere caner . 

E ciò perchè il gioco de* dadi cominciò dal gettarli alla for- 
te un offo di cane, che pollo nella giuntura della gamba « 
fomigliante al dado. E l’altro limile: 

„ Egli è il caffo degli feiagurati „ cioè egli è il più 
Sciagurato uomo del mondo. Perchè «effendo il caffo nume- 
ro fpari, denota eccellenza, o nella virtù, come appreifo il 
,Cafa nel Capitolo della Stizza: 

Che fete fola il caffo , e /’ eccellenza 

Di quante donne fon preffo , 0 lontane ; a 
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o nel vizio , come apprelTo Luigi Pulci nel fuo Morgante : 
lo non fui appena ufcìto fuor dell' uovo 
Ch'io era il caffo degli fciagurati . 

Onde il Menagio nelle Origini vuole, che Caffo provenga da 
Capo : perchè il numero tre , che dicono impare , è , come 
fcrivono Plutarco ed Arinotele, il principio degli altri e quali 
il capo numero , e da cui poi il nome di Caffo pafsò anche 
agli altri numeri fpari . Intorno al nome di dado , è da ve- 
derli Adriano Turnebo nelle orazioni di Cicerone : non pre- 
terito % dice fra 1* altre cofe, noftrat Teffera t vulgo datot ap- 
pellaci , ex eo quia , qui in fcrupir calculum promover at , da- 
re, dicebatur . 


XXXVII L 

y> 9 I * Agli ar fi U legna Jul capo:» farli del male da per 
sè fteffo, e tirarli la rovina addoffo. Afctarn cruribur 
illidere , dicono i Latini : ed il Laica z avendo fatto fcalpo- 
re y mi farei tagliato le legna addoffo . Quelli fono fuoi compa- 
gni r 

yy Agug^arfì II palo fui ginocchio y> 

3 , Aggradar fi Julia corda,, 

» Tir are' a fuoi colombi „ 
n T irar faffi alla fua colomba ja „ 

» Paga il $oja che lo frufti» 
n Si J chiaccia le Noci in capo » 

„ Si bufa le panche dietro „ 

,, Fa come il tordo , fi fa la pania da fe fteffo . ,, 
Pania vifchio , da panie dice il Menagio : come fe dir li vo- 
lefle gluten farina c e um, ovvero conforme la penfail Ferrari da 
panne , onde ; pana del latte . 

» E' andato al *B agno per le doglie yy e in quello lignifica-, 
t© Tuia il Talfoni nelle Annotazioni al Petrarca. 

» Rifa aqua il fiafeo colle pietre: >y & cofa che gli tor-1 
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nerà in danno. Quella graziolilfima maniera di dire è (tata an- 
cora ufata da S. Catterina da Siena . 

y Si è pofìo ne ceppi,» Efichio Canir ad vinculum : a • 
dagtum eft in eum y qui Jeipfum ad poenam alieni dedit . 

XXXIX. 

» "P Gli è al lumicino egli è all* ultimo della fua vita , 
-L-* o de* Tuoi averi : ma più comunemente in quello 
fecondo lignificato, tolto dall’ufo degli Spedali di lafciare i 
moribondi già privi di fentimenti con un lumicino . E dall* 
iflcfib capo , e per lignificare 1* iftelTa cofa li hanno ; 
yy E* alla candela yy 
yy E * a panatellayy 

, yy E* a (lillatO yy 

yy E' a pollo peflo „ f 

Malmantile Canto 7. - 

Che fiebben fioffier anche al lumicino 
E * non ji fovverrebben d' un quattrino . 

Pietro Nelli nella Satira 3. 

Morte condott' ancb ’ ella a pollo peflo . 

Giovio in una lettera, nella Raccolta dell’Atanagi : Noi in 
quefto mezz° fiamo a panate Ila ; e prefto faremo a ftillatOyfe 
Sultano Solimano iion ci ajuta . 

,, Fila fonile . „ Buonarruoti Fiera Gior. 18. , Atto 5. , 
Scen. 18. 

Che la fua cafa filò per un pezzo. 

La metafora è prefa dalla botte, da cui, quando è prefso il 
fine, il vino efee poco, e fottile. O pure è detto dal filare 
le lane : come Dante nel Purgatorio 6. 

Atena , e Lac e demona , che fenno 
V antiche leggi , e furon sì civili , 

Fecero al vìver bene un picciol cenno . 

Verfo di te , che fai tanto fiottili y 

Provvedimenti y che a mezzo Novembre 
Non giungne quel , che tu d' Ottobre fili . 
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„ E ridotto al laflrtco: yy Laflrico , pavimento co- 
perto di laflre, è detto così da Lapis ftratus , fecondo ilMe- 
negio . Onde è , che ridotto al laflrico , io credo , che voglia 
lignificare uno , che ha rovinato la fua Cafa fino al fuolo , 
fino al pavimento. O pure è prefa quella maniera da quel 
laflrone di marmo tondo , che in Firenze nel mercato vec- 
chio fervi va, perchè vi fedeffero sù tre volte coloro , che fa- 
cevano il cedo boni/ . Latin, decoquere ; dilapidare a lapide 
ubi aulitone/ fiebant . Plauto nelle Bacchidi Atto 4. Scen. 7. 

O fluite , fluite , nefcii nane venire te , 

Atque in co ipfo aftas lapide , ubi Preeco pradicat. 

Onde Brunetto Latini difTe nel Pataffio: 

,, Dar del c.... m fui pietrone- yy Parimenti ufàfi: 

„ E’ andato a gambe aliate „ che è Hfleflb, che quel 
del Pataffio pii! modeflamentc detto. 

j. Ho fritto „ fono andato in malora 1 abìum efl ; pe- 
rii. Malmantile Cant. 11. Stan. 16. 

Addio cucina dice : ch'io ho fritto . 

>, E' per le cattive. ìy Rudens omnir difruptus efl. E- 
hodor. in Aithiop. lib. 7. 

yy Ha fatto ambajfl in fondo yy tratto dal giuoco dello 
fbaraglino. 

yy L’andato colle barbe all’ aria yy Latin, radicìtut con- 
velli . Graziofamente il Buonarroti nella Fiera , Giorn. 2. y 
At. 4., Scen. 2. 

Ma fe un vento ci fcuote 

Le barbe faran rami. 

,, Ha foffiato nel bendacelo . yy Recate facrificavìt . 

yy Apparecchia alla Crocetta y% cioè prepara da mangiare 
alla Crocetta : tolto dall’ ufo, che ha chi sbadiglia , di fe» 
gnarfi con croce la bocca : 

» Onde far Crocette ,, intendiamo Ilare a bocca aperta,, 
e digiuna: e apparecchiarealla Crocetta, non avere che pranzare. 

„ Egli è al fin del fa eco . ,, Se r Brunetto nel Pataffio 
cap. i.. Terzetto 18. : cd ivi il Salvini ; 
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« ' „ Ha prefo il facco pe’ pellicini „ egli è all’ ultimo del 

mandar male la roba Tua. 

,, E' rimajìo grullo grullo è rimallo lenza danari, e 
fenza entrate . Voce corrotta da brullo , e quella da brollo , 
che prelTo i noflri antichi Scrittori vale fpogliato , e pelato. 
Dante nell’Inferno 16. 

Cominciò l'uno , e 7 tri fio af petto, e brollo. 
dove il Landino : brollo proprio, fignifica pelato. Nell’edizio- 
ne del Rovilio , li vuole che venga dal Francefe brulé brucia- 
to : ed il Ferrari dal glabor de’ Latini fa derivare immediata- 
mente il no Uro grullo . Annibaie Caro ne’Mattaccini Sonet. z. 

Tu che l'bai di piume brollo. 

a E* ridotto al r verde ,, Latin, ad reftem : ad incitar 
redafius e fi . Sopra di che il Menagio,, ejfere ridotto al ver- 
,> de : o ejfere al verde, vale elfere all’eltremo , o al fine. 
>y Petrarca Son. 26. 

ìì Quando mia fpeme già condotta al verde 
,, , Ciunfe nel cor non per l'ufata via. 

» Tolta la metafora dalla candela , che fi tiene accefa quan- 
» do il Pubblico vende all’ incanto, che ha l’ellremità tinta 
di verde. Onde proverbialmente la candela è al verde , 
„ dicefi d’ogni cofa, che Ha per finire . Similmente il Ri- 
w dolfi fopra il detto luogo del Petrarca : Al verde , cioè al 
„ fine , traslato dalle candele , quando fono arfe , fino a quel 
„ poco verde, che hanno in fine . Onde Dante: 

„ Mentre che la fperan^a ha fior del verde. 

» che così fi deve leggere quel luogo , e non fuor del verde. : 
» ficcarne è fiato lungamente dichiarato da colui , che compofe 
» Il Ragionamento, avuto in Lione dal Gentiluomo Trance fe , 
„ e dal Fiorentino , fopra la dichiarazione di alcuni luoghi 
»> di Dante , del Boccaccio , e del Petrarca . Lo compole 1 ’ 
„ i Hello Ridolfi. Così lo legge anche il Varchi nell’Ercola- 
„ no a carte 98. Ma udiamo il Callelvctro , fopra l’ ilìellò 
» palio del Petrarca. Condotta al verde, al fine. E proverbio 
» fecondo alcuni , tolto dalle candele che dalla parte di fiotto fi 
» figliano tingere di verde . Onde condurfi al verde , è andare in 

„ fino 
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„ fino al fine. Si potrebbe anche dire , che foffe trattazione , 
„ tolta da' porri , che hanno il capo bianco , e la coda verde ; 
„ che /’ uomo non vuol mangiare , quantunque le Donne fecondo 
„ Maeftro Alberto da Bologna facciano il contrario . Si potreb - 
,, be anche dire , che foffe tra flacone da quei , che fono cac - 
,, ciati di cafa fua . Onde il Petrarca : 

„ Chi non ha albergo , pofifi fui verde , 

„ e proverbio prefo da Dante : 

„ Per lor malcdi^ion sì non fi perde 
„ Che non poffa tornar l' eterno Amore , 

,, Mentre che la fperanza è fuor del verde . 

„ cioè non ancora pervenuta alla difpe ragione . Pare che ciò fia 
„ P rc f° dal proverbio Latino berbam porrigere . Plinio lib. zz. 
„ cap. 4. namque fummum apud antiquo s vi Storine e rat , berbam 
„ porrigere vitìos . Hoc e fi terra , & attrice ipfa humo , & hu- 
„ matione etiam cedere . Poco prima in quel medefimo luo- 
» g o: Grami ne a numquam nifi in defperatione fu prema contigit 
„ nulli; dabatur h<ec viridi è gramine decerpto , inde ubi obfef- 
„ fot fervaffet ali qui s &c. Il Mazzoni fopra Dante lib. 1. 
„ capit. 1 5. Nè men bello farebbe ancora l'efempio di Dante : 
„ mentre che la fperanza ha fior del verde ; fe fojfe vera 
„ la fpo fiatone del Bembo : cioè, che la parola fiore non fi- 
» & n lfi ca ff e quello che volgarmente fignìfica , effendo prefa per 
„ nome ; ma quello che fignìfica , effendo prefa per avverbio , 
„ nel qual modo ella tiene il fignificato di punto . Ma io fti- 
„ mo che il verfo di Dante foffe da lui fcritto : mentre che 
,, la fperanza è fuor del verde : prendendo la traslazione 
„ dalle candele, che nell'ultima parte fi folevano tingere di 
,, verde , e quando erano confumate fino al verde , ceffava il 
„ lume . E però fi chiama fperanza fuor del verde, che 
„ ancora non è condotta all' ultima difperazione . Usò pari - 
„ mente il Petrarca quefia metafora : ed è verifimile , che 
„ egli prendeffe la traslazione dal luogo di Dante : acciocché 
„ ella foffe confermata non dal volgo , ma dall' autorità di 
„ così degno Scrittore . Io fono col Mazzoni „ conchiude il 
Menagio. E manco male che non è col Caftelvetro: il quale 
imbarazzatoli ne* porri , ne* prati , nella gramigna vorrebbe 

pur 
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pur dire qualche cofa di fuo , ambizione che fpede fiate 
anche i grand’ingegni tradifce. A torto poi dubita il Maz- 
zoni, fe fia vera la fpo/izione del Bembo fopra l’ allegato 
luogo di Dante, che mai fu fcritto da quel gran Padre 
delia lingua fuor del verde , ma fior di verde , come hanno 
tutti i tefli antichi, al riferire che ne fanno i Deputati 
fopra il Decamerone pag. 6. Ella non può edèr piò vera , 
e fiore per punto , l'usò altrove l’idedò Dante Inferno , ca- 
pir. ultimo; 

Penfa oramai Lettor , fe hai fior d' ingegno . 

Il Volgarizatore di Ovidio : Nihil pudet banc : non fi vergo- 
gna fiore . Fra Guizione d'Arezzo : 

Come potè Uom , che non ha vita fiore . 

Guido Cavalcanti : • 

Ch'io del fuo valore 

Pojfa comprender nella mente un fiore . 

M. Cino da Pidoja: 

Si che un fiore di me pietà te avefie-. 

Del rimanente, che la noftra maniera di dire, folle tolta 
dalle candele de’ Banditori , Io modra ancora il Minucci , fo- 
pra quel pado del Malmantile Cant. 12., Stan. 2. 

Onde Baldon que' Popoli di [perde , 

Tal che a Soldati Malmantile è al verde . 

„ Ufando, dice egli, nel Magidrato delle fale di Firenze , 
„ fubadare le TafTe dell’ oderie , e darle al piò offerente, e 
,, nel tempo, che brucia una picciola candela di cera, tinta 
„ da piede di color verde, ognuno può offerire ; e confuma- 
„ ta quella, non può veruno offerire fopra quella oderia; ma 
„ s’intende redata a colui, che ha offèrto il maggior prez- 
,, . zo . E di qui abbiamo il dettato : 

,, Chi ha da dir dica , la candela è al rverde . ,, 
„ E quedo e fiere al verde , è paffato in dettato per tutte le 
„ cofe : come e fiere al verde de' denari , vuol dire edere alla 
„ dne de’ denari 

. fiam fritti dijfe la Tinca a T incolini. yi 

Malm. 782. La cofa è difperata, non v’è remedio. Buonar- 
xuoti Fiera, Giorn, 1,, Atto 2., Scen. 2. 

N In - 
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Infcrmier mio , tu vorrefli altrui fritto . 

Lat. rei ad triarior de dulia cft . 

,, ’Noi far» t‘oca.„ La Crufca fpiegainoi fiamo la 
favola di tutti; e poi dice, che Terenzio in limile propofito 
usò : de me atìum efl . Ma non mi pare , che l’ un fenfo fi ac- 
cordi coll’altro. Il Berni nella prima lettera della Raccolta 
dell’Atanagi, parlando del tempo della pelle, fcrifle : vi 
fo dire che ci giova l’ejfer matti fpacciati tutti : fe fujjimo 
punto malinconici , faremmo l'oca , cioè farebbe finita per noi . 
E qui mi par detto nel fenfodi Terenzio. Del rello anche i 
Milane!! dicono 

,, Ha fatto /’ oca „ per lignificare : è fiato burlato. 
Dal Latino Facio : e dal verbo Greco a\oyo; che vuol dire, 
fiolto, fpiega il Varrone Milanefe. 

„ Addio fa've . ,, Tratto dal detto di un Contadino , 
che avendo perduto in una fcommcfla un campo di fave, an- 
dava ripetendo fra fe addio fave . Vedi fra le Novelle del 
Cornazzano la decima, che fu poi modeftamente mafehera- 
ta dal Minucci al Malm. Cane. 3. , Stanz. 23., pag. 256. Que- 
lle fono fe altre mai licenziolè, e fucide. L’Autore, che fu 
Piacentino, le fcrilTe in verfo volgare fciolto; ma poiliftam- 
patori le ftamparono, come le follerò fcritte in profa, cioc- 
ché alcuno falfamente crede elfcre avvenuto a quelle del Boc- 
caccio; e oggi fono rendute rarilfime . Dopoi le tradulfe in 
verfi elegiaci latini , e abbellendole , lafciolle nulladimeno 
nella primiera loro ofeenità; e con un Prologo, che vi pofe 
avanti , fcritto pure in verfi elegiaci , le dedicò a Cico Si- 
monetta : leggendofi in fella del Prologo : Ad magnificum , 
& Potentem dominion Cichum Simonettam Ducalem Confitta- 
rum digni Jfimum , Antonii Corna^anii de Proierbiorum origine 
liber incipit . Così tradotte non è a mia notizia , che fiano 
fiate mai llampate. In quel Prologo egli fi chiama il primo 
Poeta de’ Piacentini : 

HaFlenur ut nullor enixa Piacenti a vate r, 

Me colite , Aonidum firn fibi primus honor. 

Ed 
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Ed accenna d’avere prima fcritto quefta tale operetta in vol- 
gare : 

Jllaque , materno quia funt fermone , puella y 
Me [ape in fori bus pratereunte , legnai . 

Per far vedere qual forte la fua‘ colta maniera di fcrivere 
latino, nell’ età in cui virte , riporterò qui uno fquarcio di 
fua Novella tanto grande , quanto permetterà la mode- 
flia ; 

F amina Senenfi dudum viduata Marito y 
PoJJedit prima s illius urbis opes. 

Huic folam , fubita vir raptus morte , reliquit 
Natam y nec [oboli s fpcs erat alterius . 

Hanc ideo fterilis y tam Mater amavit , ut ipfa 
Oravit f itperos prò morie nt e mori 

Parvula dum teneris ludens adolevit in annis , 

Dempfit femplicibus t tedia mille jocis. 

Hac fine non vitam y non qu a fibi grata putabat 
Afra, %>el aternum perdere pojfe Jovem . 

Maternos AmGr hic , fama eft , excejjìt amore s 
Et crefcentc magis corpore , major erat . 

Virgo maritales poftquam pervenit ad annos , 

Hac nihil in toto pulchrius orbe fuit . 

UH cejjijfet , phrygia qua rapta triremi , 

Quaque fuit pomis viti a puella t ribus . 

Nec habuit totum y nil non laudabile corpus , 

Clara duo radii lumina [olir erunt . 

Ipfe color malis y faciem qui virginis ornat , 

Ut rofa purpurei s candida mixta rofis . 

Omnia c refe enti , qua fint pi aci tur a puella 
Illius Genitrix vota fequta dedit . 

Innumeras emit veftes y variique coloris 
Eoi & gemmas , ditiaque dona marie. 

Ejus erant habitus , gracile s ad bracbia lana y 
Qua venit è rubro [angui nolenta mari. 

Effufos Xephyris y patrio de more capillos 
Geflabat , circum pratereunte coma. 

Baltheus in fpiris revolutus grandi bus ardens 
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In caftigato pettore femper erat . 

Omne fuit ftudium Matris compfiffe puellam y 
Et fornice fumptus diftribuijfe parer. 

Adde quod (equa le s in Palladi s artibur cevi , 

Si certamen erat , hanc fuperajfe ferunt . 
Ducere acm y multo filo variante , colore ! , 

Una fu per reliquas ingenio fa fuit. 

Voceque Sirena! potuit mulcere c unente ! , 

Doti a movere pedem y tangere dotta chelyrn. 
Dotibm innumeri! vìr tantum defuit unur y 
Quem Nat ce Genitrix y non minia ipfa cupit . 
Ergo poft Cali y poft & tot munera forti! 

Qui deerat cura y coepit babere vi rum. 


Ecce dia , qua fol nitidum caput abdidit undif y 
Meftu! fattori! prò pietate fui 

Cum fit mo! Tufci!, Matte r educere Nata! y 
Ut Maria fienti fub Cruce condoleant . 

Exiit hac miti cum pr acedente P nella , 
Nigraque prò C bri di funere veftir erat. 

Proni! luminibui congrega Tempia fubintrant y 
Auditum Praful , qua lacrymofa canit. 

In foribtt! facrum va! libat pravia Virgo , 

Et facit in Domini nomine figna Cruci! . 

Mox fronti fanttum , Matrc expettante y liquorem 
Cum fummo facile! indice jecit aqua! . 

Confedere fimul , poft hac ncque Turba vagantum 
Se tenuit : licei bac omnia luttu! erant . 


. Ardenti! care fummatim extìnguitur ordo y 
Or do cui eft femper cera fecunda minor . 

Stant muta turrer y & funibur ara ligati! 

Cum luttu corna trifte fub o! ululat 
Vimina vacua ftrepunt , crepitatque volubile lìgnum y 
Dum coler affueta Clerictn arte rotai } &c. 
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Sta di cafa alle rovinate . „ In Firenze è una 
contrada di là da Arno, detta , via de Bardi, la quale 
contrada in una Tua porzione prefe il nome di Rovinate , 
perchè al principio del Poggio, che fi domanda , a coj a 
di S. Giorgio, eftendo fiate per tre volte fabbricate pia 
cafe. Tempre per difetto del terreno rovinarono ; onde U 
Gran Duca con fuo Decreto, proibì il fabbricarvi piu. V. 
Bifcioni al Malm. Cant.3-, Stanz. 12., pag.220. 

„ Fa la Fefta di S. Geminano.» S. Geminano è 
una grotta Terra del Dominio Fiorentino nella Diocefi di 
Volterra, e la principale Fefta, che vi fi faccia è quella 
di S. Fine. 

X L. 

{^Oddisfare del Juo cuojo. )y II Menagio „ Ebbe forfè 
O origine da quel Re, che fece fcorticare un Giudice 
” ingiufto, e coprire della fua pelle la Tedia, ove aveano 
J> a giudicare i ‘ fucceflori , dice il Guazzo ne’ Tuoi Dialo- 
” 0 hi piacevoli . Ma io crederei , che fofl'e derivato dal 
” ^,otto antico : qui non babet in cere, folvat in corpore „ 
Voglio ancor io dir la mia,Lib. 12. Tabular. Capit. 18. de 
Nexis : Tertiis Nundinis capiti t poenar luito , aut tram 
Tyberim peregre ito. At fi plures erunt rei tertiir nundinif 
partes fecanto , fi plures minufve fecuerunt , fine fraude efio , 
della qual legge Tertulliano adverfur Center favella così : 
fed & judicator a Creditori bus in partes fccari leger erant: 
confenfu tamen plubico crudelitar pofiea erafa efi , & in pu - 
dori! notam capitir poena converfa , & honorum adhibita prce* 
fcriptio , nec fujfundere maluit Hominir [angui ne m , quam effiun- 
dere. Ne parla ancora Aulo Gcllio nel ventefimo delle 
Notti Attiche, Capit. 1. Forfè da quefta legge, che fu poi 
rivocata con un altra Confidare l’anno U. C. 630., eden- 
dò Confoli L. Papirio Mugellano, e C. Parelio, potè effere 
originata una tal’ altra maniera di dire, che poi fotte conver- 
tita nella noftra, foddifare del fuo cuojo . Eccone una ripro- 
va nel feguente dettato. 

„ Pur 
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Far mettere la mano alla Stanga „ ufato da’ Si- 
gnon Sancii. S. Caterina lettera 209. : altrimenti vi fi 00. 
trebie far mettere la mano , alla ftanga , e pagherete innanzi 
• Che f V °'? eU leva fi e • E lignifica obbligare uno a fare una 
cofa foHeatamente, e per fòrza : effendo flato collume, che 
il debitore di alcuna fomma fotte tenuto a porre la mano 
fopra una fianga , fenza poterla rimuovere P prima di aver 
pagato, e prolungandoli da lui il dovuto pagamento fuor 
del termine prefittò, quella mano dovea reciderfi . Il Padre 
Federigo Burlamacchi Gefuita di nobile , e ragguardevole 
Famiglia Lucchefe, Uomo di antichiffimi coltami , e che 

rnll^f P1 r ei i e d, - t ? tt c 1 buonl mancò S u anni pacati nel 
J°- 0 , mei , dl n ie j™> COlm ° di anni » e di ètiche fof- 
ferte ne fuoi lunghi ftudj, nelle Annotazioni a quella Let- 
tera delia Santa, riferite un pafib della Cronaca a penna 
di Angiolo di Tura di Grattò. Leggefi in quella come il 
Senatore Francete da Padova, (l’uffizio di Senatore cor- 
rifpondcva in Siena a quello di Confervatore , e Capitano 
di guerra; fece venire a Siena un tale Antonio di Pietro 
Ghinnazom da Montanino, reo di non fo qual delitto: e 
come l ebbe a Siena gli fe porre la mano in fu la ftanga , e 
aijje: innanzi che fieno fonate le vintiquattr ore , abbia pagato 
di ciotto centinaia di fiorini. Vuol poi l’ittettò Padre, che 
quefio collume abbia avuto origine da un’antichillima leg» 
ge di quella Città, rinnovata nel 1446., a 22. di Febbra- 
IT5 f a PP ar itte dal libro delle provifioni fatte nel Monte 
del Sale fol. 195., per cui chiunque era condannato nella fomma 
di mille lire, fe in termine di un Mele non avelie pagato, folTegli 
dopo tre giorni tagliato un piede, o altro membro: ciocché dovea 
eieguirfi fopra una llanga delibata a tal’ ufo. Trovafene 
un altro efemplo pretto Gregorio Loli , Scrittore Sanefe d* 
un iecolo apprettò alla legge, citata dal P. Burlamacchi 
nel volganzamento dell’Orazione di Battilla Berti all’Impe- 
radcrc : e voi farete mettere la mano alla ftanga , a tutti li 
Ni mici del Comune Sanefe , nella voftra eccella potenti a ri - 
covrato di novello. 


XLI. 
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„ A Mmanna che io leggo „ cioè dì pure , c fa cofc 
contro di me, che io raccolgo, e tengo a mente. 
Il Salvini nelle Annotazioni al Pataffio di Se r Brunetto.,, 
y) Manna , Covone , Latin. Manipuluf . Il Beato Fra Si- 
„ mone, o per meglio dire Frate Egidio, nel Prologo 
„ del fuo volgarizamento dell’ Efpofizioni fopra i Vangeli 
„ del detto Fra Si mone : e fe io non pojfo portare molte 
„ manne del campo all' a) a &c. Da Manna ammannare : rac- 
„ corre le manne : onde il Proverbio : ammanna che io 
„ lego: è ammainare } qua/i ammannare le vele. Ammannare 
,, figuratamente, accingerli, apparecchiarli : e fi dice più 
,, comunemente ammannirp , Sciamannato , Latin, dife intuì . 
„ Il Satirico : 

„ Non pudet ad morem difeinti vivere Nattce . 

,, difordinato ne* Tuoi portamenti.,, L’ ula anche Dante 
Pur. 23. 1Q4. 

Ala fe le f vergognate foffer certe 
Di quel che il del voloce loro ammanna . 

X L I I. 


„ /* lattuga in guardia a Papere,, 

„ Accoftare la Capra a Cavoli,, 

„ Dare la farina in guardia a porci 

„ Le pecore in guardia a Lupi . „ Terenzio : Lupo 
commi fit ovem ; che noi diciamo ancora: 

,, Ha poflo il Lupo per pecoraro „ 

,, *Vn torfo fra parecchie oche „ 

„ Vn cacio fra due grattugie „ 


XLIII. 
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X L I I I. 

„ TT Quagliare la luna co’ granchi „ cioè raflbmigliare 
' una cofa ad - un altra da quella diffèrentiffima .Sui- 
da : quid Lecytbo cum Stropbio. Molte altre maniere hanno 
i Greci, e da effi i Latini : Aquilam No£ìu<e; Tibiam Tu- 
ia ; Cicada Apem ; Culicem Elephanti ; Cancror Lepori ; Mi- 
nerva Felem comparar . San Paolino Nolano fcrivendo ad 
Aufonio : 

Si conferr fulicas cygnir , & a dona parta ; 

Cafianeir corylor aquer y viburna cuprejfis . 

Il Menagio fovra del noftro dettato . ,, A Luna feema 
,, fono meno pieni i granchi, che in altro tempo. Luci- 
,, lio : Luna alit oflrea , implet ecbinos , muribus fibrar & 
„ pecu addit . Il che effendo flato detto a qualcheduno ri- 
„ fpofe : che ha da fare la luna co’ grancbj . E fe quello 
„ è vero che a Luna feema fiano meno pieni i granchi , 
,, ne farà la cagione, che a luna piena efeono di buonora 
„ dalle tane loro; ed al lume di efla corrono da per tut- 
,, to a far loro prede, e pafeerfi per tutta la notte , che 
„ non fanno allora, che la Luna per eflere feema non ri- 
,, luce lungo tempo fui noflro orizonte „ Dicefi ancora : 

,, Che hanno da fare le lande colle mannaie. „ 
Gli Aretini hanno un proverbio tritiffimo: 

,, Separare le lande dalle mannaie . ,, Il quale co- 
minciò dalla divifone de’ verdi , e de feccbi: allorché eflen- 
do andati quei di Pietramala, armati di feuri, a faccheggfo- 
re il paefo di Monterchio, nel ritornare che fecero, grido 
il Capitano: fi partano le lande dalle mannaie : cioè i gua- 
fladori dalli Addati, valendo lo fletto mannaia , che [cure. 
Seguita la qual funefta divifione, fi azzuffarono fieramente 
fra loro, e molti ne morirono dalla parte de Guelfi. Set 
Gorello nel Capitolo terzo della Cronaca a penna di A- 
r<rzo in terza rima, che fu già poffeduta dal Redi: 

Non era il Popol mio però in b affiena , 

Quan- 
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Quando d'invidia crebbe nuova fetta 
Da cui difeefe la civile afpre^a . 

Tra verdi e fecchi fi face a vendetta , 

E • Guelfi , e Gbìbellin non fi contava , 

Effendo dentro Podefià Ciappetta . 

E qual con Uguccion fe gareggiava , 

A cui fpiacevan l'opere volpaje } 

E l' modo della guerra , che menava 
Dal dare il guafio , ed arder gran per V aje , 

Tornando l'ofie mio a S. Fumagio , , 

Partite fur le lande da mannaie: 

E i Guelfi , che crcdean tornarfi ad agio y 
• Foro allor morti : e fanne gran cordoglio , 

Che poi ha fatto a Ghibellin di f agio . 

Il Sig. Abbate Salvini nelle Note alla Perfetta Poefia del Mu- 
ratori fcrive , che i Fiorentini hanno ancora in ufo di dire: 

„ Paragonare il campanile del Duomo colla Setti- 
mana Santa „ 


X L I V. 


« 


L Afciarfi render ‘■vefliebe per lanterne : Iafciarfi in- 
zampognare, giuntare, infinocchiare . Quella manie- 
ra di dire è molto antica : e fe ne ritrova fatta menzione ap- 
prettò Stefano Vefcovo di Tornò, che vitte nel fecolo duo- 
decimo : Transfigurat fe nonnumquam Satana / in Angelum 
lucis , & vellica prò lanterna fimplicioribur vendit . Dicett an- 
cora: 

■- > * *. , . I 

,, Lucciole per lanterne „ Berni nell’ Orlando; 

E per lanterne lucciole gli moftra . 

Far <veder la luna nel pog^o„ 

Menar l' agre fio „ V. la Crufca. Pretto altri: 

Fare agrefìo yy è Io tteflb che avanzare con avan- 
zo illecito, come farebbe, chi comprando qualche cofa a 
conto di tal’ uno dicette avere fpefo di più per approfit- 
tarli di quell’ avanzo . Viene da’ Contadini che pigliano 1’ 

O uva 
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uva non matura per rubare al Padrone . Quello termine 
ha Io Hello lignificato anche in Napoli, come fi ricava dal- 
lo Cunto de li Cunti giorn. i. , Cunto 8. dove dice : Mo- 
Jìr arinole le fri fole , co' li quale marit attero tutte /’ autre figlie, 
reflannole puro agre fio pe' gliottere co guflo li travaglie de la vi- 
ta . Nel qual fentimcnto di far guadagno fogliamo dire col 
Bembo Volum. 2. pag. ni. 

,, Far gonnella e fe per ifeiagura gli viene qual- 
,, che quattrino guadagnato non crediate , che egli fe ne 
„ faccia gonnella , perciocché tutti fe gli manda giù per la 
,, gola . „ 

„ Dar pannane , e bubbole „ 

„ Far calandrino . „ Gli Accademici della Crufca 
alla voce Calandrino . Far Calandrino qualcheduno, lignifi- 
ca dargli a credere qualche cofa per ingannarlo. Tolto dal- 
la Perfona di Calandrino, introdotto dal Boccaccio nelle 
fue Novelle. Vedi anche il Varchi nell’ Ercolano. Il Me- 
nagio dice, che quella fpoGzione è certilfima, e glielo cre- 
do. Ufafi ancora: 

„ Voi mi njorrejle far p affare per il Graffo Legna* 
jolo „ voi mi vorrefte per un femplice , e per uno feitnu- 
nito. Vedi fra le Novelle antiche la terza della feconda 
parte : ove leggerai, che a quello Babbione fu dato ad 
intendere, che non era più lui, ma era divenuto un’altro. 

„ Dar la Madre d’ Orlando dar la burla, e pren- 

derli fpalTo di taluno. Il Monofini : vulgo dicunt Orlandi 
Matrem appellatavi fuiffe , Berram , five Bajam : unde origo 
talis adagi i : dar la Madre d’ Orlando : qua locutio valet 
irridere , atque illuderei dicitur etìam Sojare : qua Veneto- 
rum eft . Ma 

„ Dar la Soja ,, fi dice ancora in Tofcana . Il Vec- 
chio Padre della Tancia Atto 3., Scena 4. 

Non vedi tu y ch'egli la foja ti dà 
Soja io Francefe vuol dire fera morbida , e lifeia; e quello 
detto lignifica ancora adulare, c lifeiare, far carezze, e li- 
mili. 
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„ L ha mandato di la da Po^uoli» perche di là da 
Pozzuolo v* era 1 * antica Città di Baja . 

„ Far Celia „ voce ufitatiflìma in Firenze per deno- 
tare burla , o fcherzo : che viene da una Comediante , la 
quale era di genio fcherzevole, c faceva la parte della Ser- 
va, che addimandavafi Celia. Il Perfiani: 

Il fuo canto è più dolce d' un avelia , 

Ma fc tifami fe te co io faccio Celia . 

Malm. Cant. 7., Sran. iz. 

Così per Celia cominciando a bere . 

,, Andare a asedere affogare la gatta „ 

,, Andare a asedere ripefeare la gatta . ,, La Crufca: 
V. Gatta : fi dice di coloro, che agevolmente fi dà loro a 
credere ogni fc iocchezza , e vanità , e lafcianfi ingannare . 
Dalla favola d’ un Mugnajo , che mandò un fempliciotto a 
vedere affogare una gatta, per rubargli intanto la farina. 

j, Rimafe in pian di capecchio Reffò burlato, e 
delufo : è dell* Arficcio Intronato. E’ noto quel detto degl* 
Atenieff : Beotum in craffo jurares aere natum . 

„ E' panca da tenebre ,,. Diceff in Firenze quando ta- 
luno è sbeffato, e deri fo da tutti. Forfè da quelle banche, 
ove battono i Fanciulli nel finirli gli uffizj della Settimana 
Santa, detti, uffizj delle tenebre. 

x l v. 

5 > T) Ungere a fonagli di Jparasiero „ cioè con lagrime, 
-L come que* fonagli, che attaccanfi a* piè degli fparvie- 
ii. Malm Cant. 7., Stan. 53. 

E lacrime diluvia fovra 7 vifo 
Crojfe come fonagli da fparvieri. 

Virgilio nel 3. della Georgica: 

& grande / ibunt per vimina gutta . 

E appunto fonagli chiamanfi ancora quelle gallozzole, che fa 
l’acqua quando piove : donde mi credo, che abbia avuto o- 
rigine quello modo di dire. La Crufca : diciamo ancora fo- 

O 1 na ' 
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naglio a quella bolla , che fa l'acqua quando piove , o quando 
ella bolle . Il Tallóni nelle Iodate Annotazioni del Petrarca 
. dice con grazia: Lagrime , che efeono alla sfilata , come i bot- 
toni di- Criflallo . 


X L V I. 

T\Omenedio non paga in Sabbato . ,, Lo riferifee Lui* 
gi Pulci nel Morgante: 

Ma non fen^a cagion fi dice un motto , 

Che 1 ' [abbaio non paga fempre Criflo , 

E non vi fa poi un quattrin di rotto. 

E lignifica , che il galligo può tal volta differirli , ma non 
per quello fvanifee . Ed è tolto dal coflume di pagare gli O- 
peraj la fera del Sabbato. Simile a quello di Dante , Paradi- 
so 22. 

La fpada di quafsù non taglia in fretta. 

Ma affai più bella è la maniera ufata da’ Greci, e riferita da 
Plutarco, e da Sello Empirico : La mola degli Iddìi maci- 
na lentamente , ma trita bene . Orazio non diflomiglievol- 
mente dille: 

Raro antecedentcm fceleflum 
Deferuit poena pede claudo. 

E Plinio lib. 2. ma con fentimenti di Gentile : Verum in bis 
Deos agere curam rerum Humanarum credi ex uftt vite e eft : 
poenafque maleficiis aliquando feras , occupato Deo in tanta mo- 
le , nunquam tamen irritar effe . I Romani diceano : Dii la- 
neos pedes habent . Del qual detto , e della fua origine, ne 
fcrive affai Macrobio ne’ Saturnali lib. i. , cap. 6. La voce 
Domenedio è antichiffima in Italia . Il Menagio la deduce 
da Domine Deus , e mi pare, che non vi fìa dubio. Alcuni 
altri vogliono da Domnadius , cioè Dominus adium ,che Noi 
diciamo Maftro di cafa , della qual voce fi ferve S. Paolino 
nel Poema ii. del Natale: 

quam quod mihi tePlir 

lpfe mihi , quibus e fi idem Domina di us egit 
E nella Pillola $. a Severo, e nella 12. allo fleffo : e nella 

28. 
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28. a Vitricio \iif\ue ex locif dice il Voflìo negli errori della 
favella, colligit dolìijjìmur Bollati dui deci pi Ambroflum Leonem 
Lib. 2. de Nola Capti. 11. ubi cenfet Templum P aulirti di - 
catum Domi rimedio ; perque eum Deum ipfum intellìgì . I Fran* 
cefi antichi dicevano Damediex per Iddio. Ma nel primo li- 
gnificato 1 ’ ulano i Cittadini di Prato :• fe è vero , ciocché ne 
fcrive Girolamo Gigli in que’ Tuoi facetilfimi Ragguagli , o 
Avvili di Frottole, che vanno M. M. SS. per le mani di mol- 
ti, e fono la più cara cofa del Mondo . Dice dunque nell’ 
Avvilo X. dato in Firenze il 20. Gennaio , come efiendofi 
rifoluto in più luoghi dello fiato Fiorentino di fare pubbliche 
devozioni, per ottenere acqua, in occafione di gran liceità : 
Solamente la Città } e Popolo di Prato , per quanto fia flato 
follecitato a concorrere cogli altri in fimile orazione , ha rifpo- 
fto : non effe re [olita fare altre preghiere , che le fue antichi f 
fime Litanie col celebre intercalare \ lafciamo fare a Domi- 
nedio . 


XLVII 

1 

)> XT l corre con dieci gambe „ cioè vi va a propofito , 
» è cofa facile a fuccedere . 

,, Fi rva di rondone „ 

Fi a > 0 , di pennello ,, 

a. Fi nja a •zi unga . ,, I Contadini dicono , che il 
terreno va a vanga , quando il loro lavoro riefee facile . Malm. 
Cant. 7. St. 91. 

E poiché fatti ha certi fuoi Amici , 

Che gli rie [con bene , e vanno a vanga . 

Ma qui è prefo in fentimento di andare a genio, ed a fecon- 
da. Latin, ex animi fententia resfluunt. Nelle lettere di S. 
Caterina da Siena legge!! in lignificato poco diverfo : 

39 Andare a r vela „ cioè con vento favorevole , co- 
me fpiegail Vocabolario. 


XLVIII. 
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X L V I I I. 

» K — T tn bica» è falito in collera- . E Bica dal La- 

— * t’ 00 barbaro apica , dice il Minucci, a cui s’accorda 
il Menagio, vuol dire quel monte di grano, e paglia a maz- 
za, da’ contadini così accomodato, affinchè fi fiagioni per pò- 
terlo meglio cavare dalla fpiga . In una pergamena da me 
letta nell' Archivio del Monaftero della Santiffima Trinità 
della Cava del 1250. Si in areola fojfati apicaverint , nec ba- 
tuerint ad frumentationem . E Dante ufo albicare per accu- 
mulare, e firingerfi infieme. Infer.C. 9. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifcia , per l' acque fi dileguan tutte , 

Perche alla terra ciafcuna fi abbica. 

Dicefi ancora : 

„ F arfi 'venirla, muffa • ,, Malm. Cant. n. St. 42. 
Ed ei , che nel fentir quei farfalloni , 

Venir piu tofio fentefi la muffa . 

Ed è l’irteflo che 

„ Venir la Jenapa „ 

,, Venir la mo (larda al nafo „ 

„ Venire il mofeherino „ cioè quella fpecie di piccio- 
la mofea, che talvolta entrando nel nafo degli Animali, e 
vellicando ivi quelle fenfitive membranette , li fa iftizzire . 
Lalli nell’eneide traveftita C. 2. 65. 

Mira Corebo un tale fira^io , e tanto 
Colla mojìarda al nafo , e noi comporta. 

Graziofamente Teocrito nel primo Idillio, chiamando il Dio 
Pane iracondo, dice: 

Bile ancora gli fiede in le narici . 

Eflendo nel nafo la refidenza della bile: onde ofleryano alcu- 
ni, che gli Ebrei chiamarono l’ira Vlph, cioè Nafo, che però 
ne’ Proverbi fiacri 30., 33., qui premit nafum educit fangui' 
nem : cioè la rabbia , e la Aizza di taluno . Nafur enim, dice 
un moderno enarratore,e /2 membrum irne. Varchi nell’ Ercolano : 

„ E S> li 
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„ Egli ha cucuma in corpo „ : cioè Aizza , onde fi di- 
ce d’uno, che ha prefo il broncio , o gli è montata. L’ufano 
i Napolitani. 

„ Egli ha le fiftme,,: hai flati: da <pu o-ijuct flato, or- 
goglio. • 

„ Lewarfi in barca „ Maini. C. 7. Se. 97. 

Non vi levate in barca cosi prefto 
„ Sa d’aceto che pare un infialata . Eaflai bene di- 
cefi d’un uomo, che prefto prende fuoco , e dà ne’ rotti . 
Nel qual fignificato a me pare, che 1 ’ ufafle Francefco Ber- 
ni nella fua prima lettera nella Raccolta dell’ Atanagi. Sa 
d' aceto che pare un infalat a , e poi vuole ammorbare eque fio , 
e quello . 

,, Sa d' arficcio „ usò Luigi Pulci in un fuo Sonetto 
giocofo a Matteo Franco:' 

Solo a dir di Franco già mi fa di arficcio. 

Si può dire ancora d’ uno , che fia falato , e piccante nc 'mot- 
ti . Fiera Giorn. 4. Atto 2. Scen. 1. 

Deh metti ancora un altro pò d'aceto 
Su quejìa tua faporita infalat a. 

Cioè , accrefce ancora nuova mordacità a’ tuoi detti ; la voce 
faporito valendo l’iftefto,che falato , e mordace prefto il vol- 
go Tofcano. Plinio nell’ E pillola in lode di Marziale: erat 
homo ingeniofur, acutus , acer , & qui plurimum in fcribendo& 
falii haberet , & fedir. 

,, Prende le mofche per aria» 

,, Dà ne' lumi . yy Malmantile Cant. ir. 17. 

Col battaglio di nuovo agile , e prefto 
Tira il Gigante , e dà nella lumiera , 

La qual cadendo , fece del fuo re fio , 

Perchè fi fpenfe , e ruppe ciò che v era 
Hor s' egli è in beftia dicavelo quefto 
Mentre , eh' ei dà ne' lumi in tal maniera 

„ Dar nelle Stoviglie. ,, Buon, nella Fiera Atto 2. 
Scen. 2. Giorn. 3. 

Han 
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Han cominciato a dar nelle Stoviglie. 

Stoviglie : mafferizie di Cafa dal Latin, utenfilia V. la Cru- 
fc a: 

„ Ha dato nel Gigante ,, cioè comincia a bravare, e 
minacciare. Giganti, Uomini così detti o dalla forza, e ro- 
buftezza del corpo, o dalla loro empietà. Mosè ne’facri Li- 
bri li chiama Nephilìm , o denotando la fmifurata loro gran- 
dezza, con cui fovraflano al rimanente degl’ Uomini ; o la 
loro empietà con cui erano difcoflati dalla vera Religione : 
giacché quella tal voce può prenderli in amendue i lignifica- 
ti ; derivando ella a cadendo ; e può intenderli , che colloro 
colla forza abbattettero gli altri , o che eflì decadettero dalla 
vera fede . Goropio Becano vuole, che quella voce Gigan- 
te fia Cimbrica, cche fignifichi mano larga } efpa^iofa. Ugo- 
ne Sanfordo Lib. i. della difcefa di Cri Ilo alle parti inferna- 
li, dice, che i Giganti de’ quali parlano i Poeti, Hanoi Ca- 
nanei debellati da Giofuè. 

„ Fare il uifo dettarmi:» ed è quando uno entrato 
incollerà mira burbanzofamente un altro. Simile a quel det- 
to di Luciano ; acrìbus oculis ìntueri . E fer Brunetto nel 
Pataffio dice: 

,, Guardare a (Ir accia facco .,, I Greci Tauricum in- 
tueri . Che è rifletto che (Imbuzzare: voce ufata da Monfi- 
gnor Frezzi nel Quadriregio pag. 162. 

Stringeano i denti , e frabu^avan gli occhi. 

E da Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. pag. 325. 

Ma Farfare! due occhi rojtfi , e gialli 

Strabuto 

„ Fare il 'vifo arcigno ,> cioè acerbo , 0 pure afpro , 
e lazzo , come dice la Crulca : tolta la metafora dal fapore 
delle frutta non mature, che è fpiacevole al gullo. Il Poli- 
ti, Far vifo arcigno , qua fi arricciato : acerbo ; fi dice di colui 
che mira un altro in torto . Che arcigno venga da arricciato 
quafi arricigno lo dicono ancora i Compilatori del Vocabo- 
lario: febbene il Menagio lo vuole derivato da rixa , rixare , 
rixinare , rixinus . Onde il Frane el'e rcchigner. Ma il Ferrari 

feo- 
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fcopre il Mondo nuovo , c vuole che venga da arcar . Ma 
in che maniera ? Eccola . Quod vultur velati in arcum contra - 
batur . E pure Io fegue , e lo fpalleggia il Salvini , che nelle 
Note al verfo del Pataffio capitolo 5. 

E la trifti^ia fitta è troppa arcigna. 

Dice arcigna afpra , che fa fare il vifo ad arco . Se però ar* 
cigno vuol dire acerbo , qual peccato farebbe adire, che vie- 
ne da acer acre , e dal Latino barbaro aoridus , onde ven- 
ne in Tofcana la voce vino agrino per vino afpro? La quale, 
fe lì rivedelfe la fua genealogia, forfè è l’iftefla che arci' 
gno , c fu folamente cambiata a balia . I Saneli dicono : 

„ Far la gricchia „ cioè far la guardatura torta , ed 
agricciare le ciglia . Lat frontem obduccrc : dal verbo grinta- 
re t che viene dal ringo de’ Latini. Il Berni nelle Lettere 
facete dell’Atanagi Lib. 1. pag. 8. usò ; 

,, Fare il 'vifo di matrigna „ •* 

„ Inciprignire „ ed è di Se r Brunetto nel Pataffio. 
Cbi /’ è inciprignito , r ftramatz at0 • 
quali incaprignire dice il Salvini : caperata fronte. Oh la vien 
da lontano ! Inciprignire , quali incipiglire : da cipiglio , che 
vale guardatura torta : onde in alcuni luoghi di Tofcana : 

„ Aliare il cipiglio „ per adirarli . 

„ Pigliare il broncio „ La Crufca : a noi è un certo 
fegno di cruccio, che apparifce nel volto. E qual Ha quello 
fegno lo dice Nonio Marcello : Bronci funt produco ore , & 
denti bar premi ne nt ibu 1 . Plinio Lib. n.cap. 37. Labra a qui - 
bus Bronci Labeoner dilli. Se pure Plinio non fcriffe Brocchi, 
come Plauto Mil. Glor. , ove il Taubmanno : Colera r legit 
Brocchum y itaqae Ciceronem & Valer. Man. ait fcripfijfe . In 
un frammento di Plauto : 

Tarn ne axor mibid infignitor pueros pariat pofiea j . ’ 
Aut varum , a ut valgum , aut compernem , aut p<etum 
aut bronebum Filium . 

.Fare il broncio dunque è T ifteflo, che arruffare il vifo , fpor. 
gere le labra, e come fuol dirli in quello licitò lignificato . 

Fare il grugno» . 

P „ Fare 
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„ Fare il grifo ,, Il Latini nel Pataffio Capir, x. , 
Terzet. 24. 

J [bue date e non far dello ftizZ°f° 

Egli mi porta broncio , e non ha z a ZZ. a 
Digrigna un miciolino fman^ierofo . 

Ivi il Tuo erudito Cementatore. Egli mi porta broncio : è in- 
grugnato : fa 1 ' adirato . Dal Latin. Bronchi , coloro che han- 
no le labra che [portano in fuori . Varchi nell’Ercolano . - 

,, E' marina» cioè coffui sbuffa, e loffia, come fuol 
fare il mare preflo il lido, quando è in agitazione. 

,, E' affiliato E’ infuriato, fmania . Se r Brunetto 
nel Pataffio 

Perche è un triflo al fuoco , ed ha /’ affilo 
Salvini nella traduzione di Oppiano Cac. Lib. $. pag. 102. 

Svergognato furor sfacciato affilio. 

E altrove fpeffo: voce che viene da quel picciolo animale , 
chiamato dagli Italiani Affilio [\\ quale 

Afper acerba [onanr , quo tota exterrita fylvir 
Diffugiunt ar menta . 

pungendo gli animali fotto la coda , o nelle narici li met- 
te in grandiffima fmania . Doni ne* Piftolotti pag. 96.- 
tergo; 

Jo corro [pejfo per tutta la Villa 
Quando ben la t rantola mi tocca , 

E bravo come il Toro quando affilia , 

Facendo molta fpuma per la bocca . 

I Greci Io chiamarono Eftro y onde appo loro c/<rp«V infuri arffi. 
Virgilio nel 3. della Georgica 
— quoi nomea A filo 

Romanum e fi , oejìron Grafi vertere vocantes . 

Ma è tanto insipido quello ultimo verfo , che alcuni noi 
credono fuo. Sopra il qual palio Filargirio. Njgidius de ani- 
mali bus. Afilus eft mufea varia , tabanus , bubus , maxime no* 
cene. Hic apud Grsecor prius miops vocabatur , poftea magni- 
tudine incommodi oeftrum appellavere . Ed e’ ha ragione , per- 
chè la voce Mv «4 > fi trova in quello fenfo appreflb Platone 

in 
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in Apolog. forfè da Mu<wr/£<» ftimulo : che però lignifica anco- 
ra la frulla del Cavallo, e lo fperone. Di quello anima- 
letto, da cui poi chiamo!!! Eftro il furore Poetico, ne tefsè 
una curiofa Storia il celebre Antonio Vallifnieri Profeffore 
in Padova. Scrivo quelle colè fopra un affai cattiva Olle- 
ria nella Città di Paola in Calabria, afpettando che il Ma- 
re li abbonacci. £ avendo interrogato un Pallore , come 
chiamino elfi un tal furiofo animale , mi dice che fcara - 
muccio. Forfè da quel trottare che fanno quà e là gli ar- 
menti, quando ne fon tocchi ; effendo la fcaramuccia nel 
nollro volgare quel che è velitatio nel Latino. I Geno veli 
ad un Fanciullo vivo, e fpiritofo dicono: 

„ Egli ha 1 * affilio „ 

y> Ha il fieno nel corno „ cioè è concrafegnato , come 
uomo facile all* iracondia . Vedi Orazio lib. i. Satir. 4., e 
Plutarco in M. Craffo. 

XXVIII. 

k • • • 

„ \T 1 A : fuor bruchi yy cioè : orsù partitevi di qui : 
* effendo via pollo ivi proverbialmente nel lènfo , 
che i Latini diceano eja : della qual voce V. le Annota- 
zioni fopra il DecatUerone del Boccaccio pag. 82. Fuor bru- 
chi : dal verbo brucare , dice il Menagio,che lignifica por- 
tar via col pugno llretto, e llrifciando la mano le fòglie 
degli Alberi : dal Latino Lttcarc : voce omelTa da alcuni 
Ledici. Appreffo Catone de re rufiica Capit. 139. , e ap- 
preffo Columella lib. 2., cap. 2. trovali conlucare in quella 
fleffa lignificazione. O pure come io penfo dal bruco in- 
fètto , che rode , e principalmente la verdura . Il Bur- 
chiello T 

Che Diavolo hanno in corpo quefli bruchi , 

Che fempre mangi an foglia , e cacan / età . 

Potrebbefi anche dire che dal Latino barbaro blutare , che 
lignifica /fogliare. Nelle leggi Longobardiche lib. 1. Tit.18. 
§. 1. Si cafam cujufque blut averi nt , aut res eorum tulerint . 

P 2 Ove 
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Ove le Gloffc blutare , expoliare. Ma il Muratori penfa \ 
che ivi blutaverint , debba leggerli confórme al Codice Bo« 
jerano brutaverìnt : da cui derivò il noftro bruttare , / 'por- 
care . E veramente pare, che così porti l’intelligenza di 
quella legge, in cui il blutaverint pare una cofa differente 
dal rer forum tulerint . Sia come effer fi vuole. Si fervi 
di quefia maniera 1’ Autore del Malmantile Cant. i. 
Stan. iz. 

Lo follecita , e dice ; via : fuor bruchi. , 

e Luigi Pulci nella Beca . 

Che mai vede/li più nuova facenda , 

Ognun brucò , che /’ era la Tregenda . 

Giacché ne viene il taglio diciamo qualche cofa di quella 
ultima voce . La Tregenda è veramente una brigata di Uo- 
mini sfaccendati, che vanno di notte con lumi accefi ftra- 
velìiti, con mafcherc, e larve. Ma preffo il volgo Tofca- 
no lignifica quella quantità di lumicini , che tal - volta di 
fiate veggonfi preffo i Cimiteri, o dove fono legni fracidi, 
e marciti, i quali di notte lucono, e rifplendono ; mercè 
che in quel loro corrompimento fi fprigionano , e fi Vin- 
colano le parti più lottili, ed aeree. I Filofofi li chiama- 
no Fuochi fatai : il noftro volgo la Tregenda , > l' Andata , 
la Menata . 11 quale come inclinato naturalmente alle fu- 
perftizioni, s’immagina follemente, che tali fuochi fiano 
accefi e portati da Demoni, e dalle Streghe : onde veg- 
gendoli fi fuggono, e fi pongono in orazione. Paflàvanti 
Specchio di Penitenza : e quel che dice che vede morti , e 
che va con loro , t che va di notte in Tregenda colle freghe. 
Non ho veduto fin qui chi cerchi l’origine , e l’Etimolo- 
gia di quefia voce. Io penlava, che chiamandoli quei fuo- 
chi tremoli, ed inquieti,/* Andata, la Tregenda , poteffe ef- 
fere venuta quella voce dalla Latina barbara Trafenda , 
che vale via, e paffaggio, da cui pure ne nacque il noftro 
verbo trafandare . Nel Cronaco Beneventano di S. Sofia: 
concedimur in nominato Monafterio S. Sopbite ipfam Trafen- 
dam , quéc vadit retro ipfam Ecclefiam. Anaflafio in Stefa- 
no^.. P a g- 94- Cumque projicientes in terra juxta trafendam 

Ca ti- 
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Campi lateranenjis , ejus effoderunt oculos . Dopo avere fcrit- 
to quelle cofe, mi fono imbattuto nelle tante volte nomi- 
nate note del Salvini fopra il Pataffio di Se r Brunetto : o- 

ve a quel verfo : . 

Benché ftanotte / enti la Tragcnda . 
dice , Tregenda quantità di diavoli quafi trecenta . Appiglia- 
ti tu a chi vuoi. Non v’è poi dubio, come avvertimmo, 
che quella tal villa chiamali oggi ancora in più luoghi d* 
Italia la Menata-, Quella voce io la crederei derivata dalle 
antiche fellività, nelle quali tutte le figure, che v’interve- 
nivano chiamavanfi Manes . Dal che ne avvenne poi , che 
le Donne, le quali concorrevano alle felle di Bacco furo* 
no chiamate Menadi ; cioè quelle che ajjiftono alla Fefta: e 
le loro gelliculazioni , e diverfe attitudini, e geftn prefero 
il nome di Mania ; è perche nelle Felle accennate porta- 
vano fiaccole di pino accele, e fcorrevano qua, e là per i 
bofchi, onde furono dette ancora Thiadi , cioè vagabonde , 
indi forfè ne avvenne , .che quei lumi trafcorrenti per i 
luoghi deferti furono dette Menate , quafi Menadi. Se pu- 
re non piacelfe a taluno derivarne l’ Etimologia da Manes: 
anijne de’Defontiiciò che farebbe più accollo a quello che 
ora il volgo ne penfa. 

„ Guarda la gamba. „ Maniera ufitatilfima nella To- 
fcana, per dire fai vati, fuggiti, abbiati gli occhi, e limili . 
In Firenze erano alcuni Minillri , li quali sì tollo , che il 
debitore era fiato condannato dal Giudice a pagare il fuo 
debito, Tandavano a toccare, e toccandolo fulle fpalle 1* 
avvifavano, che fe dentro tanto tempo non avelie foddisfat- 
ro farebbe andato carcerato. E quello diceafi fare il tocco: 
e que’ tali Minillri chiamavanfi Toccatori . E perchè quelli 
per elfere conofciuti portavano una calza di colore diverfo 
dall’altra , come portano in Lucca que’che chiamano Ma £- 
ijeri , i ragazzi veggendoli gridavano: guarda la gamba : 
cioè ofifervi chi viene, colui, che Ha in pericolo , che gli 
fia fatto il tocco. Lalli, Eneide lib. 1. Stan. 67. 

Venere dijfc allora : onor ceìefte , 

Guarda là gamba ufurpar io non voglio . - 


Nel 
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Nel Codice Teodofiano lib. 4. Tic. io. fi parla di coftoro: 
Offici alci per quos fiatata complentur , ac neceffaria : uti qui - 
dem jubemus penulii , verum inferiorem vefiem , admodum 
cingulis obferare ; ita tamen ut difcoloribus palili s pcEìora 
contenente t , condi t ionie fu a neceffitatem ex bujufmodi agni - 
tione teftentur. Monf. Pafchier, Reccrchcs de la Trance Li vr 
4. capit. 30. penfa, che quello ufo riguarda alli Sargenti , 
da' quali intimava!! a qualcheduno il giorno del Tuo giudi- 
zio, folle pratticato, fino da che fu fatta la Farza de Pa- 
telin : e lo ricava da quelli veri! del Pallore Agneli: 

Mais qui il ne vous vueille defplaire 
Ne ffay. quel ve fin de fuoye t 
Mon bon feigneur tout defroye , 

Qui tenoit un foiiet fanr corde 
M’a 4 it (de. 

L 

0 

j> (la il punte dtjje Lipotopo - ,, Fra Roberto Ca- 

V racciolo Leccele delL’ ordine de*Minori Sermon. 46. 
della quarefima : fecundo teflamentum eft irrationabiliter .fa- 
ti um , ratione rei te fatte , quum qui / teflamentum facit de 
re quam non babet ; fscut de Lipetbopo . Ipfe enim cum in 
exremo vita ve ni ff et , teflamentum condidit , in quo multa 
millia ducatorum in pios ufus dimittebat . Cum vero c ir cam- 
pante s interrogaffent , quii effet executor tanta pecunia diflri- 
buenda y refpendit te fiatone : Hic elt punélus ; under tratlum 
eft vocabulum illud, ,feu vulgate proverbium 1 qui fta il punto 
diffe Lipetopo. E dicefi a chi in qualche pericolofa circo- 
flanza propuone un efpedicnte : ma poi non fa feiogliere 
qualche grande, o inoperabile difficoltà , che s' incontra 
nel volerlo praticare. Il Menagio chiama quel Roberto 
Caracciolo Vefcovo di Nazv , ma non è vero. Egli non fa 
che Vefcovo di Aquino, eletto a quella Chiefa da Siilo 
quarto, e poi nel 1484. , fu trasferito a quella di Lecce 
fua Patria? ma avanti che da Roma gliene venilfero Ipe- 
dite le Bolle, fe ne morì. Le fuc Prediche intitolate Qua- 
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àrage fimale de Pecatis, furono ftampate la prima volta, Ve- 
netti r per Joannem de Forlivio , & Gregorium Fratres. Ann» 
Domini 1 490. die x 1. Menfit Marti i . . y 

I* I. 


„ HI s'ba s'abbia» 

„ L<* pare d' Orvieto . ìf II Menagio,, L’anno 1392. 

„ il Sig. Giovanni Tomacelli Fratello di Bonifacio Nono, 
„ venuto a Orvieto , conchiufe una pace generale fra mol- 
„ ti Potentati, e Principi, che erano in guerra inficine , 
,, con patto, che chi averte tenefle, e fu conchiufa con 
,, querto detto : Chi s'ba s'abbia Onde è venuto in 
proverbio: La pace d'Orvieto , per lignificare, che nulla fi 
vuol ripetere da altri, o che ognuno cede alle fue ragioni. 
Vedi Cipriano Mannetti libro fecondo . E pare , che quella 
pace forte limile alla legge pubblicata da Trafi buio , dopo 
aver vinti i trenta Tiranni di Atene : comandandoli in 
quella : ne quis ante aliar um rerum accufaretur , feu mul- 
il are tur , che chiamortì poi : legge dell' oblivione , e predo 
gli Autori Greci viene ricordata col nome di Amneflia . 
Vedi il Keuchenio nelle Note a Cornelio Ncpotc pag. 
xi 6. uum.4. 


t x I. . 

5 > A riporrebbe alle Pandette . u In ogni cofa trova, che 
L\- ridire- Plauto, e Terenzio: nodum in fcirpo qu<erit , 
da un antico verfo di Ennio, citato da Fello, e da Ilido- 
ro. V. Scirpus. 

Qtieirunt in fcirpo , folitei quod dicere , nodum. 

„ Apporrebbe al fiale „ 

• „ Attacca il cencio a tutti» 

„ Daria menda a' Ducati traboccanti „ 

„ Cerca il pelo nell' uovo.» 
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,, Il nodo nel giunco „ 
v ' ■ »> J fichi in metta „ 

„ Cinque piedi al Montone „ 

,, Adombra ne' ragnate (i yì che è /’ umbrir terretur 
de’ Latini. 

fi Ci cerca lappole . a Cerca riffe, e contefe, vorrebbe 
attaccarla con tutti. Lappola, erba che fi appicca alle ve- 
fli menta. Onde fi dice ancora: 

,, E' pare una lappola di piano „ 

„ ’Non t impacciare con lappole „ 

„ Cerca le brighe col fufcellino . ,, E’ di Ser Brunet- 
to nel Pataffio. Ecco ciò che dice il Minucci, nelle Note 
al Malmantile.,, Quello detto viene da quei Ragazzi dell* 
„ infima plebe , i <juali , dopo che è venuta a Firenze una 
„ gran pioggia, che abbia fatto correre l’acqua per la Città , 
,, vanno cercando per le firade, vicino alle gran fogne , 
„ che portano in Arno, fe trovano fra le commettiture 
„ delle laftre delle ftrade (pilli , chiodi , o altre cofe fimi- 
„ li, portate, e Iafcìate quivi dall’acqua corrente ; e per 
,, far ciò fi fervono d’uno ftecco, o fufcelletto di feopa , 
„ o di altro, col quale vanno rifrugando i felli di dette 
„ commettiture. 


L I I I. 

3i T) l'U' sii fia> Mona Luna . ,, Suole dirfi, quando u- 
no conofce in qualche fatto un mi fiero, ea una ca- 
gione piò nafeofta di quella, che comparifce a prima vi- 
fta • Il Monofini applica qui il detto di Plutarco de inuti- 
li verecund. : Non propter pedis cum Lyra dijfidium . Il Var- 
chi nell’Ercolano fpiega così quefto dettato.,, Quando al- 
,, cuno per ifeufarfi o per gittare la polvere negl’occhj al- 
„ trui , che i Latini diceano tenebrar offundere , dice di a- 
ver detto, o fatto, di voler dire, o fare cofg alcuna per 
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\ t alcuna cagione , ed ha l’ animo diverfo. dalfe parole , fi u- 
„ fa per mostrargli che altri conofce il tratto, e che: 

,, La Ragia e J cornata ,, dirgli: piè tè fta Mona La - 
„ na: da un giuoco che i Fanciulli, ole Fanciulle faceanogià 
„ in Firenze. C fé ha detto, o fatto quella tal a cofa gli ri£ 
„ pondiamo : • 

Tu me hai chi untata, o calata , o appiccata . „ 
Il giuoco, di cui il Varchi fa qui menzione, viene riportato, 
e defcritto dal Minucci : e dice , che i Fanciulli , dopo di 
aver tirato a forte, chi. di loro abbia da domandar configlio 
a Mona Luna, veniva quello ferrato in una. Camera , acciò 
non fapefle chi de* compagni veniva eletto in M^na Luna 
Dopo la quale elezione chiamavafi il Fanciullo nafcofto , il 
quale dovea dimandare configlio a Mona Luna : e fe fi ab- 
batteva a trovare il ragazzo eletto a quello uffizio, vinceva; 
altrimenti gli veniva rilpoflo : più sù Ila Mona Luna : ed 
egli per avere sbagliato pagava la pena. E quello è ciò, che 
intendeva 1 * Autore del Malmantiic Cant. z. Stanz 45. 

E 7 fuocero , che meglio era del pane 
Un Uom difcretOy ed una coppa d'oro. 

Faceva colli fpofi a fcaldamane : 

• " Talora a ^ Mona Luna , a Cu andai d' oro . 

Mona , invece di Madonna , titolo , che da’. vecchi Tofcani fu 
dato alle Sante : Siccome quei di Mettere a* Santi . Il Libro 
della Iflituzione della. Compagnia de’ Pittori in Firenze , ri- 
portato dal Bandinucci Secoloz., pag. 48. : al nome di Dio 
Onnipotente , e della Beata Vergine , e di Mejfere Santo Ciò * 
vanni Battifta , e di Madonna Re parata , e del gloriofo Mef- 
fer S.Luca .. In Murano, Città prefTo a Venezia , nel Chio- 
stro de’ Padri Domenicani , leggefi fopra più lapidi fepolcrali, 1 
la compagnia di Mejfer Vincenzo per S. Vincenzo Ferreri 
Ancora i Cavalieri. di Malta della Lingua d’Italia , facendo 
i loro voti , promettono : a Dio , e a Mejfer Gio: Battifta . 
Quella voce è rimafla in Tofcaoa prefTo gli Uomini del Con- 
tado, i quali dicono Mejfer Avo, e Madonn Ava : che poi i 
Genovefi, fecondo il genio del loro dialetto , accorciano in 

Q. Mi- 
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-Miniavo , e Miniava. Prefiò i noftri Antichi adoperava fi il 
Mejfere invece di -Padrone. Il Bern. neU*Innam. Lib. r.» 
Cànt. 7., Stani. 53. . 

AJìolfo , eh' era fatto là Mejfere , t 

E del governo ave a prefo il b afone . . 

Boccaccio Giorn. 7. , Novel. 6. : Madonna ecco Meffer , che 
torna . Cecchi , Incant. , Stan. 3. , Scen. 4. , ,, 

. . già folcvafe * 

Dar di Meffer folamente a Calonaci , 

Oggi ogni fugo melato vuol titoli . 1 ■ ■ - - i '• 

Da Madonna fi è fatto Monna , e da Mejfere , : titolo jj 

che in Tofcana conviene a’ Notaj > e che i Francefi hanno 
cangiato in Sire . Benvenuto da Imola Com.fopra Dante: 
Cum non pojjìnt bene proferre. Cavaliere dicunt , Chevalier & 
cum nefeiant dicere Signore dicunt ,• Sire. 

• . i • . * • • • « 

. ^ , ' * t 

- L I V. 

„ E ne avvedremo al far de' conti,, 

„ ^ Ce ne avvedremo alla biacca .,. Biacca, unguen- 
to per le ferite, che è un bianco cavato dal piombo ; dal 
Latino Bleicha , dice il Menagio. \ * 

„ Allo /enotere de* facchi : . 7 « 

„ Allo fiaccare delle tende. „ Tplto dall’ ufo delle Fie- 
re : terminate le squali,, fi fiaccano le tende delle botteghe , 
e fi fanno i conti.. Pataffio: ' 

Al levar delle tende parve affitta. \ . 

Salvini Not. alla fine , allo fiordo di Fiera . Fiera dalle F>, 
rie de’Tribunali % che il Comico chiamò con vezzo giorni Al- 
cioni * FI ale e doni a funt circa Forum . . . ... 

» L' efperien^a chiarifie.,. Dante . Paradif 2. 

Da quefta i flangia può delibcrarte - " * . 

Efierien^a , fi giammai la provi , ' ' • ••* '* 

■ • Ch'eJJ'er fuol fonte a rivi di nojh' arte . 

„ La prova del Tefio èia Torta. „ Torta : ab torti t, 

* “ & 
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& conci fir herbis ^ ex quibus fere ft ; ; legge fi prefib il Mo- 
nofini.. • o • • , .. . . r : * j 

• - '.o „ Chi ha buona lancia la proavi al muro „ 

,, Dammelo morto . ,, Il detto degli Antichi pretto Dio- 
mede Grammatico : : coffa numerabimur exta ; Il Petrarca: 
La .vita il fine , il dì loda la fera : • 


L V. 

.. i * . . 

,, "Lf ’ Altro male , che di biacca ,, ettendo quello un* un- 
J — é guento, .come già si è detto, abile fittamente a mo- 
derar^ il dolore di una lemplice contufione ; quello dettato 
con i feguenti, lignifica, elfervi dei male grave, e de’difor- 

dini da non rimediarli sì prefto. • v , - 

,, Di altra tafìa ha bi fogno la piaga „ 

„ Fi ^vuot* altro , che / loppa , e chiara d* uo*vo : ,, 
con cui si fa alle ferite quel primo medicamento , -chiamato 
chiarata . 

• * * ’ • 

; "•*' I v i. 


„ A Llarga le ali piu del nido „ 

„ LA Si ftende più del fuo lenzuolo. „ Fa più di ciò che 
comporta il fuo fiato. Ne-facri Proverbi : qui altam facit 
Domum fuam , quoerit ruinam . Contrari a quelli fono i fe- 
guenti : ; _ 

P • f /Y* 

„ Adi furar fi col fuo pajjettoiyy che èunafpecic di mez-. 
za canna. Orazio: • ■ • 

Metiri fe quemque fuo modulo , ac fede verum e fi : *e piò 
vagamente : 


,, Fare il paffo fecondo la gamba . „ I fiacri Libri han- 
no proverbio limile , 2. Reg. zo. 18. qui interrogai, interrogent 
in Abela : c lignifica, che non deefi intraprendere colà , o 
imprefa veruna, lenza prima penfarvi fopra, e fcnza pelare 
le proprie forze, E vogliono alcuni Efpofitori, che cosìfolfc 

2 con- 
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configliato Gioabbe, a non attediare Abela Città grande; & 
celebre . Alcuni altri leggono interrogando , interrogent in A-. 
bel : e riferifcono ciò a quello, che è fcritto nel Deuterono- 
mio 20. io, fi quando accejferis ad expugnandam Civitatem % 
ojferes et primum pacem . E vogliono, che in vigore di que« : 
ila legge , Gioabbe fotte tenuto ad offerire la pace agli Abe- 
lani prima di attediarli. 

L V l ì, 


» K Ridare alle giubbettc: » Andare alle forche. Dalla 
parola Franzefe Gibet , dice la Crufca . E F ufa 
Dante nell’Infèrno Cant. 13. 

lo fe' giubbetto a me delle mie cafe . 

Il Menagio aggiugne che Gibet viene da Gabalum , che pretto 
Nonio Marcello cap. 2. 573. lignifica forca: Gabalum Crucem 
dici V eterei volunt . Varrone : Noi barbari , quod innocente / 
in Gabalum fuffigimus bominei . Lipfio nelle Note al lib. x. 
de Cruce. Scrive ettere quetta voce antica , e foraftiera e 
fui teftimonio di Martino del Rio, e di Francefco Rafèlen- 
gio feri ve, che potta provenire dalla parola Ebrea Gab , che 
lignifica alto, edeccelfo. Onde penfa il Martini, che Gaba . 
Ìum ì fotte prima uno ftipite, e un legno ritto per fottene- 
re i falci e i manipoli delle fpiche', e* che poi pattatte a 
lignificare un Patibolo, ficcome la voce Furca , dinotava 
pretto i Romani quello /frumento , a cui erano legati a 
braccia aperte, e ditte/è coloro, che doveai\o condannarli 
al fuoco.' Prudenzo : ■ 

Et }am retorti s bracbiif , furca eminut 
Komanut attui ingerebatur foco . 

Io però penfo, che la voce giubbette , fia pattata in Italia 
dalla Germania , ove gabel , vuol dire una fpecie di forca , 
e gibel, una cofa alta, e fpllevata. Plauto nell’Aul. Lite- 
ram longam facete : del che vedi Celio Rodigino Aijtiq- 
Ledfion. lib. io. , cap. 8. I Tofcani dicono : t 

» Andare a Lungona „ . 

„ An. 
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,, Andare a Fuligno ,, fcherzo fu Ila voce fune e le- 
gno . 

,, Trarre de’ calci al ro'vajo : „ che è il vento tra- 
montano. Doni ne’ Piftolotti pag. 95. 

Fo tutta notte zufolo a Rovajo , 

Come Strologo fojjt, 0 Indovino. 

Il Ferrari : Rovajo a Borea derivari ìndubitatum effe fe- 
runt . Mihi autem baret dubitatio : nec aliquid refi tur excogi - 
tare poffum , nifi ad Heebreos confugere liceat, quibur Rua ven- 
tar eft . Vedi che almanacca coftui . La voce Rovajo viene 
dal ventar Bore aria r . Per la folita mutazione del B in V 
confonante : ed il fuo viaggio è quello : Boreariut , Rovea- 
riusy RovariUr , Rovajo. I Franzeli per dinotare quel moto 
de’ piedi, che fanno gl’impiccati, che Noi diciamo dare de’ 
calci al Rovajo , dicono : Vefcovo di campagna , dà la be- 
nedizione co' piedi. 

„ Tu Jei come l’ wua fancolombana : ,, Perchè quella 
li appende a’ palchi delle cafe per mangiarla l’ inverno . E 
il dire ad uno : tu fei come l'uva fancolombana , è lo ftef- 
fo, che dirgli : tu fei buono per elfere impiccato . Plauto 
nel Penulo At. 1., Sce n. 3. con poca dirtomiglianza: 

..... aufculta modo , & fufpende te. 

Siquidem tu er mecum futurur prò uvapaffa penfilir . 

Nè è da tacerli, dice il Menagio, il detto di Cinea, riferito 
da Plinio Lib. i4.,cap. 1 .Vlmor quidem ubique viter exuperant ; 
rniratumque altitudinem earum Arie ine , ferunt Legatum Regir 
Pbyrri Cine am , facete lujijfe in aufteriorem guflum vini : me- 
rito Matrem ejut pendere in tam alta Crac e . 

„ T 1 potrat fare aprire una bottega di tre legni . „ 
Buonarruoti Fiera Att. 2. , Giorn. z., Scen. 8. 

Non vo'y non vo' partir , finché allo incontro 

Aperta una bottega di tre legni , 

Io non veggo a colui . 

» Ti aj petto al paretaio del ’Nemi . „ Paretajo luo- 
go da prendere uccelli , detto così dalle reti , che chiamanli 
Parete ; c t’ afpctto al paretajo del Nemi , vuol dire : ti 

afpet- 
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afpetto alle forche : perchè quelle in Firenze fono fituate 
in un campo, che era già della Famiglia de’Nemi. Luigi 
Pulci usò: ... • 

„ Far la fella ad uno . „ 

. ,, Dare ad uno 1 * ultimo afciol^vere* „ Alciolvere ^ 
Io flelfo che far colazione . Da adfolvere , dicono gli Eti- 
mologici , per : folvere jejunium . Il Talloni nelle Annota- 
zioni fopra il Petrarca, e propriamente fopra quel verfo ;* 
Send' io tornato a folvere il digiuno y citando un'altro verfo di 
Ovidio : quontam jejunia virgo folvcrat, dice : Ma fen^a la vo- 
ce , digiuno, V ufano i Contadini Lombardi , lignificando il pri- 
mo mangiare della mattina. Dante nei Paradilò. 15. 

E feguitò : grato , e lontan digiuno 
Soluto bai Figlio . 

Onde io penlò, che da queir ultima cena , che fi dà a’ mi* 
feri condannati, fia derivata quella maniera di dire. Nel 
Malmantile Cant. 2. , Stan. 6 5. , pag. 197. 

„ Fare un campo in ballo a^uro:„ ove per cam- 
po azzurro, intende Paria. Altrove Cant. 6 . , Stanz. 2j. , 

pag. 41 S- . . ’ . : V ' • " 

„ Ti dia la Maddalena ,„ Ti dia, cioè, ti venga > 
ti colga, t’accada il fuono di quella Campana, che è nel- 
la Torre del Bargello, e chiamali La Maddalena : e non 
fuona, fe non quando qualcheduno va alle Forche. 

„ Ripojare fopra d* un letto a tre, colonne accen- 
nando così le forche, compolle per lo piò di tre legni : o 
due ritti e uno a traverfo, o pure in triangolo, come ula 
in Inghilterra > e le chiamano Tiborno : E’ prefa la metafora 
da quei legni tondi, e dritti, che follengono il fòpraccielo 
del letto. Onde quella forta di patibolo chiamali ancora; 

„ Il letto di "Balocchino . „ 
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,j 1 andò comò la ferpe all' incanto : ,, cioè malvoleri- 
* fieri. Lat. volerti, nolenti animo, ufato ancora da Ome- 
ro : ino.'» £tnoir!ys 6 vfiu- Simile a quello: 

,, Volentieri colle lagrime agli occhj Il Lalli nell’ 
Eneide traveftita Cant. 2. t Stanz. 31. 

'Come la bifeia all' odiofo incanto . 

Malm. Canr. 3., Stanz.46., pag. 257. 

- Cola n andrò , ma come fi fuol dire 
• -.ii Come la ferpe, quando va all' incanto . 

Il * Menagio riferifee egli ancora quello dettato colla Te- 
gnente Ipiegazione . „ Credevano gli Antichi , che 1 ’ Afpidc 
„ Tordo, crepava per via d’incanto : Virgilio nella Bucco- 
. » ltea: > 
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Frigìdur in prati i cantando rampi tur angui/. 

Ovidio nelle Trasformazioni 2 

Viperea/ rampo, & verbi/ , & carmino faucet : 

Lucilio appreflò Nonio: 

Jam aifrumpetur media/, jam ut morfu colti bru/ 
Difrumpit canti / vena/ cum extenderit omne / . 

Plinio lib 28. : Non pauci etiam fer pente/ ipfo / re cant ari 
credunt , & bunc unum illi/ effe intellctìum, contrabìque Mar- 
forum canta. Credevano altresì, che per non udire l’in- 
canto mettefle un’orecchia in terra, e l’altra la li tu- 
rade colla coda . Il Boccaccio nel Lab. così alle parole l' 
orecchie chiudendo , come /’ Afpide fardo al fuono dell' Incan- 
tatore . Il che il Cartel vetro Topra il Sonetto del Petrar- 
ca, che comincia :Non dall' JJ'pano&c. dice effere opinione 
del volgo, e non averla mai trovata in nertun buono Au- 
tore. Si trova però nel Salmo 57. : ficut afpidis fiurd<e,& 
obturanti/ aure / fuas , qu/e non exaudiet vcccm incantantium, 
& venefici incantanti / fapienter. E in S. Girolamo , S. A- 
gortino, ed altri Topra il detto Salmo. Quindi è, che 1’ 
afpide viene chiamato Tordo da’ Poeti. II Petrarca nel 
Topraddetto Sonetto: 


33 
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,, Che fol trovo pietà [orda com' afpe. 

„ E 1 Guarini nel Paftor fido: » 

,, Amatili i del candido Liguftro 

,, Più candida , e più bella; ’ • 

„ . Ma dell' a f pi de fot do . . 

„ E più [orda, e più fiera , e più fugace. . 

« 

i ' » » 

„ S’inganna l’Autore delle Annotazioni fopra il Paftor Fi- 
„ do, il quale per dirlo incidentemente è lo Hello Guarini: 
,, dicendo che l’afpide è fiato, avvegnaché impropriamente 
,, chiamato fiordo, perchè effiendo quanto alcun’ altro Ser- 
,, pente veleno fi ffi mo, iftupidifice ed aflòrda col fiuo peftife- 
,, ro morfio . Quanto meglio il Bocarto nella fieconda parte 
,, degl’ animali della Sacra Scrittura cap 6. , del libro 3. : 
,, dove dice, che vien dato l’attributo di lordo all’afipide, 
„ perchè è così infènfibile al canto , come fic veramente 
„ fòrte fiordo, o avertè l’orecchie turate.,, Quanto fia ve- 
lenofio quello animale, può vederli appreffio Galeno nel 
Commento della Triaca , ove ficrive , che gl* Alleflandrini 
erano fiditi di uccidere r colpevoli col accollare al loro 
petto alcuni afipidi. Il Caro in una lettera a Silveftro dal 
Prato fra le Piacevoli del Zucchi pag. 24. usò : 

„ Andare a male in corpo : ,, di mala voglia : Pa« 
javi per un Zucchero , che io abbia Jcritto quefti quattro ver - 
facci a male in corpo . 

L I X 7 

% 

» A i cani all * erta . ,, Conforta lènza muoverli 

a d un’opra travagliofia, o pure accende altri alle, 
riffe, e alle conte fie. Ai^a dalla voce antica /%a 9 che vuol dire 
Jra . Dicefi ancora aijfare i cani ,. dal fiuono, che fia la vo* 
ce : dicendoli sù sù : Dante Inferno Cant. 27. 

Dicendo ijfa ten va , più non t* ai xxa . 

Il Menagio però dice, che viene dal Latino adtitiare , uni- 
re i carboni, e le legna, perchè abbrucino . Latin, elafi - 

cum 
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cimi canit . Plauto nella Ciftell. Frigidam aquam fuffundit. 
Il Monofini aggiunge qui un* altra maniera: 

,, Egli ha buono a giulè:» e però fiimola,e invita 
gli altri alle rifiè . Tolta la metafora da un giuoco di que- 
llo nome . 

L X. 

>» T O dijfe a lettere di Scatola:» Latin, uncialibus li . 

ter ir . che tali appunto fono quelle, che fi fcrivono 
nelle fcatole degli Speziali, e de* Droghieri . Simili fono 
quelli altri : 

» A lettere d'archi trionfali» 

>} A lettere di Appigionafi: » alludendo a quei Car- 
telli colle lettere ; eft locanda , che appiccanfi alle cafe 
ri ma Ile vuote. 

,, Parlo panpane „ 

* . . 7 ' «. . <» » • « 

„ Sen^a barbatale » 

» Fuori de* denti» 

» Alla fpianacciata » 

» Spiattellatamcnte » 

» A lettere di Marzapane.» Della qual maniera 
di dire fa menzione il celebre Fabrizio nella fua Biblio- 
grafia cap. 19., pag. 587. ; Marcipanes a Marco Apiciodifti, 
ut notat Boni faciu r Lib. 9., capit. 5., Hi fori* Ludi c rèe . Li- 
teris Marzapani/ refpondere : idefi Claris ac perfpicuir verbi/ 
tanquam Literir uncialibus , quale s ad bellaria fiunt , cum Zac- 
charo & polenta. Ermolao Barbaro fcrivendo al Cardinale 
Piccolomini, che avealo regalato di Marzapani : j Quod ve- 
ro ad munur ipfum attinet , [cito Zaccbarear tuar placenta s , 
non modo [aiutare / , & volupiuarias nobis fuiffe ,* vertim .etiam 
eruditioris cujufdatn interpretationis occafionem dedijfe : nam & 
Martios paftillos , & Martiatum panem , unguentum , in Me- 
dicina legimus: aut , fi hoc parum placet , a Maz* , & Pane r 
Marzapane/ vocatos ex iflimamus . . Della Ma za ne fa men- 
zione Zenofonte nel lib, 1. , dell’ Iftituzione di Ciro, pag. 

R 5., 
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5., e io. dell’ edizione del Levvenklajo : quarti dulce Jì^c- 

furienti ma^a , & pane vefei . E da quella voce più che 
dal Marco Apicio del Bonifazio farà derivata la nollra Mar- 
Rapane , come avverte il Barbaro . E Suida vuole , che 
quella voce Maga fìgni fichi un cibo di latte, e di farina . 
Efichio cfpuone farina mefcolata con acqua , e olio. 

E Ateneo lib. 14., fcrive, che la Maga era un cibo vol- 
gare , e che quando preparavafi con maggiore delicatezza 
chiamava!! yuarrO»’». Vedi il Caufabono in Ateneo lib. 14. 13. 

„ 'Non tenne gatta in facco. „ Grcc. yvjun tm 
\tytir', nudo capite loqui . Il Doni ne’Pillolotti amorofi lib. 

1. , pag. 20., usò dire : 

,, Chiamo la gatta gatta . „ Il nollro volgo Lucche* 
fe del Contado : 

„ Non portò copertelle . „ Nello Hello lignificato fi 
ufa ancora : 

„ Confefsò la tonfa giujla: ìy ed è del Silvani nell’ 
Uccellatojo. Att. 2. Scen. 2. 

,, Pigliare il facco pe'l pcllicino . „ La Crufca alla 
voce Pellicina . „ Pellicino diciamo a quella ellremità de’ 
„ canti delle balle, e de’facchi da poterli agevolmente pi- 
„ gliare. Onde il proverbio : pigliare il facco pe ’l pellicci- 
„ no , che è vuotarlo affatto : ed è il dire altrui fenza 
„ rifperto, e ritegno tutto quanto l’Uomo sa. „ II Var. 
„ chi nell’Ercolano „ Pellicini fono quei quattro, quali 
orecchj di Alino, che fi cuciono nelle fommità delle bal- 
le , affinchè elle fi pollano meglio pigliare, e maneggiare; 
il che fi fa fpefle volte ancora nel fondo dc’facchi: e per- 
ciò fi dice non folo votare , e fcuotere il facco , ma anco- 
ra i pellicini del facco , ne’ quali entrano fpefie volte, c 
fi racchiuggono delle granelle del grano, e d’altro , di che 
il facco fia pieno : e 

„ Aprire , e feiorre il facco „ lignifica cominciare a 
dir male : e 

„ Efjere al fondo del facco ,, elferc al fine . 

„ Ef 


Digitized by Google 


Modi di dire Toscani. 131 

„ Effere alle peggiori del facco : edere nel colmo del 
contendere . Si dicono ancora di chi fpende tutto il fuo ave- 
re. I Greci barbari <raxr Saccur. Ifidor. lib. 20. 9. Saccur a 
( ago dicìuf , quod eo confuto efficitur quafi fagus . Ufafi pari- 
menti : 

„ Canto d’ A }olfo„ 

„ Dare la volta al Parlotto Vafo di vino por- 
tatile . 

„ Dare le carte Jcoperte „ 

„ Dare nel chiaro }> 

L X I. 

j, T A pace di Ser 'Umido „ che non frutta nulla : ed 
^ è ufato dal Gigli : e credo che alludi a quelle Ta- 
volette, che fi danno a baciare nelle Chiefe, in tempo dei 
darli la pace nelle Mede : nella qual congiuntura fi rac- 
colgono le offerte de’ Popoli . Nella Scivolata MS. 

Itcm dell' arca cavane 
La pace di Ser Umido , 

Di cui dice il Proverbio , 

Che ba de' baci affaijjìmi , 

Ma fa poca pecunia . 

» Il guadagno va dietro alla Cajfetta . „ Tolto dal- 
le Cadette, che danno ne’ banchi delle botteghe degli Ar- 
tidi, dove effi ripongono il danaro; ma quando coftoro ven- 
dono le loro robe con ifeapito, o pure invece di riporre il 
danaro Io confumano, fi dice : che il guadagno va dietro 
alla cadetta , cioè va fuori di quella, e fi difperde . Così 
fpiega queda maniera di dire il Bifcioni nelle Note al 
Malm. Cant. 7. , Stan. 78. ,pag. 571. Ed aggi ugne uno fquar- 
cio di una certa Cantilenatile dice: 

S'e* piace a C e all * agnolo , 

Ch'io tornì a cafa mia , 

Vo' fare il pi zzic agnolo 
Nel me^o della via: 
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Vo' vender mortadella , 

Salfacia , e faljicc lotto : •» 

. Ne mungerò una fetta 

Il guadagno andrà drcto alla Cajfetta . 

E quefti due riportati dal Monofini : 

,, A'van^t di ‘Berta . » Dava a mangiare le ciregie 
per avanzare i noccioli. 

,, A r van^i di Berta Ciregia. » Disfaceva i muri per 
vendere i calcinacci. n 

L X I I. 

9, ^ Itt 'o il manico dietro alla feopa » 

„ VX 'Tiro il facco dietro alle rape» 

,, La padella -dietro all' unto» 

,, La camicia dietro al giuppone » 

» La ca<ve^a dietro all’ Afino.» 

A un danno grave ne aggiunfe un’ altro maggiore : e per 
ricuperare il poco perdè il molto. Latin, varar» cum vibia 
projecit . In lignificato poco diflomigliante fuol dirli: 

» Andò per la decima, e neri lafciò il facco» 

» Per l' uo<~uo, e nji lafciò la gallina» 

» Per lo fatano , e 'vi lafciò la livrea,, 

„ Per la farina e noi lafciò lo faccio » 

» Per la lana, e fe n’andò tofo „ 

,, Fece come i Pifferi di Montagna : „ andarono per 
pifferare, c furono pifferati. 

„ Perde il trotto per l ’ ambiadura » 

E tutti vagliano : andò per guadagnare , e perdè tutto ; 
per ingannare, e rimafe ingannato. 
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L X I I I. 

« A Jutafi a calci » e morfi . ,, Latin. Mantbus pedibufque 
nititur . Grec. àrr\£*i à/xtporipMc : ambabus manibur 
baurire : cioè fare il poflibile, fare tutti gli sforzi. 

„ Fare il Diavolo in un Canneto. ,, Perchè li fup» 
puone, che paflandò il Diavolo per un poftime di canne 
colle corna, e colla coda porrebbe ogni cofa fclfopra. 

,, Metter vi fi di cafa , e di bottega „ 

»» A bafla lena . ,, Quanto balla la lena . Francefco 
Sacchetti : Chi non fa partire da loro , e fia con ejfì a bafta 
lena , rade volte ne capita bene. 

», Metter vi fi coll' arco dell' offo yì impiegarvi il mezzo 
più forte : liccome per uccidere l’orfo li dà di mano all' 
arco più robullo. Si dice ancora coll' arco dell' offo . Il Berti- 
ri, lotto nome del Branchi contro il Lucardeli pag. $4. 
Ma fe voi vi fiete mejfo coir arco dell' offa y e avete fatta una 
Scrittura oppojìa per moftrarci che non è vero . Buonarruoti 
nella Tancia Att. 4. , Scen. 6. 

E volentieri mi mettere' io 

Per amor tuo coll' arco della fchiena 

Perchè tu dejfi in cofa da fuoi denti 
Benedetto Varchi nel Capitolo del Finocchio, al Bronzino 
celebre Pittore : 

Io ci metterò ben V arco dell' ojfo . 

Della qual maniera di dire può vederli ancora il Vocabo- 
lario V. Arco. 

», Dare il fuo Maggiore iy 

», Dar le trombe . „ Il Varchi ncll’Ercolano dice, che 
,, quelli due modi fono tolti dal giuoco de’ Germini, ovc- 
>, ro Tarocchi, o Minchiate, nel quale fono i trionfi, fe- 
» gnati col numero : e perchè le Trombe fono il maggio- 
„ re^ de trionfi del palio ; dar le trombe , vuol dire fare 
„ gl’ ultimi sforzi. 
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„ Vi fi addefìra come il cane all* u^va y> 
y> Come il gatto al lardo „ 

,, Al^arvafi i manichetti . yy Tutti lignificano faceva 
il potàbile per riufeirvi. 

yy Corfero come Tersoli . y> Corfero velocemente , co- 
me i Terzuoli corrono alla preda. Malm. Cant. 9. Stan.14, 
Ala corfero ancor lor come Terzuoli. 

Di quello Uccello fpecie di Falcone , dice così il Tuano 
de re accipitraria lib. r. atque adeo cum tre / faetu enitatur 
eodem predone / generofa Parenr , Mas ultimar imo defpedìus 
le dìo jacet , appellatur inde Tertiur . 

L X. I V. 

» A Pegfior tela flr acciai le fila ,, 
y> Altri monti fon calati abbuffo >y 

yy Ad altre cime ho colto noci yy 
yy Di altre <volpi ho imparata la tana,, 
yy Ad altre rondini ho gu a fio il nido ry 
yy Altri ho menato in capperuccia ,, 

„ Ti conofco meglio di tua Madre . „ Tutti ufati da 
buoni Autori, e i due ultimi dall* Alliccio Intronato, per 
lignificare, che ci fia cofa facile 1* umiliare 1* altrui orgo- 
glio, e feoprire l’altrui infidie. E’ celebre a quello propo- 
fito il detto de’ Lacedemoni per reprimere la ferocia del 
Re Filippo : Dionyfius Corimbi . E a quel Franzefe , che 
vanta vali di andare con un corfo continuo di vittorie alla 
Metta in Milano, a colazione a Roma, e a pranzo a Na- 
poli, fu chi foggiunfe : e al Vefpero in Sicilia . E’ nota la 
llrage fatta in Sicilia il 1281., fotto Gianni di Procida 
al primo tocco del Vefpro, del che vedi Giovanni Villa- 
ni lib. 7., cap. 60. : e Giacchetto Malafpini nella Contin. 
della Storia di Ricordano Malafpini. I Fiorentini per ino- 
ltrar e che non hanno paura delle grida o delle minaccie di 
taluno, fogliono dire: 
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„ Sono paffato ancor' io da San Giovanni . „ Luogo 
di Fiera , e di Mercato , ove non manca chi faccia romo- 
re . Ariftofane nelle Velpe : complurium triborum ego firepi. 
tum audivi. Tria predo i Greci fono certe foglie di fico, 
che porte ad ardere fui fuoco, fanno dello rtrepito , e del- 
lo Loppio. Ma apprcfl'o il Turnebo, chiamali Tbrion una 
vivanda, involta nelle foglie di fico, ufara dagli Ateniefi, 
e lodata per cofa fquifita . Ufafi ancora dal volgo di To- 
fcana : 

,, Ad altre barbe l’ ho accoccata . ,, E vale : io ho 
burlato altri Uomini più efperti di te. E più propriamen- 
te l’ho udito ufare in lignificato di battere, o di ferire 
taluno : 

,, Ora gliel' accocco : „ cioè ora Io prendo di mira : 
elfendo la cocca , quella tacca della freccia, fu cui fi puo- 
ne la corda . Benvenuto da Imola fopra quel luogo di Dan- 
te Infern. cap. 12. v. 76. 

e con la cocca 

Fece la barba indietro alle mafcelle . 
così dice : idefi fifliva cnm tacba : coca enim appeUatur Fio. 
rentia , finis fagittec . 

L X V. 

,, Xh Are il [alto di Saldacelo . „ Piero Vettori nelle fue 
X- varie Lezioni li b. 19., cap. io. dopo avere confidcra- 
to, che la morte di Aftianatte precipitato, e buttato giù 
dalle mura della Città, viene chiamata da Euripide nelle 
Troadi x [alto ; coli foggi tigne : Nos quoque patrio 

fermone rem fimilcm fignificantes , eodem patto verbum transfe - 
rimus.Venit enim in confuetudinem vox hjec a pud nos , dicunt - 
qtte vulgo , cum idipfum exponere volunt , intelligo inqtiam ex - 
turbatum effe quempiam ex alto loco , ut intereat : il Salto di 
Baldaccio : quod ex hiflcria fumptum e fi . Fuit enim olim Cen - 
furio , quod etiam rcrum noftrarum Scriptores memorine manda - 
runt , qui cum fufpcttus effet iUts> qui lune Civitate potieban- 

tur 
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tur, (Sturbatili , indilla caufa f [uit e feneftrir publici Palatii 
atque interfclìui. Baldaccius autem ipfi nomea erat . A quello 
luogo del Vettori , riportato ancora dal Monofini , ne ag- 
ghiaile due altri il Menagio : uno di Jacopo Nardi nel li- 
bro 13. della Tua Storia, e l’altro di Naldo Naldi nella vita 
di Giovannotto Manetti , libro fcritto a penna , e polfeduto 
già dal Sig. Andrea Cavalcanti, Gentiluomo Fiorentino. Ma 
amendue dicono lo fteflo, che dice il Vettori : ed il Nar- 
di fidamente aggiugne che colui chiamava!! Baldaccio degli 
A nghieri y Condottiero di gente d’armi, e ftipendiato da 
Eugenio Papa : e che il fatto avvenne : Cum in foro fub 
Pi[cin<e tella deambalaret . Diciamo ancora: 

,, Far la f via delle Rondini che per la più c- 
ficono dalle fineftrc delle cafie , ove fanno il nido. 

L X V I. 

„ 13 làere all’ abbandonata )y 
„ A JcroJcio „ 

,, A rifa fc arracolate ,, 

,, Far fi una gangherata di mafcelle: ìy che è il ri- 
dere effufiffime de’ Latini : e quella forta di rifio , che lib- 
erate biafimò , dando per precetto al fiuo Demonico di 
sfuggirlo. L’Aretino : ah , ab , ab , alla [gangherata . Redi 
nel Bacco pag. 27. 

Sbarbica i denti , e le mafcelle [ganghera. 

L X V I I. 

„ mi cadde l'ago. „ Il Varchi nell’ Ercolano : 

„ ^ Dare in quello di taluno : ,, ovvero 

,, Dare do^e gli duole „ e lignificano , quello che 
Dante difile : 

Sì mi diè dimandando per la cruna 
Del mio di fio 

cioè 
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cioè mi dimandò appunto di quelle co fé, che io deGdera- 
va dire, e mefle in campo una materia di mio piacere. Di- 
cefi in fentimento quali limile : 

,, £' gratta il corpo alla Cicala ,, per ifligare a par- 
lare taluno di fina natura ciarliere , e maledica. -Luciano nel 
Tuo Pfieudologifla : Cica don ala comprehendit . « Ne v Sonetti 
del Franco e dei Pulci: ^ j 

« \ i Io bo tanto grattato le cicale . » * •* 

Cb' io bo fentito pur qualche candolfo . 

„ Statica tl formicaio „ per uno che cerca udire co- 
fa di fuo fvantaggio : e colle interrogazioni , e col contradire 
sforza altri à dirla.’ Il Varchi nell’ErcoIano nota quelli: 

„ Sveglia il can , che dorme» 

» Ha dato nel "Bargello » 

» Incita a calci una mula Spagnuòla . Il Monofini 
riporta altri modi di dire Latini fimile a quelli ; di Cratino 
pretto Suida Olì ipedem excitat ; di Luciano de Apophr. 
Movet Camarinam ; di Arillofane in Ly filtrata,: Anagyram 
commovet , 

Cerca Adaria per Ravenna.» Secondo che 1* in- 
tendono alcuni : cerca il mare a Ravenna * cioè cerca il fuo 
male . Alcuni altri applicano quello dettato a chi cerca u- 
na cofa che non troverà mai-, come chi cercalfe in Ra-, 
venna il mare, ora che fi è ritirato difcollo da quella Cit- 
tà. Altri, per chi cerca una cofa, di cui vi è abbondan- 
za : come chi cercato avefle il mare a Ravenna quando 
quella Città a guifa di Venezia, vi era in mezzo . Altri 
l’intendono nel fecondo lignificato, ma proferirono la vo* 
ce Maria , come nome, di Donna : e dicono, che quello 
dettato Ila originato da un ballò rilievo , incallrato in non 
fio qual rfuiro della Città : ove fi feorge un’ Uomo a ca- 
vallo, con una Donna dietro a piedi : e aggiungono , che 
collui era un tale, il quale cercava per la Città di Ra- 
venna. la fua Moglie K detta Maria, c non la trovava, per- 
chè l’avca femprc alle fpalle. 

•Vi 
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„ T T A in capo la barbuta del Conte Orlando „ . Dice* 
XX fi di taluno , che ha la tefia forte , ed è di capo du-, 
ro : o pure di tal’altro, cui non fanno pefo le fufa torte ,che 
gli fa la Moglie. Barbuta , credo che prima fia fiata detta in 
lignificato di que’ Cappucci, che portavanfi in capo, fatti or- 
dinariamente di panno groflò, e fctolofo, e quali barbuto: de* 
quali V. il Varchi Stor. Fiorent. lib. 9. , pag. 265 L’ufo di 
quelli, che fu antico in Italia, tale lo fu ancora nella Fran- 
cia. Nella ftoria di Carlo VII. fcritta da Maefiro Alano, leg- 
geli, che efsendofi impofsefsato il 1449 della Città di Rouen, 
comandò che ognuno portafse la Croce nel fuo Cappuccio . É 
Monfireler Tom. 1., Cap. 78., conta che i Fiammenghi, ef- 
fendo arrivati in Francia col Duca Giovanni di Borgogna , e 
volendoli poi ritirare ne’ loro Paefi, il Duca inviò il Contedi 
Nevers fuo Fratello a pregarli di trattenerli ancora un poco , 
e che detto Conte: Le Cbapperon bort la tefte devanteux , lei- 
pria a maini iointei trei-bumbkmcnt , qui ih voulujfent demu - 
ter avec luy jufques a quatre jouri : e altrove al Capitolo 
199. , racconta parimenti , che la Regina Ifabella , eflendo 
fiata confinata nella Città di Tours, lotto la cufiodiadi Gio: 
Torel, di Gio: Piccard, e di Lorenzo del Poggio, cllaavea 
prefo efiremamente in odio il Torel : parce qui il parloit à 
elle irrevcrcntcmment , [ani mettre la maini a fon Cbapperon . 
Che poi la Barbuta dal lignificato di Cappuccio pafiafle a 
quello di elmo, ricavafi da Giovanni Efchenio , citato dal 
Du-Change : crant omnei armati cum barbuti t in capite , & 
ultimo Rex, cum multa gente fupra parvum Roncinum arma - 
tui , ficut aìii cum barbuta . 

I Francefi antichi li chiamavano Hìelme , come può vederli 
prefio GolFredo de Ville-Hardovin, Storia della conquifia di 
Coftantinopoli , pag. 82., nel Tomo 20. della Bifantina . E 
quelli Elmi alle volte erano adornati con pietre preziofe , 
come afierifee Fauchet nel Trattato della Milizia Francefc. 
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Fa menzione di loro Guglielmo di Guigneville preflo il Du* 
Cange nelle Note a Ville Hardovin: 

Du Haume , & de la Gorgiere , 

Pour garder la tefte entiere, 

Primierement tu armerai , 

Quant tu baubert veftù arar. 

Forfè però, che quefto Elmo era differente da quello, che efli 
chiamavano Cbapel de fer : poiché quefto era una fpecie d’el- 
mo eflò ancora, ma più largo , fatto a guifa di cappello , e 
piìi leggiero, di cui fi fervivano fuori del combattimento per 
refpirare, e riaverli da quei gran pefo , che l’elmo recava 
feco. Ond’è che veniva riputato fra le armadure leggiere . 
Sanuto Lib. z. parte 4., Capit. 8. Quilibet vir exercitut fupra- 
ditìi habeat galerum ferreum ; aut alia quoque arma levia , 
capiti babilia teneat . Vedi Froiffart z. Voi. Cap. izz.&C 134. 
ed il Gloffario di Vuatfio V. Cappellai . E perchè quei Ca- 
valieri , che portavano detti Elmi erano ancora armati di 
Lancia, cominciarono fra noi Italiani a chiamarli Squadre di 
lancia quelle, che prima dicevanli Barbute. Matteo Villa- 
ni Lib. 2., pag. 8 ,, Poicchè gli Inglefi fi vidono ricondut* 
„ ti, come Uomini vaghi di preda, e vogliofi di Zuffa, a 
„ di due di Febbraio in numero di mille lancie , i quali fi 
„ facevano tre per lancia di gente a Cavallo. Ed eglino fu- 
„ rono i primi, che recarono in Italia le Genti da Cavallo 
,, fotto nome di Lancie , che prima fi cooducevano fotto 
„ nome di Barbute o Bandiere,,. Scipione Ammirato nel 
Libr. 12. delle Storie Fiorentine parlando de* medefimi 
Inglefi „ e perchè quelli Soldati furono i primi , i quali 
„ recarono in Italia il conducere i Soldati in nome di Lan- 
„ eie, c tre per lancia , dove prima fi conducevano fotto 
„ nome di Barbute „ . L’Ariofto nel Furiofo : 

Si pofe in capo una Barbuta nuova. 

Del refto, che il Mantello col cappuccio unito, detto Bardo - 
cuculiai , fia una velia de’ Franccfi , lo dice Marziale Lib. 
i. Epig. sj. , 

Urbica Lingonicui Tyr iantina bardocucullut . 

Pcrrotto interpretando quefto paffo i Bardocucullut veftis ge- 

Sa nut 
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nùt annexum habent amiculum , quo caput tegitur , quod a fot* 
ma dicitur cuccullur . Quod fi genus hoc vcftis cuculia careat , 
non bardocuculluf y fed bar di ac ut dicitur . Marti ali s : 

Lajfi bardiacut quod evocati . 

Habet autem nomea a bardi / Calli a gente j eo ge- 
nere vefìit precipue uteretur. • 

i ' . • . . «... . <• . - 

' - ‘ ; ' L XIX. • 

• * f * # . • # 

• • • . • • 4 / # w 

01 fiamo fra l* ufcio , e /* Arca» 

-Fr* L' ufcio y e 7 muro yy 
Fra le brace y e la padella >, • j. .• 

Fra gli Alari y e 7 pignattmo }y 
ww Fra C incudine y e *1 martello . » Bellinzone Fogl. 

vi. i •; •; . . 

Sarefii infra P incudine e *1 martello ~ • « 

yy Fra le Forchey e S. Canida „ altri S. Candida . A* 
pulejo nell* A fino d'oro lib. 2 . : inter faxum y & facrum : cioè 
in mezzo a due pericoli ugualmente gravi. 

» Fra Scilla e Cariddi yy " ’ 

S. Candida è una Chiefa di Firenze, già vicina al luogo, o- 
ve faceva fi giuftizia. I Veneziani in quefto fteflo propofito 
dicono: - 

Fra Marco e Todolo „ cioè fra due colonne nella 
gran Piazza, in mezzo alle quali fi fa giuftizia. In una di 
effe è fopra S. Marco, e full’ altra la ftatua di S. Teodoro 
Martire.'’ * 


M 

» 

t 
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T9 T* A merla ha paffato il Pò 3 , * ’ ' / 

. 4 J Ale/Tandro Talloni ne’ fuoi diverfi Penfieri a! libro 
9 . fpiegando quefto dettato feri ve così,,: Quefto è proverbio 
,, ufato dal Petrarca nelle Aie rime che di flè : * 

„ E valicato egli' ha la Merla- il Pò 

i >; „io 
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,, Io non ho letto Autore, che il dichiari : ma direi che ef- 
,, fendo il Merlo uccello, che non muta mai clima , nè fi 
„ gran volo, come quello, che fi va d’albero in albero ri- 
,, parando, e che agevolmente fi cono fee fra le frondi, per 
„ cfTere di piuma nera, perciò la lua caccia non fi a malagevo* 
„ le molto, fe non fe il Cacciatore, non valendoli del tem- 
„ po, fi laici condurre al paflò di qualche rio, o di qualche 
„ fiume; di là dal quale volandofene il Merlo, egli perda 
„ Toccafione di più arrivarlo. E perchè vi fono de* fiumi, e 
„ de rii , che pur anche il Cacciatore potrebbe pattarli , e 
„ leguirlo; quando fi dice, che egli ha pafifato il Pò, che è 
,, il maggior fiume d’Italia, e’ fi vuol dire che la fperanza, 
„ e l’occafione è fpedita affatto. E tanto più pare, cheque- 
„ fio proverbio cada a propofito , quanto che fulle rive del 
„ Pò, per la quantità dell’uva, e delle frutta , e degli Al- 
„ beri evvi così nuova copia di tali uccelli.,, Fin qui il Taf- 
Iòni. Gli Accademici della Crufca, loggiugne il Menagio , 
nel loro Vocabolario alla voce Merlo lo /pongono con quelle 
parole,, e già di là dal. rio paffato è il Merlo. Qui è il 
„ Proverbio, che altramente fi dice : la Merla ba paffato 
„ il Pò: dicefi per lo più di Donna che per l’età le fia man- 
„ cato il fiore di fua bellezza. Fuere quondam ftrenui Mile- 
„ fii . Dicono nello ffeflo lènfo gli Olande/! ; Het fien ganten 
yy over t' Water : cioè, 

t*; ... ,, Le oche hanno paffuta l * acqua „ , • ; 

L X X I. , ■ * , 


» TI? ^ il or offerì „ .. _ . 

yy •*- Adofira di non a^uer le capre . ,, Finge, come fe 
non lotterò, fatti fuoi. Latin. Lepus dormiens. E quelle due 
maniere di dire, fono ufate dall’Arioffo nella fua Come- 
dia del Negromante. 

,, Fo tonto che paJJi t Jmperadore . „ E quello è del 
Malmantile : ove dice il Minucci, che quando l’Imperado- 
re Paleologo era in Firenze, per l’occafione del Concilio 

Fio- 
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Fiorentino, i primi giorni tirava a fé gli occhi di tutti : 
e la curiofità di vederlo, faceva affacciare le Donne alle 
finellrc. Ma poi mancata quella, e fianchi i Cittadini del- 
la fua folita comparfa , e del fuo treno , fe udivano qual- 
che rumore per la llrada , dicevano , fenza muoverli da lo* 
ro lavori : Faccio conto cbe puffi /’ Itnperadore : onde poi eb- 
be origine un tal modo di dire, per lignificare cofa , di 
cui nulla ci preme, o di cui non facciamo cafo. 

„ Far la gatta morta ,, dal coll urne de* gatti , che 
fìngendo dormire, occulto f peculati* dice Plinio lib. io. , cap. 
73., in mufcuht exiJiunt . Ma forfè, che di quello dettato 
potrebbefene trovare un’altra origine nelle leggi di Carlo 
Magno. Nella 117. fi trova Wafta per guardia, fcntinella: 
onde ancor oggi i Modanefi dicono far la guaita , come an- 
cora i Veneziani, in vece di far la guardia. Onde può ef- 
fere , che di qui pure fia derivato il far la gatta , in vece 
di far la Wafta, e (lare alla veletta, ed in aguato : e ap- 
punto il Signor Muratori vuole che dalla voce Wadla fia 
derivato fra Noi aguato , e guatare . || 

„ Fa la gatta di Ma fino. yy La quale fingeva di dor- 
mire, e d’efler morta, e non era. E forfè che Mafino fu 
un tal* Uomo, il quale avea addeflrata una gatta a fingerli 
morta : come veggiamo ogni dì farli da’ Saltimbanchi , che 
afluefanno Cani, ed altri animali a far de’ giuochi. Il Lai- 
-li nell’ Eneide travefiita Cant. 2., Stanza ix., parlando del 
Cavallo Troiano: 

E fia uno i Greci afcofi in quefto legno , 

E vi attendono a far la gatta morta. 

Malm. Cant. 7. Stan. 69. 

Guardate qui la gatta di Ma fino. 

Il Minucci crede , che quella nollra maniera di dire, e 1 * 
altra de Latini Lepur dormiem fianfi ricavate dalla proprie- 
tà che hanno quelli due Animali di dormire ad occhi a- 
perti . Che però fervono a noi per efprimere un Uomo 
vegghiante, ed accorto, che mofiri di non eflerlo . Della 
quale opinione parmi ancora il Monofini ; in eum , dice e* 
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gli> qui in a li quo ne godo aftutè dormire fimulat Fiorentina 
Populur : ei fa la gatta di Mafino . 

,, Fa fpalluccie» Da quel riftringerfi nelle fpalle , 
che fa taluno , quando moftra di non capire , ciocché Ce 
gli dice. Buonarruoti Fiera , Giorn. 1., Atto 2. , Scen. 3., 
Domanda quel , richiedine quell * altro 
Ove fia rinfermier , fpalluccie ognuno, 

Matteo Franco in un Sonetto a MefTer Giuliano de’ Me- 
dici : • • . 

Franco ne vien facendo di fpalluccie 
Guadando fol per non reftare in f ecco . 

>, Fa /’ Indiano „ Il nuovo, il Forafìiere . Fiera Atto 
j. Giornata 4. Scena 9. 

Come ballo ? Che baffo ? Io non intendi), 

V edete come ei fa ben ! Indiano . 

Fa il goffo alla F e (la ,, Goffo dal Greco lo 

tira il Monofim, e dal Gufus de’ Latini il Menagio ^ Claudio 
Salmafio fopra la Storia Àugufla Cart. 391. ubi gufam ap - 
pellat : qua optimo Glojfario cufkm : palli um nempe , & vefti - 
mentum fpijfum , & villofum . Inde nor gufum , & gofum ap - 
pellamus quidquid foloci filo , & pingui minerva falìum e fi . Il 
Ferrari ; Hinc bubo gufo dicitur quod denfir circa roftrum piu - 
mir inborrefeat , & gallina goffa Infubrer , cujur caput denfitate 
plumarum ftipetur. Quella Torta di veftimenta , di cui fa men- 
zione il Salmafio, chiamavafi nel Latino barbaro de’batfì fc- 
coli Bigerra , che Salmafio fleffo ad Capitolinum , credè che 
doveffe leggerli Bicerra : eflendo le vefli bicerres , e bicirrer 
quelle che fono pelofe dall’ una , e dall’altra parte. Sulpi- 
zio Severo nella Vita di [S. Martino : Ardatur demum Clericur 
me e (fitate „ compulfus , jamque felle commoto , ex proximi / taber • 
nir bigerrigam , veftem brevem , atque bifpidam , quinque com- 
par atam argentei / rapit , atque ante Martini peder traftur 
exponit. S. Paulino nella vita dello iteffo Santo, la deferì ve 
così : 

• , / 

Tum veftem oliava folidi vix parte coemptam , 

Nodofif textam fetofo veliere pili / . 
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L’origine poi di quella voce barbara alcuni la deducono dal Tg- 
defeo bericb , e bebaircb , che vagliono ifpido , e fetololò . 
Ma altri più verifimilmente da que’ Popoli Bigerri , o Bi - 
geroni , abitatori de’ Pirenei , de’ quali non una volta fan- 
no menzione Cefare, e Plinio, e che ebbero in ufo di ve- 
nire alcuni Cappotti brevi, c corti , tclTuti di lana grofla , 
e pelofa per ripararli dal freddo. Di elfi Paulino Carni. 12. 
ed Aufonio: 

Dignaque pellitit habitat deferta Bigerrit . 

E forfè quelli erano que’ panni, che a foggia di faghi , o 
clamidi vellivano alfai anticamente i Popoli del Settentrio- 
ne ; e che chiamavanli guafape , o amfimalle , quando ave£ 
Tero avuto il pelo da ambe le parti . Nelle llatue antiche 
de’ prigionieri , e ne’ trofei fe ne vede la foggia . Ed il Fer- 
rari de re vefliaria p. 2., lib. r. , Capit. 6. &c. ne riporta 
alcune così vellite. Di una qual clamide vuole il Senatore 
Buonarroti, che fia cinto Commodo Augullo in un Meda- 
glione, che fu del Cardinal Carpegna, allorché infieme col 
Padre trionfò di molti Popoli del Settentrione , comprell 
generalmente fotto il nome di Germani . Ma da vero , eh’ 
io quella volta fono ufeito fuori del feminato. E pure non 
farà l’ultima. Per ade(To torniamo a bomba. 

„ Fa lo gnorri „ Credo che dal Latino corrotto igno* 
rant , o ignorai . Buon per me le l’indovino . Lamento di 
Cecco da Varlungo, graziolilfimo Idillo di Fiefolano Bran- 
ducci, fotto il qual nome va mafeherato un valente Lette- 
rato Fiorentino, Francefco Baldovini : 

Altro fa ndra , ci vuol che far lo gnorri. 

„ Fa tl Ser Fedocco „ 

„ Fa del 'Baccello „ quello è di Ser Brunetto rei Pa- 
taffio . 

„ Chi lo pigliaffe per lepre avrebbe tre quarti di 'volpe „ 
o di go//>r, come dice lTdiotifmo Fiorentino, e come ufa il Sig. 
Bertini lotto il nome del Gobbo da San Calciano contro il 
Sig. Manfredi pag. 34. 

„ Fa il dormi al fuoco ,, A quello detto però N. M. 

nel 
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nel fuo Afino d’oro da un’altro lignificato , quafi voglia 
alludere a quei mariti poco onorati , che fingono di non 
vedere le milizie delle loro mogli : 

Chi fi diletta di far buona etera , 

E dorma quando ei voglia intorno al fuoco t 

Si fta fra' B nella quinta febiera . 

Lo feguita il Buonarruoti nella Fiera, Giornata i. Atto j. , 
Scen. 6. 

Voi mogli di mariti dormi al fuoco . 

Ma in fentimento di pigro, lento, sbadagliante La t.ofcitanr, 
hurdu; , dal Greco fi trova ufato nelle ottave di Ge- 

ta, e Birria, ftimace del Boccaccio , ma che in vero fono 
fiate compofte da G. B. , cioè Gigho Brunellefchi : 

Lafcerem lui , e parleremo un poco 
Di Birria , vago di covare il foco. 

„ Ballordon ‘Ballar doni ,, 

,, Gatton Gettone „ cioè con furberia fingendo fimpli- 
cità. L’ Aret. nel 3. della Tal. vi verrò dietro gatton gattone , 
e altrove : pigliate le carte Ballordon Ballordoni , tirava a fé 
i denari de' convitati . 

L X X I I. 


„ "p’ Vn falanina „ 

„ Dorme co' guanti» 

„ E' fatto di fiato „ 

„ Si accorda al caldo come le Pecore ,, 

„ La paura gli guarda la <vigna Quelli due ultimi 
fono ufati dall’ Arficcio Intronato : e tutti vogliono dire un 
Uomo delicato , e che non vuole difagiarfi . Latin, facrum 
facit fine fumo. Ne’facri libri preffo Ifaia: Gutta e fi fttula 
alba : alla qual goccia foleano gli Ebrei raffòmigliare gli Uo- 
mini da nulla . diceano ancora fiateree momentum , ove un vec- 
chio Interprete in vece di momentum legge <?teà por grano . 

T LXXIII. 
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L X X I I I. 

„ "T\ A' le noci msfcate a' Cinghiali „ - 
„ L<t traggeo a,' Porci „ 

,, // A'iwo alle ranocchie'- yi dà cofe buone a chi non le 
conofce, o che non le merita: Lat. Pani/ vinum infundit . Tro- 
vali apprelfo Ateneo . Ne’ Sacri Libri projirit margarita/ 
ante porco/ : il qual palio fu poi, in altro poco diverto fen- 
fo, /piegato da S. Ambrogio : Fidei fecrcta dicuntur hìc mar- 
garita; , propter eorum prctiofitatem : Peccatore r dicuntur Por - 
ci , propter eorum immunditiam . Al qual propofito Prudenzo 
nell’Inno io. 


Dixiffe pacua Jit fati/ de myflici/ 
Nofine [aiuti/, deque proceffu { 'pei : 
Jam jam Jilcbo. Margarita/ [porgere 
Cbrijìi vetamur inter immundo/ fue/ ; 
Lutulenta fanti um ne tcrant ammalia. 

L X X I V. 


„ A RA col bue, e coll' afino . „ Fa quanto può,equan- 
LX. to fa. L’EccJeliaftico 6. 19. arat , ac ferit. 

„ E' da bofco , e da rinvierà . „ Si accomoda ad ogni 
tempo, e ad ogni congiuntura. 

„ E' da barda , e da fella. ,, Barda, che altri dico- 
no Bardella , è una fpecie di fella vile, e plebea ufata da’ 
Contadini, e Fattori di Campagna. Nella fua prima ligni- 
ficazione valeva, dice la Crufca , per armadura di cuojo 
cotto, 0 di ferro, colla quale fi armava la groppa , il collo , 
ed il petto a' Cavalli , che però dice an fi Bardati. Ma il Me- 
v nagio crede, che Barda Ha fiato derivato da Bardar, detto 
aggettivamente per bardicu/ , e prefo, com’è verillmile per 
bardocucullur , bardiacur , o bardaicu/ , come il Salmallo 
nelle Note a Capitolino vuole, che debba dirli: derivando 
j que- 


Digitized by Google , 


Modi di dire Toscani. 147 

quelle voci da Bardei Popoli dell’ Illiria . Marziale nel pri- 
mo: 

Sic interpofitus vili contaminat unBo . 
che così ha da leggerli : 

Gallia fantonico vcftit fi Bar docu cullo . 
elTendo lo Hello Bardocucullus , che un Mantello cuculiato, 
o cappucciato , della fpecie di quelli , de quali s’ è par- 
lato qui fopra al numero 68. Matteo Martinio nel Tuo E* 
antologico : Bardocucullus efl pallium viatorium , annexum 
babens cucullum , quali uti etiam bodie viatori s videmus in 
itinere : dell’etimologia della qual voce vedi il Menagio . 
Io riferirò qui un luogo del Giovio, nella vita dello Sfor- 
za il grande, al Capo io., ove parla di Alberico Balbia- 
no, che ville nel 1400. Hic ed ille Albericus , qui cquitem 
catapbratum e a fpecie , quam videmus } formavit , & inftìtuit : 
adinvento boc conclufa , & duplicis galea genere , quo nunc 
maxime utimur , & Gotbico nomine helmettum vocitamus . 
Impofuit & indurne nt a equis , qutc Barda vocantur , ' recoflo è 
corio ut Clibanarios Equites a Perfis ad Gotbos , priufquam ad 
Jtalos , rejebìis loricis adduHos , imitaretur. 

. L X X V. 

,j TL foccorfo di AdeJJina „ 

„ -*• Jl foccorfo di Pija ,, dicono i Lucchefi ; 

„ Di Paluello# di/Te il Talloni , Secchia Rapita Cant. 
8. ottav. 28. 

„ Arrecar acqua quando la cafa è arfa „ 

» Portar la Medicina quando /’ ammalato è morto „ 
Umile a quello degli Ingannati Comed. Atto 3., Scen. 1., 
pag.8o. 

3 , Quando fon morto fatemi un brodetto agli occhj ,> 
„ A tal* otta njeniffe la gragnuola ,, 

33 Tardi torno Orlando.» E’ dell* Arficcio , e tutti 
fpiegano, un ajuto venuto tardi 3 e in tempo che non gio- 
va più. 
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L X X V I. 

i , 

» A Me non monta un frullo Vuol dire a me non 
•L** cale, non importa , non frutta nulla , ed è ufato 
dal Boccaccio Giorn. io. Nov. 21. Frullo Latin, hilum . Il 
Menagio dice, che viene da Frufillum. 

„ A me non frutta cica . „ Da cicum , che è quel 
velo, il quale trovali nelle Melagrane per divifione de gra- 
nelli . Maini. Cant. 1. Stan. 

Alcun forfè dirà , che io non fon cica . 

Altri ne ha il Varchi, e fono: 

n 'Non ne darei un cico >9 
„ 'Un mocoyy : . 

• „ 'Un fifiacchioyy 
yy 'Un barattino n 
yy Vna frulla ,, 

,, Vn bughero „ 

„ 'Un unghia baldana:> 9 che fe ne davano $ 6 . per 
un pelo d’ afino. 

yy Lo ] carterei come lo sbirro a goffo „ dicono i Geno- 
vefi ; cioè come il Fante, che in quel giuoco non conta 
più che uno. 

,, Non ne farei un tombolo fall' erba . ,, Tombolo è un 
giuoco de Fanciulli , i quali ponendo il capo in terra , e 
alzando i piedi, fi rivolgono fulle braccia, e lafcianfi ca- 
dere dall’altra parte . Capitondoio diflero gli Antichi da 
wr u/ua cafcata. Dicefi ancora: 

,, Far fi Quercia : ,, cioè col capo in terra, e i piedi 
allaria : e forfè è quello, che dice Polluce, ove tratta de* 
generi delle faltazioni circumlatione uti bracbiorum . Il Frez- 
zi nel Quadriregio usò: 

» A T omo yy col capo all* ingiù, da tornare , cadere J 
In alcuni luoghi di Tofcana fi dice Tombare giù , e Tombo- 
lare 
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lare per cadere da alto. Ma 'Tomo difle T Autore deli* Or- 
landino Pitocco: 

In mezzo della faccia V ha percojfa , 

E un Tomo fagli far col capo in giufo . 

Ferrari pag. $02. Tornare cadere : non a titubare 9 fed a tum - 
ba % velati in turni am cadere: ferme enim e fi in caput volvi 

LXXVII. 

„ AR le fcalee di Sant* Ambrogio yy Dir maled* ognu- 
JL no , che parrei! dalla convenzione . Il Monofini : 
Quando aliquif e familiarium commercio difeedit , joco memo - 
rans y ne fibi decedenti obtreEìent , ridendo dicere folet : Non 
fate le fcalee di S. Ambrogio. Benedetto Varchi nel Dialogo 
delle lingue fpiega 1* origine di quello graziofiflìmo detto . 
„ Far le fcalee di Sant* Ambrogio, lignifica dir male d’uno 
,, in quello modo, e per quella cagione . Ragunavanfi non 
„ fono mille anni paflfati , la fera di fiate per pigliar frefeo, 
„ una compagnia di Giovani, nona’ marmi in Tulle fcaledi 
„ S. Maria del Fiore, ma fu quelle della Chiefa di S. Am- 
,, brogio, non lungi alla Porta alla Croce ; e quivi pafian- 
„ do il tempo e *1 caldo facevano iloro cicalecci. Maquan. 
„ do alcuno di loro fi partiva , cominciavano a leggere fui 
„ fuo libro, e rinvenire, fe mai avea detto , o fatto cofa 
„ alcuna biafimevole, e in fomma a fare una ricerca fulla 
„ fua vita. Onde ciafcuno, perchè non aveflero a caratarlo, 
,, volea clfere 1* ultimo a partirli . E di qui nacque , che 
,, quando alcuno fi parte da alcuna compagnia , e non vor- 
,, rebbe refiare loro in bocca, e tra denti, ufa dire: Non 
,, fate le fcalee di S. Ambrogio.,, S. Caterinada Siena usò 
dire : 

>, Tagliar le legna in capo ad altri» Lettera 202. 
num. 5. ed il Gigli riferendo quello dettato nel Dizionario 
Cateriniano, foggiugne „ Lodovico Ariofio fi fervi di que- 
„ Ila fimilitudine per ifpiegare il dare addofiò ad altri: 
è> Ognun corre a far legna 


» 
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,, Sull' albero , che il vento a terra getta 
„ La Santa forfè prefe quello tagliare della lingua dalle fi. 
„ militudini , che ne’falmi fi leggono ; falm. 6$. Exacuerunt 
,, tamquam gladiut linguai fuai . Il Padre F. Gambattifta 
,, Cotta nella vita di Sant’ Agollino , nel Capitolo , dove 
,, parla della Carità di lui : Petiliano gli tagliava le legna 
„ addoffo incejfantemcnte . Il Berni di de : 

,, Tagliare le calfe ,, 

„ Che quel, che me di voi le cal^e taglia 
„ Quegli è miglior faldato, e piu valente . 

„ Non ha gran tempo , che in Siena nell’ arco detto de’ 
„ Rodi, avea un Ridotto di Gentiluomini, che ivi fi rac- 
„ coglievano a leggere le gazzette, enomavanfii Forbicioni : 
„ perchè llando coloro a federe di qua e di là su muricci- 
„ voli, a tutti quelli, che quivi in mezzo pa (lavano , face- 
„ vano il taglio addotto a modo di forbice ma piu di forbice 
„ a tonfura di bottolo, che di perfa „ Abbiamo a quello 
propofito un altro dettato della Santa, riportato dallo flcflò 
Gigli : ' 

„ Le<~vare le carni „ Il Salmifta al falmo 5. parago- 
„ gonò la lingua ad un rafojo. Si cut novacula acuta fecifti 
,, dolum : e le Blanch fa quello palio: quia velati blandir ni 
,, & ajfentanr incidat . Detrablionii id propria m , & calunni* 
„ ut aduletur antequam feriat „ Il Vocabolario della Crufca 
pone : • 

,, Legare il pe^o yi In più luoghi di Tofcana 
„ Portar rvj a H p e ^ 0 „ 

L X X V I I I. 

, - • - - . f 

yy A Quefìo fìa/co fi ha da bere ,, cioè da quello palio 
aTA- non fi può fuggire . Fiafco vafo da tenere il vino , 
non dal Greco a\a<rntt come vuole Ilidoro , e Papia ; ma dal 
Tedefco Flafch , come bene l’olTervò il Volfio nel Libro 
degli errori della favella . Il Latino barbaro diceva flafcur , e 
flafeones . Paolo Diacono de vitis Patrum Emerit : al Capo z: 

Va- 


* 
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Varcala vinaria , qua ufitato nomine guidone f, feu flafconer ap - 
pellant . Flodoardo Lib. 1. Hiftor. Rem. Capit. 15. Vat quod 
vulgo flafconem vocant , vini a fe benedici plenum dedit ; 

• . 

L X X I X. 

* 9 • • • 

» T A volpe non vuol ciregie. „ Si dice ironicamente di 
^ uno , il quale mollri difprezzare quel, che più ama, 
e desidera . S. Girolamo in una Tua lettera ad Euflochio, 
così graziofamente ragiona di quello frutto : accepimut cani - 
(tram cerafir refertam , talìbur , & tam virginali verecundia 
rubentibus ; ut e a nunc a Lue ulto delata exiftimarem : fiquidem 
hoc genus pomi , Ponto , & Armenia fubjugatir , Cerafunto 
primus Romam pertulit . Unde & de Patria arbor nomen ac- 
ce pit . In lignificato da quello poco dilTomigliante fuol dirli : 

,, Come dijje la V olpe all * uva : lafciala (lare , cta * 

acerba » Aon potendo arrivare a ghermirtela : e vale rinun- 
ziare a quel , che non lì può avere . Mamertino nel Pane- 
gerico : Homines noluiffe videri volunt , quod affequi nequive - 
runt . Malmantile Cant. 8. Stanza 49. 

Fece come la volpe a quella vite , 

Che uvea fi bell' uva , e tanto ad alto , 

Che dopo mille prove , an^i infinite , 3 

Arrivar non potendovi col / alto , 

Gli è me ' , dijfe , che io cerchi altra pastura l 

Che quefia da ogni mò non è matura . 

L XXX. 

„ "p* tome la bandiera del Piotano Arlotto , * fatta 
-L* tutta di pezze rubate : Vedi le facezie di collui ; il 
di cui vero nome era Arlotto Mainardi . 

» P dr la cornacchia d Fjopo ,, Non ha addollo nulla 
di fuo : ufitati filmo in Tofcana . Dante in una Canzone non 
Hampata fra le cofe fue , ma riportata dal Redi nell’ An- 
notazione 104. al fuo Ditirambo : 

Quan - 
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Quando il configlio degli Augei fi tenne > 

Di nicifta convenne , 

Che ciafcun comparile a tal novella : 

E la Cornacchia mali^iofa , e fella 
Pensò mutar gonnella . 

E da molti altri augei accettò penne , 

Et adornojfi , e nel configlio venne : 

Ma poco fi foftenne , 

Perchè pareva [opra gli altri bella . 

Alcun domandò l* altro : chi è quella ; 

Sicché finalmente 

Fu conofciuta , ed odi che ne avvenne : 

Che tutti gli altri Augei le fur d’ intorno , 

Sicché fen^a foggiorno 

La pelar fi , eh ’ ella rimafe ignuda ; 

E l' un dice a : or vedi bella Druda : 

E cosi la lafciaro in grande feorno . 

Similmente adivien tutto giorno , 

D’ Uomo chejfi fa adorno 

Di fama , e di virtù eh* altri difehiuda , 

Che jpejfe volte fuda 

Deir altrui caldo , talché poi agghiaccia , 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

Trovati ferino in Abacuh 2 . 6. Veh accumulanti non fua . 
Maniera di dire ufata a que' dì , contro Nabucco Rè degli 
Adiri arricchitoli colle Ipoglie dell’Oriente. Viva di rondo- 
ne una fentenzadi Sofocle, così tradotta da Errico Stefano ; 
Non undequaque lucra gaude quarcre ; 

Plerofque fiquidem turpibus de quafiìbus 
Auferre damnum , non falutem viderif . 

E’ noto quel Tenario greco : ~ 

• Trovrpoy fy/uiav ad tyipfi . 

Malum lucrum femper difpendium affert . 
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„ A Arrabbia come un Picchio fonura un Mandorlo . „ 
Si adira per non poter ottenere ciocché vuole . Il 
Picchio è un uccello cori detto dal picchiare > che e' fa col lec- 
co negli Alteri per farne ufcire le formiche , dice il Vocabo- 
lario : notandola fua etimologia più fcmplicc,e confeguen- 
temente più vera ; e che viene confermata dal nome greco 
di detto uccello , che è J'pvono \ccttthc . Picchiatore di quercie . 
Altri però crederono , che egli percotendo così la corteccia 
degli Alberi , cerca fTe luogo per occuparlo . Nicolò Caufino 
de Symlolica ALgyptiorum fapientia da Sant’ Epifanio pag 78. 
Picur avis eft varii colorir - ne morir fruteta ingreditur , rofiro - 
que petit , aurem iir admovcnr : quod fi fiderata inanifque Ar- 
bor fuerit , illam excidit , atque excifam occupat : veruni fi 
folidam deprebenderit intafiam relinquenr avolat , atque aliar» 
invadit . Nulladimeno ai Mcnagio parve verifimile , che un 
taf fuo nome derivafle , non già da picchiare , ma dal La- 
tino Picur : uccello già dagli Antichi adoperato per gli Au- 
guri • Servio Eneick 7. verf. 189. ragionando di Pico , Fi- 
gliuolo di Saturno , trasformato da Circe nell’uccello di que- 
flo nome : hoc autem ideo fingitur , quia Augur flit , & do- 
mi habuit Picum per quem futura nofiebat : quod Pontificaler 
indicant libri Forfè poi dalla natura , e proprietà di que- 
llo uccello il Latino barbaro chiame Picur , o Pica ^ un le- 
gno acuto per trapanare , e forare la terra . Brito Lib. 2; 
Pbilippid. pag. 115. 

Sub eifque fecare Minariur infiat 
Ceftibur , & picir imi fundamina mitri . 

Arnaldo Arcivefcovo Narboncnfc della vittoria contro i Mau- 
rirani , riportata dagli Spagnuoli il 1212. Poflmodum caput 
Cafiri ejufdem inccjfatoter fagìttìr , & lapidibur per totum 
diem , & nòti e m impugnarunt ; murar nihilominur cum piconi- 
bur fodienter . E noi pure oggi gli domandiamo Picconi . 

: ^ V . * 1 • • 

» * * 
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„ TT A appiccato /’ armi a un chiodo „ 

„ Ha lafciato di fare il Gradajfo ,, 

„ Il ^Bajardino ,, 

,, Il Rodomonte „ 

„ Il Giorgio. ,, 

Ha ]afciato il meltiero dell’ armi : nè fa più Io 
,, Spaccacantoni „ 

„ Lo Squarciane „ 

,, Il Capitan bra'vo ,, 

„ Lo SmargiaJJo „ 

o da Marte quali Martajfo , come vuole il Salvini : o da ma- 
reggi are , quafi ondeggiare , onde [mareggiare , c fmargiajfa- 
re , come vuole il Bifcioni nelle note al Malmantile pag. 14. 
o dal voler mangiare e fopraftare gli altri , come credo io . 
La prima maniera di dire è tratta dall’ufo de* Gladiatori , 
che Iafciando il mefticre dedicavano l’armi al tempio d’ Er- 
cole . Orazio Iib. 3. Ode 26. 

Et militavi non fine gloria : 

Nunc arma , defunliumque bello 
Barbiton bic parie t babebit . 

Le altre tre , che feguono fono derivate dal nome di due 
Guerrieri , e da quello d’un Cavallo , celebri nelle favole , 
e nel Poema dell’Ariofto . Se però non è vero quello che 
penfa il Minucci : cioè che il far Bajardino , abbia avuto 
origine , non dal Cavallo di Rinaldo , ma da un tal Pietro 
Terraglio , foprannomato Bajardo , che fu un faldato di va- 
lore , e di forze inufitate , il quale morì fatto Milano , mi- 
litando al fervizio del Re Francefco Primo di Francia . Ve- 
di il Varchi nelle Storie Fiorentine . Malm. Cantar, io. Stan- 
za 9. 

Dimagra Cuore intrepido , e fi curo , 

E fpaccia il Bajardino , e'I Rodomonte. 

L’ ul- 
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L’ ultima è del Buonarruoti Fiera, Giorn. 2., Atto i., Scen. 3. 

Che Noi faremo il Giorgio a pojìa noftra . 

Negli Ingann. Com. degli Intron. Att. x. , Scen. x. , fi legge : 

„ Fa il bravo a Modena „ 

,, Fa /’ Amma^ajetle . ,, E quello è tolto da una 
vecchia Novella , in cui contali , che un certo- Nanni , fu 
chiamato l’ Ammazzafette , per avere uccifo fette mofche ; 
che inviato dalle Fate al campo de’ Pifani fu prefo a fol- 
do ; e che ragionandoli un giorno di chi dovelTe eleggerli per 
Condottiere di quella gente d’armi , ne furono propolli mol- 
ti ; e quelli non piacendo a’ Franceli gridavano nella loro 
lingua Nani , Nani ; la qual voce fupponendo gl’ Italiani , 4 

che volellè dire Nanni , fu collui acclamato capo delle Trup- 
pe . Vedi Minucci al Malm. Tom. 1. pag. 4 z. 

L X X X I I I. 

a A Sfai' parole , e poche lande rotte . „ E’ del Pulci 
^"V nel Morgante : e li dice di chi mollra, e promet- 
te voler fare gran cofe , e nulla mantiene , e nulla rifolve . 
Simile a quella è un altra frafe del volgo Tofcano; 

„ Affai romore , e poca lana , diceva colai che to- 
fava il Porco . „ E gli altri : 

,, Gran Chiefa , e poca fefla xìi 
,, Molte penne , e poca carne ,, 

„ Pare il tamburo di Monte Riccioli „ , che fuona 
fempre , e non fa mai loldati . Altra graziofa maniera di 
dire viene riferita dal Drulio ne’ fuoi Proverbi Ebrei : Sta- 
ter in lagena fonat Kit Kit : intendendo quel tintinno llrepi. 
tofo- , che fa una picciola moneta , sbattuta in un vaio di 
terra . Gl’ Intron. nelli Ingann. Atto 1. , Scen. 3. I Milane!! 
dicono Fa de Logg. Fa di molte parole : dalla voce greca 
X/yof , che vuol dire Ragionamento ; come fpiega il loro 
Varrone . Altri dicono : 

„ Molto mena e poco fila „ 

V * LXXXIV. 
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L X X X I V. 

»> \JA il cuore d' un grillo „ Latin. Animus in pedesde • 

„ Ha, paura dell' ombra fua „ 

,, Ha paura de * bruffoli „ 

,, Affogherebbe in un biccbiero d' acqua „ 

„ Le biche gli pajono montagne . „ 

Il Talloni /opra un Sonetto del Petrarca: è de' migliori que- 
- y?o [netto ; ma non è già incomparabile , come lo tengono certi 
cervelli di Formica , a cui le biche pajono montagne . Malman- 
tile Cantar, io., Stan. 30. 

Che lui non fol , ma [pavento que' pochi ; 

* Ond’ egli y che più cuor non ba d' un grillo . 

E altrove Cant. n. Stan. 29. 

„ Ha tl cuore dt Scricciolo ,, 

Han facce di Lione , e cuor di Scricciolo . 

Lo Scricciolo, effendo il piti picciolo uccello, ha per conlè- 
guenza il cuore piccioli llìmo . Latin, parvi , & angufti ani - 
mi . Greco : /uiHpó-^v%oc : prelTo de’ quali trovali al contrario 
iv/uó Afov : Cuore di Lione . Il Varchi nell’ Ercolano ne ha 
molti inlieme , ed eccoli tutti : 

,, Tu [arai la metà di nonnulla „ 

,, Sarefft tardo alla Fiera di Lanciano „ Fiera , Mer- 
cato . Latin . Nundina ; o dal Forum o dalle Ferie de’ La- 
tini . 

„ Ti morrefie di fame in un forno dt Schiacciatine . ,» 
Credo che quelle fieno quelle medefime , che i Fiorentini 
chiamano Cacchiatelle , che fono alcuni piccioli pani fchiac- 
ciati , e uniti inlieme con una fiottile attaccatura . Ed il 
JBifcioni vuole , che quello nome derivi da Accacchiare , 
corrotto da Acquattate , che vuol dire far quatto , ftar baffo : 
onde pane cacchiato pane fiiacciato . Egli riporta alcuni veri! 
di una Canzone M. S. del Salvetti nel fioldato poltrone: 

Ma 
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Ma mi confo la il fentir , eh ’ alla amata 
Si [corda ognuno V amata 
Può effe re , che io dimentichi le belle , 

Ma non già voi , sì voi , voi Cacchiatelle . 

L’ ufa ancora il Lippi nel fuo Malmantile Cant. j., Stan. 44. 
P ag. 253. 

Le cacchiatelle mangia col cucchiaio . 

„ acco^erefìi tre pallottole in un catino „ 

» Non rvedrefìi un 'Bufalo nella ne've „ 

„ A'z/erefti il Mellone „ 

» lnciamperefii nelle cialde ,, fpecie di palla , con- 
dotta fottile, e cotta fra due ladre di ferro, come follie. 

„ Far e [li come i bufi di Hoferi ,, 

» 'Rimarrefli m Arcetri ,, 

,, Affogherei li alla Porticciuola „ 

'Non ti toccherebbe a dir gali^ia . Il Bronzino in 

lode della Galera r — -- -*•— — 

E fe non ne facean tanto romore 
Non faria lor toccato a dir gali^ia . 

E quando uno è fopraffatto da un’ altro colle parole, luol dire : 
Làfciatemi almeno dir galì^ia. Il Bifcioni dice non aver tro- 
vata l’origine di quello detto ; nè io faprei indovinarla . 

„ Non intinger e fìi un dito y fe tutto Arno con effe broda ,, 
„ Non fai me^e le meffe . „ -Quella è tifata ancora 
dall’ Autore della Clizia Atto 1., Scen. 1. ed altrove. Scen. 
3 -, Atto 2. usò quell’ altra 

„ F morre di fame nell* Altopafcio , „ Di quello luogo 
vedi al num. XCIII. L* Arlìccio Intronato ha quell’ altra : 

„ Va , datti in un monte di Lolla „ Potrebbe edere 
che in quello luogo la voce Lolla fofle corrotta da Loglio er- 
ba che nafqe fra i grani y il feme della quale mangiando Io , 
dicono che fa sbalordire. Certo è aver Noi un’altra maniera : 

do non dormo nel Foglio „ cioè : io non fono un ba- 
lordo . • 


LXXXV. 
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s t . 

l x x x v. . 

\ « 

,* LI anjan^a il ferino come la crefla all' oche ,, 

„ Ha ^venduto i pefci >y 

yy “Non ha falein Zucca >, che è ufato dal Boccaccio. 
Zucca Grec. <rmva Cucurbita . Bocacc. Giorn. Siccome colei , 
che poco fale avea in Zucca. Eullazio fopra il s.dell’Odif- 
fea i o. Salftudo non ineft illi : ‘ 

yy Mona Lucca al •vento y 

yy Non ne ha fior yi cioè non ha nulla di giudizio Ser 
Brunetto Pataffio Cap. i. Terf. 12. 

Io non ho fior , nè punto , nè calia 
Salvini nelle Note a quello luogo,, Fiore preffio gli Antichi 
„ lignifica punto colla negazione avanti : onde tu non bai 
yy fior di giudizio, è lo flelfo che dire: non hai punto di giu- 
,, dizio,, come fi è oflervato altrove . Calia chiamanfi quei ri* 
„ tnafugli d’oro, e di argento, che nel lavorarlo cadono ; 
,, quali calo dell’oro e dell* argento. 

,, Non fa do<ve fi abbia il capo a tre dita ,, E fi dicono 
di un uomo femplice , e di poca levatura . Negli adagi de* 
Greci yunVf rs7v /urte ypa/u/xarct ncque natarc , ncque literar 
novit : ufato da Platone nel terzo delle leggi, e da Ariftide 
nella Apologia de* quattro Oratori, fimili a quelli fono: 

„ Non fai un Acca „ 

„ Non Ja 1 * Abbtabbe „ 

„ Non fa /* Abbacò „ 

Boccaccio riferito dal Vocabolario: Egli crederebbe , chefapef 
fe L'A y B y C. Dante nel Convito: e di quefti cotali fono mol- 
ti idioti che non fanno L* A, B,C. Il volgo Lucchefe: 

,, Non Ja do've s ' abbia le capre ,, 

„ Non fa fe e sviavo „ 

„ Non fa dir pappa , e tata „ Prime voci proferite da* 
Fanciulli: le quali rielcono loro facili pe’l concorfo della 
vocale A, che proferifceficol folo aprire della bocca, epe* 

rò li 
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ròsi frequente ad afcoltarfi in quella de’ Bambini : i nervi de' 
quali ellèndo umidi, e rilaflati, e per la loro fiacchezza de- 
predi, non poflòno così facilmente edere aperti dagli /piri- 
ti fiacchi, elfi ancora, ed invifchiati con fovcrchia umidità; 
Ond’è poi, che detti Bambini non poflòno che tardi acco- 
modare la lingua a certe confonanti afpre , c che vi vuo- 
le della fòrza a proferirle . Ma fi addentrano bensì all’ 
ufo delle vocali, che fi efprimono piò dolcemente, come 
dicemmo dell’ A, e come può dirfi J dell’ I , e dell’ U , 
la prima delle quali sì efprime col folo aprire la bocca , la 
feconda col folo /porgere alquanto la lingua in fuori , e la 
terza col congiugnere infieme i due labri , e rendere il fu- 
periore alquanto rotondo. Tata , voce derivata, come pen- 
fa il Monofini, dalla greca tétto nutrice , o dal ring ono- 
rabile , come vuole il Martini. Si trova ancora nelle Ifcri* 
zioni antiche in fignificazione di Padre, o di Balio. 

M. ELPIDIUS PAMPHILUS 
PLATO Ni TATi€SUO&c. 

L X X X V I. 

i • 

5) À T tacca il Jlajo ad ogni ufeio : „ cioè,fe la fa con 
■L\. tutti, e vuole amicizia con tutti. Ma in Tofcana 
fi dice molto leggiadramente di coloro, che facilmente s’in- 
vaghifeono d’ogni Femmina. Tolta la metafora da quelle 
frafche, e rami verdi, che alle calende di Maggio , fi fi> 
gliono da’ Giovani del contado appiccare all’ufcio delle loro 
innamorate, cantando foventemente delle Canzoni , le qua- 
li dagli Antichi chiamavanfi Majuma . Vedi il Laurenzi 
Polymath. Lib. 4. , pag. 344. , colum. 1. E quello ufo è an- 
tico anche nella Francia per teflimonio di Marziale d’AI- 
vergna ne’fuoi Arredi di amore, arreflo quinto , elìendo 
fiorito quello Scrittore nel 1400. Sovra il qual luogo Be- 
nedetto Curzio cementandolo dice così: Prima die Maji 
me n/i Juvenes plttribut /udir } ac jocir fefe exercert confueve- 
runt , arborem / epe numero deportante r , ac in loco publico , 

aut 
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aut etiam ante alicujur egregi i viri januar , vel frequentiti! 
•Amie te piantante! , vefìitam nonnunquam promi feuir adaman- 
ti bus , vel etiam interfignis , atque emblcmatibut . Il quale u- 
,fo, che ho veduto oggi ancora praticarli in Vienna, ed in 
Genova , viene notato da Luciano nel libro de Retborum 
Dottore : e polfono leggerli le od’ervazioni del Caulino nel 
fuo libro de Symbolica Abgyptiorum fapientia pagin. 152. 
M. Pulchc nella fua dottilfima opera Hifloire du Ciel &c. 
ultimamente dampata in Parigi Tom. r., pag. 329. alTegna 
a quello collume un’antichidlma origine . Dice egli, che 
predo gli Egiziani fi tenevano i giudizi , e fi aprivano i 
tribunali nel mefe di Febbraio, che era il più bello di tut- 
ti gli altri : imperocché allora l’Egitto rivedivad di erbe, 
e di fiori, e a v vicina vafi il tempo della mede ; che però 
il dmbolo per dinotare la vicinanza di queda apertura di 
tribunali era ( fecondo il loro codum$ di annunciare le co- 
fe fpettanti alla vita umana con qualche (imbolo) la figura 
di Saturno, armato di falce : di cui poi , perdutali la vera 
lignificazione de’ (imboli, fe ne fece un Nume, onorato con 
fangue umano, per la giudizia, e creduto fonte dell’età dell’ 
oro per la bella dagione, in cui appariva. Vuol poi l’Autore, 
che quello codume di giudicare nella più bella dagione 
dell’anno, padàdè in Europa; e che indi avvenide , che.i 
vecchj Europei tenevano i loro giudizi nel mefe di Mag- 
gio. Nel principio del quale fi fogliono, fegue egli , orna- 
re le porte, e lé cafc de’ Magidrati , de’ Principi , e de’ 
Superiori de’ Popoli , con rami fronzuti, e con alberi pian- 
tati in terra per dinotare l’autorità, che in quel mefe 
competeva loro, e per riconofcere il diritto della loro lu- 
periorità ; e aggiugne,, ceti e [ale , fe notarne encore le May , 

„ & lei terme s de Magifìrat,& de Majefìè {emide nt empruntès 
„ du nom de Moii , cu fe tcnojent en Europe ces affemUces ref- 
„ pcttables. „ Per ciò che fpettaaNoi, il Doni rè Pido- 
lotti pag. 95. did'e : 

Per piantarti in la porta ritto un tnajo , 

Non già di falcio , ma di Abete , 0 Pino. 

I Greci ufator.o dire, comd leggefì predo Clemente lib. 7. 

degli 
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degli Stromi : Tratta A / &ot AnrapcV 7rpo<rxurw : omnem la pi don 
nitidum adorai. 


L X X X V I I. 

» L' 1 Gli è di garbo,, 

,, E tutto di S. Martino ,,, Angelo Monofini : Sunt 
F loro nt ite duo loci , quorum alter ob facram asdem divo Martino 
dicatam appellatur : San Martino ; alter ob F amili <e cogno- 
men dicitur : del Garbo; inde nomen fumpfit , Panno di San 
Martino, e Panno del Garbo, quoniam hi Panni ibidem fi- 
unt . linde nofirìr proverbiale enigma : egli è tutto di S. Mar- 
tino ; quod in Hominem ìnfipìdum , invenuflumquc jacere vul - 
gut Jolet . Hunc enìm fimpliciter dicimut , non avere niente 
di garbo : in quo fenfu , garbo, fignificat venuftatem , & ele- 
ganti am . In oggi pure i Fiorentini dicono: 

„ Non ha nè garbo , nc grafia.,, E di un Uomo 
Itohdo: 

jy ha ne garbo , ne San Adattino , ,, Il Ferrari poi 
dice , che quella voce garbo, viene da garba , che è un falcet- 
to di fpiche : Spica, fono fue parole, bene colle Sì <e , & di- 
fpofiU, fuoque vincalo confiriSì a, translata ad hominet orna- 
to/, & compfitos . Il Guieto la traeva dal pollo per 

yxvpcTKt nel lignificato di: gravitar cum majefiate conjunSìa . 
Il credere a colloro non colla nulla. 

L X X X V I I 1 . 

’ iy (fitta nel Calendario ,, Diceli di un Uomo , 

^ di cui non fi faccia calo : ed è ufato dal Talloni 
nelle Annotazioni al Petrarca. In quello luogo Calendario , 
lignifica Catalogo, Ruolo , o Deferitone di nomi per ordine! 
II Boccaccio nella Novel. 9, della Giorn. 8 vsò per ifcher- 
zo Culattario, invece di Calendario: così parlando della Con- 
te fia di Civillari : la quale era la piu bella cofa , che fojfe 
nel Culattario della umana generazione . Ma quella voce in 

X fimi- 
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limile lentimento era (lata ufata prima da Ser Brunetto 
Latini, come oflerva il Bifcioni nelle Note al Malm. Tomo 
2. pag. 6 5 z. leggendoli nel Pataffio Cap. 9. 

Nel Culattaro letto parrà cb' abbia . 

Ma il Calendario era ancora quel libro, in cui fi notavano 
i debitori del danaro dato ad ufura, e così va intcfa que* 
fia voce, preflò Seneca Lib. i.de Benef. , cap. 2: Nemo be . 
neficia in Kàlendario fcribit . Chiamava!! poi così , perchè 
nelle calende di ogni mcfe pagavanfi le ufure . Marziale : 
Superba denfif arca palle at numi r , 

Centum explicentur pagime Kalendarum . 

Ovidio Lib. 2. de rem. Am. 

Qui Putealy Janumque tinte nt , celerefque Calendar. 

Vedi il Budeo ad L. Tali / , § focer , ff. de jure dotium : L* 
Alciato Lib. 2. parerg. , Cap: 23; il Briflònio Lib, 3. de Ver • 
bor.fignifìc. 6 c Lib. 6. de Form. Altri dicono: 

,, J Ncn tocca a lui a comandare le Fefìe» 

„ Pu'o fare come il Podeftà di Sinigaglia „ Di cofiui 
contano, che comanda , e fa da fe . Ecco l’origine di quello 
detto, riportata dal Minucci nelle Note al Malm' pag. 734. 
,, Il Duca di Calavria. Sigifmondo , avea aflediato Siniga- 
„ glia, nella qual Terra era Governatore , foftituito da 
„ Giovani de Callro , Petruccio Piccolomini . Colluì tentò 
,, di abbandonare la Terra, dicendo efier meglio uccello di 
„ campagna, che di gabbia: cd a lui aderiva il Podefià. 
„ Ma i Cittadini fentendo quello, difiero di volerli gettare 
„ dalle finellre, fe più parlavano di abbandonare la Città: 
,, e vennero tanto in odio, e in difprezzo de’Cittadini , che 
,, quando comandavano non erano ubbiditi : e di qui- venne 
,, il Proverbio: Fare come il Podeftà di Sinigaglia: cioè co- 
,, mandare , e far da fe . V. La fioria del Cavalcanti M. S. „ 

L X X X I X. 

„ \T A co' calcari di piombo „ opera con ri fielfione, e con 
▼ cautela. Calcari , fcarpe . Boccaccio: non poteva pur 
pagare i Calcari . 


Digitized by Google j 


Modi di dire Toscani. 163 

a Va co' Roccoli full' ajciutto ,, Zoccoli , zoppelli , o 
colpi di legno: da z°rco > o ciocco , che è legno fccco, dice 1* 
Alunno Fab. del Mondo pag: no. Latin. Calopodium. r 

„ Va colle mani innanzi „ , per andare più ficuro. 

» V olge largo a' canti „ Il Pulci nel Morgante ; 

Rifpofe Ricciardetto : adagio un poco 

Volge pur largo Farfarello a' canti . 

Vedi la Crufca V. Largo. 

,, Vuole il muro per corfaletto , Specie di armatura , 
che guardava il petto. 

a Sta a “Bello Jguardo „ . Scherzo fovra una Terra 
di quello nome . 

„ Non palleggia l’ ammatonato „ Cioè un pavimen- 
to coperto di mattoni cotti . . 

SJ Sta fui noce iy Varchi nell’ Ercolano ,, Stare fui 
yy noce è proprio di coloro , che temendo di non elTer prefi 
yy per debiti, o per altra paura Hanno a Bello fguardo, e 
yy non ardifcono palleggiare l’ammattonato, cioè capitare in 

yy in piazza; che gli Antichi diceano: abftinere publicoyy 

» 

„ Ha attaccato l’ Afino a buona caviglia ,, Cioè fi è 
appogiato bene, fi è pollo al ficuro. Mail Boccaccio Te ne 
ferve per dire , che un tale dorme profondamente . Tolto dal 
collume de’ Villani, che colti dal Tonno in campagna, lega- 
no i loro giumenti a qualche troncone di Albero e dormo- 
no alla fpenlierata . Vedilo alla Giornat. 4. Novel. 9. o io. 
Il cominciò a volere rilevare , e tirarlo per la barba , ma tut- 
to era nulla. Egli avcaabuona caviglia legato l' a fino. Fran- 
co Sacchetti Novel. 225. come Agnolo vede , che Golfo i ter 
legare ! a fino. 

yy Va a rilente yy invece di lento: liccome violente per 
violento dicefi da alcuni. Da lente , dice il Minucci, che fi 
fece rilente ; in quella guila , che dalla voce daccapo fi for- 
mò diricapo , ulato dall’ antico Volgarizzatore di Vergilio . 
£d il Salvini in quello- flelTo luogo del Malmantile: 

X 2 E do- 
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E dove far e bb' ita un pò a rilente. 
aggiunge, che così predò i Latini: Recurvut & Refimus , è 
lo Hello, che il femplice curvus , & fimus. Onde in Corne- 
lio Celfo, ove tratta di tagliar la pietra Quarefima pars , 
come Jeggeli nel buon M. S. Mediceo , è flato malamente mu- 
tato in: qua ima pars ftrifìior. 

„ Ha, accurata la barca „ Malm. nel luogo citato. 
Si è pollo in licuro, non hà più di che temere. 

,, Abbilo per piombo a piedi „ E ufali quando nel da- 
re a taluno un* Avvertimento, fi configlia a tenerlo per re- 
gola nelle lue operazioni. Dante ?urg. , Can. iz. 

E queflo ti fia fempre piombo a' piedi , 

Per farti muover lento come Vom laffo y 
Ed al sì , ed al nò , che tu non vedi . 

,, Può (lare in giolito ,, Vale lo Hello , che Ilare in 
xipofo: $d è termine marinarefco , e diceli o delle galere 
che Hanno in porto, o de‘ Yafcelli che fono in calma, Gli 
Spagnuoli fcrivono Jolito. 

„ Può dormire fra due guanciali ,, In utramque au- 
rem dormire . Dicevano i Latini . Guanciale da guancia , e 
in alcuni luoghi Origliere , da orecchio. 

„ Tira fafli dall ' ufeio di Chiefa „ Fa l’infoiente da 
luogo licuro. Si applica ancora a coloro, che lotto preteHo 
di zelo mormorano, o fanno male ai Proflimo. 

X C. 

,, O/ ha da ridurre come un “Boccale di Furfante ,, 
wJ Col vifo rotto, e colla corda al collo. Tratto dall* 
ufo, che hanno i Birbanti, ed i Vagabondi di attaccarli a’ 
fianchi un Boccale per Io più. rotto nell’ orlo fuperiore. 

,, £glt hà da effere posero in. canna „ : E’ di Se r 
Brunetto: cioè mendico , dice il Salvini, e ridotto ad andare 
colla canna accattando , o per ufare la frafe del Boccaccio , 
tapinando per lo Mondo. O pure: ha da edere povero, c 
nudo, e fpogliato, c vuoto d’ogoi foflanza, come una can- 
na . 
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na. Varchi nelle Storie Fiorentine '.molti avendo perduto in un 
punto foto tutto quello , che con grandijfima fatica , e rifpar * 
mio ave ano raggranellato , e raggrumolato in molti anni , di* 
vennero poveri in canna . Franco Sacchetti nella Novel. 151. 
parlando degli Aftrologi : hanno tanto gli occhi al Cielo , che 
perdono la terra , ejfendo fempre poveri in canna . 

>, Adeffo può far del Cavaliere errante . ,, Ora che ha 
perduto tutto ilfuo, può andar cercando elemofine. li Taf* 
foni fe ne ferve a Spiegare cofa poco onefta . 

„ Farà di nero ,, cioè mangierà male , e fcarfamen- 
te . I Fiorentini chiamano giorni neri , i giorni magri : ed 
il mangiare di magro Io dicono : Far di nero . Se r Brunetto 
per fare alli dì neri . fquarciatura . 

„ Farà la cena di Salvino. „ Malmantile Cant. 
4*> St. 23. . \ * 1 ' 

• i . 4 •. ■ * ■ ’ : . 

Va a dir che quh fi trovi pane 0 vino , * •„ 

O altro , da infegnar ballare al mento : 

Se non fi fa la cena di Salvino 

Quanto a mangiare , e ’ non c'è adeguamento. 

Il Minucci dice , che la cena di coftui era , bere un gotto 
d’acqua, o pure francarli della bevuta , e andare a Ietto . 

„ Il Juo pranzo farà più magro dell’ antipaflo „ 
anderà di male in peggio : ogni giorno farà più povero . 

„ Farà più ‘-vigilie , che non ne ha il Calendario . „ 
Francefco Cieco da Ferrara nel fuo Mambriano, C. 41. 

Nel qual tempo avea il Prete digiunate 

Vigilie , che non fur mai comandate . 

II Berni della Mula di un Medico : . 

• F vigilie digiuna 

Che 7 Calendario memorTa non fanne . 

» Tornare alle filaccia* t ne „ 

» Tornare al pentolino. „ Dicefi d’uno, che da una 
vita agiata e comoda fi riduce alle miferie , e alla parli- 
naonia di prima . 

» Adulare Regi (he „ cioè mutare maniera di vive- 
re. 
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re , ’o di fare tal* altra cofa . Regiftro è lo Itelfo che ordi- 
ne , indi il Regeftum , ed il Latino * barbaro Regifier , per un* 
indice , in cui li notano le cofe con ordine . Che però il 
volume 'delle Lettere di S. Gregorio Papa chiamali Regi, 
fter , per ellere quivi quelle lettere difpofte coll’ ordine del- 
le Indizioni Romane . Il noflro dettato però è prefo da i 
Regi Jì ri degli Organi , che fono gli Ordini delle canne , o 
meglio da quella ferie di manichi di legno , che è prelfo 
alla taratura ; . la quale pure chiamali Regiftro , e foventi 
volte li muta, per dare fiato diverfo alle .canne. 

„ Mungerà de* fogni „ cioè non mangerà nulla. Mar- 
tino Franzefi nel capitolo della Povertà : . ( 

Che sfacciata talor non fi vergogni , 

E che fpejfo permetta , e faccia male , 

Si feufa , che non può viver di fogni . 

La maniera di dire però è tolta dal Malmantile Cant. 4. , 
Stan. 7. 

Però va in pace tu co' tuoi hi fogni , v \ 

Perchè per me tu mungerai de' fogni . 

X C I. 


„ À Spetta il porco alla quercia ,, 

„ L* Anguille alla calata „ afpetta l’occafione. La- 

tin. Leo in lufiro . 

,, Ceduto tl hello „ cioè il tempo a propofito . Buon* 
arruoti Fiera , Giorn. 1., Atto 4., Scen. 8. 

Quando ho veduto il hello . 

„ Sa trovare le congiunture „ 

Francefco Guieto fopra quel luogo di Terenzio negli Adel- 
fi : illud vide ut in ipfo articulo &c. così fpiega quella frafe: 
In ipfo articulo jupple temporis . Nam tempori r momentum , & 
bocce momentum . Cicero : ut enim fuis conditionibus in ipfo 
articulo temporis adllringeret . Plinius dixit : ah articulis 
memhrorum ideft junlìuris : qui commode ad vario s vita ufur 
fieli untur } metaphora fumpta e(l . Inde & Plautus comraoditatis 

arti- 
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articulos dixit Men. Att. 1 . , Scen. 1. Non potuifti magis per 
tempus ad venire, quam advenis , Pe. Ita ego foleo : Corri' 
moditatis omnes articulos fcio . Commoditatir articulor , ideft 
tempora , tempori s punti a , momenta rebur agendis idonea . Ar- 
ticulur temporir ideft occafio . Italir , ó* Hifpanir ftmili modo 
congiuntura dicitur , ab animàlium fcilicet articulit , quor 
Struciores in Magnorum coenit , cum e a dijfecant , mira dexte- 
ritate reperire fciunt ; unde Italir vulgari proverbio tritum ejì : 
trovare le congiunture : ideft nodor , & difficultater rerum 
folvere , iifque folutir , quid agendum fit reti è concludere. 
Dicefi ancora: 

,, Afpetrare la calaja . ,, E nelle Cento Novelle 
Antiche fi legge Novel. 65. . 

„ Afpetta ora che ti dice buono ,, 

,, Affettare la bruciata „ che è la caftagna arrofto» 
Pulci nel Morgante 

Ho da far le bruciate la Padella . 

Ed è tolto dall’ ufo de’ Contadini di montagna : i quali 
afpettano di entrare nelle Cale a follazzarfi , allora appun- 
to , che ivi fi cuocono le caftagne . 

„ Sa pigliare il Diavolo colla rete ,, 

Bellinzoni Rime : 


Fa el ceco , e'I fardo , el muto , el puro elSoro , 

Poi fa pigliare il Diavol colla rete. 

,, Afpetta la palla al bal^o. „ Balla dice ilTofcano , 
proprio quello che palla dice tutto il rimanente d' Italia , e con 
forfè miglior fuono , e meno corrotta voce , dal Latino* Pila : 
così il Rufcelli nel fuo Vocabolario . Io però lo potto aflìcu- 
rare , che in molti luoghi di Tofcana fi dice Palla : ove 
Balla Tuona un’ altra cofa , e Pallone , c non Ballane . Eia 
Crulca a quella voce lo può chiarire. Del retto il Menagio 
nelle Origini della Lingua Italiana , correggendo il Rufcel- 
li, ieri ve , che nè palla , riè balla viene dal Latino pila ; 
ma dal greco -jraWa . E foggiugne , che quefta voce tro- 
vali pretto Efichio : Palla . fpbera ex variir flit contexta . 
Palla , invece di globo trovali pretto Goffredo Vitcrbiefe , 

. che 
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che così chiama quel Pome , che per fegno di autorità 
reggiamo in mano alle Immagini degli Antichi Impera» 
dori . 

Attreut il/e globus pomum , vel palla vocatur . 

10 poi non ho dubio , che tanto la pila de’ Latini , quan- 
to la noStra palla venga dal Greco -jriWu, vibro ,moveo . 
Da quella voce i Tol'cani ne ricavano alcuni altri dettati: 

,, La palla hal^a fui fuo tetto „ cioè colui ha feco 
la fortuna , e la buona ventura. 

,, A'vere la palla in mano „ E Aere Padrone di fa- 
re a fuo modo , o pure avere qualche cofa in fua podeSlà . 
Latin, pila tua eft 

„ Fare alla palla di taluno ,, bistrattarlo , Slrapa- 
zarlo , e fervirfene come di trastullo . Latin, aliquem qua fi 
pilam balere . Dal verbo palleggiare , che vale dare alla 
palla per piacere e per trattenimento , non per giuocare fe- 
llamente . Malm. Cant. io., Stan. 40. 

Co’ giuocatori a palleggiar^ conduca . ' 

11 qual verbo prendefi metaforicamente per mandare quà , 
e là , e per dimenare e buttare . Onde il Pulci nel Mor- 
gante dille di un Cavallo; 

Serra la coda , ed annitrìfee , e rafpa , 

Sempre la gamba palleggiava , e inafpa . 

Ma per tornare al noStro primo dettato ; per uno che, al 
contrario è lafciallè paflàrc le congiunture a fe favorevoli , 
direbbe!! ; 

„ Afpetta fempre , che le pera fi guaflino • „ E per 
un’altro, che per ottenere un fuo fine prendeSTe un mezzo 
. improprio , e contrario , potrebbe ufarfi quello dell’ Ar- 
siccio : 

,, Va a Roma per Mugello „ eSTendo la Strada di 
Mugello direttamente oppoSta , a chi da Firenze andallè 
verlo Roma . O pure l’altro: 

,, Prende il capo pe’l r vi r vagno . „ Vivagno l’ estremi- 
tà della Tela : onde panno fvivagnato , e come altrimenti 
direbbe!! , fenza corda , e lenza orlo . Nella Fiera , viene 

ufa- 
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tifato per lignificare uno , che fa una cofa in vece di un* 
altra : 

E fpeffo f cambi il capo p( 7 vivagno . 

X C I L 


» 


)> 




» 


£1 una Figlia nc fa due Generi 
}i Scalda due ferri ad un fuoco ,, 

„ Piglia due piccioni ad una fa<"ua • >y Fa due cofc 
in una ; o facendo una cofa fola ottiene due fini . Latin. 
ex eadem fidelia duor parietes dealbat . Monofini : eft autem 
fidelia , ut habemut ex Nonio , Samium vat ad ufur plurimor . 
Battere, dal Latino-barbaro Batuere y v oce ufata da i Longo* 
bardi . Nelle loro leggi : Pile e fi Senorpai% , qui alior ver ree 
in grege hattet y & vincet . Il Giovio in una fua lettera nel- 
la Raccolta dell’ Atanagi : 

Fare una firada , e due viaggi 


3 ) 
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T) Efcare pe'l Proconfole 
5 , -■» T endere le reti al evento „ durare fatica inutilmen- 
te , o per non averne premio . I Greci vagamente Ciò* 
%o\\an; ovum ad glutinar : poiché nulla giova la colla per 
riunire un* uovo rotto . Predo il Drudo ovme\\a orpaìtot 
conglutinat teftam . Buonarruoti Fiera , Giorn. 2. , Atto 2., 
Scen. io. 

E quell ’ altro , che pefca pe 7 Proconfole , 

Che ha la Stella in auguro in me^go al fajo , 

Quel che tende de reti 
Al vento ec. 

La della azzurra è Tarme del Proconfole . La Crufca di- 
ce , che un tal detto è ricavato dall’ obbligazione , che 
aveano i Pefcatori di pefcare in un tal giorno dell* anno , 
e fenza edere pagati , per colui che avea un tal. Magidra- 

Y ro. 
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to . Il Minucci fopra un verfo del Malmantile . Cant. z . , 
Sran.4. 

Pel Proconfole dice aver pefeato , 

Lo fpiega così „ Il froconfolo è in Firenze il Magi firato t 
,, che fopraintende a’ Dottori , e a* Notaj : ed è la Tua re- 
,, fiderlza fotto le logge , dove fono gli altri Uffizj nell’ 
„ ultima abitazione verfo il fiume, Arno : il qual fiume fra 
„ quello fpazio , che è fra l'un Ponte e l’altro , è, o al- 
„ meno era già fottopofio alla giurifdizione del medefimo 
„ Magi fi rato del Proconfolo , come pefea ad efio riferba- 
„ ta ; nè vi fi potea pefeare. fenza licenza dello fieflo Ma- 
„ giftrato j nè vi. era già altra pena a’ contrafacienti , fe 
„ non la perdita delle reti e del pefee , cheaveano prefo, 
>y fendo acchiappati fui fatto : e di qui è nato il prefente 
„ proverbio. „ Il quale fecondo 1* opinione del Minucci fi- 
gnificherebbe fare una cofa a fuo rifehio . L* uno e Y altro 
può efiervero. Altrove: 

„ 7 » fai la panata al Diabolo 
I Greci hanno qualche cofa di fimile tt[o; hc^/kov •yv/xva^a : ~ 
cum Coryco luftaris . Vedi l’Alciato, Prseterm. lib. z. 

„ Paga il e Bo)a , che lo frufìi, „ Il Monofini • fa 
corrifpondere a quefto un detto di Teognide : / ibi ipfi vinca - 
\a cudit . Ne* facri Libri lai. 44. 20. Pars ejus cinis efl . 
L’Ebreo legge :Pafcit cinerem; e R- David fpiega : verfatur 
circa rem nihil profuturam : ed altri Interpreti : fruirà la - 
borant . Alcuno per quella voce cinerem intende gl* Idoli. 
Quia plerumque , dice il Drufio , Idola ex materia fiebant , 
qua in ignem conjefìa in cinerem refolvitur . E in quefio fe n. 
cimento vuol dire : che chi adora i Numi nuli’ altro rica- 
vane, che vanità , e pentimento . 

X C I V. 

• • i * ' # » . . • * - • 

,, Atnpare a [crocco „ fulle fpalle di altri . L’Aretino 
, *^->inel quinto della Cort. Il Menagio dice che crocco : 
viene da croce are ; voce finta dal fuono , ed ufata da Noi 
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per mangiare con irtrepito. Io però crederei , che derivaf- 
lè più torto dalla voce [crocchio , che vuol dire guadagno 
ufurajo, ed illecito: Ne’canti Carnafcialefchi ; f 
Soccorrete i fenfali 

Necejjìtati a far traballi e [crocchi . 

Della qual voce fcrirte già una vaga efpofizione Andrea 
Cavalcanti nel Tuo Comento M. S. , fopra i Sonetti del 
Rufpoli : la quale fu poi rtampata dal Bifcioni nelle No- 
te al Malmantile. E perchè ella è fparfa di quelle fterte 
facezie, e vaghezze della noftra lingua , delle quali qui ra- 
gioniamo, e può far conofcere a’ Lettori qual graziofo ufo 
fene porta fare da’ favi e giudiziofi Uomini, voglio trafcri- 
verne qui uno fquarcio, 'avvegnaché lungo.,, Ma per proce- 
dere con dirtinzione e digerire bene querta materia , io 
dubito, che e’ mi converrà fare, come hanno cortume di 
fare i legifti, che volendo far bene capacitala loro fcola- 
ri le fpecie dell’ Affinità, e i gradi di erta, ne formano un 
albero. E’ dunque lo [crocchio in genere una forte di traf- 
fico, che parta e fi contrae tra un femplice e un trillo , 
vendendo quelli a credenza a quello qualche forta di ma- 
teria , per lo più mal condizionata e di cattiva qualità , la 
quale è ricevuta dal femplice affamato , e per i contanti 
la rivende a viliffimo prezzo , con ifcapito , quando della 
metà, e quando di due terzi per cento, e forfè tal volta 
di più; dimodoché un pollartrone, che pigli per efempio 
uno Scrocchio di roba, che fi valuti cento ducati , fella 
„ debitore di quella fomma , per pagarla a un tal tempo de- 
terminato, non gli venendo bene fperto del ritratto di erta 
venticinque o trenta ducati, per neceffìtà de’ quali egli fi 
fottopone a debito tanto maggiore . Si addomandano gli 
>, Scrocchi in due divcrfi modi, fecondo la diverfa relazione, 
,, che erti hanno , cioè dittivi e pajjivi , in riguardo di chi 
„ gli piglia. Si divide lo Scrocchio in genere , cioè Scrocchio , 
„ Barocchio , Retr angolo , e Lecco fermo ; fenza per ora dire 
„ d^ alcune altre, delle quali a fuo tempo decorreremo qual- 
„ cofa. Lo Scrocchio femplice è quando lo fcrocchiantc a- 
» gente dà a credenza al paziente roba di mala qualità a 
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„ rigororilfimo prezzo, a fegno che nel rivenderla egli toc - 
„ chi la cenciata folenne, facendo del trentatre undici . Ma 
„ perchè le mercanzie , che hanno in ufo di dare fovente 
„ gli fcrocchianti attivi, fono di cosi ladra qualità , e di 
„ tanto dura digeftione, che non li trova , chi vi voglia 
„ entrare; coftumano i medefimi agenti, dopo d’averle da- 
„ te a credenza, di ripigliacele per pochilfimo, e come 
„ fi dice, a mangiare a mezzo : e quello , s’io non isba- 
„ glio,vien detto Baroccbio. E perchè e’fegue talora, che 
„ la medefima roba è data la feconda volta all* ilìelfo , che 
,, l’avea prefa la prima, fempre con maggior fua perdita ; 

„ quello pare a me, che lì a detto Retrangolo : nomi vera- 
„ mente diabolici, come fono le cofe, eh’ e’ lignificano. Il 
„ Lecco fermo è una fpecie di Scrocchio , introdotto forfè 
„ più. moderatamente, e di manco fcapito pel povero pa- 
,, ziente : e perciò forfè più praticato degl’altri: e confile 
„ nel contare fopra venti , venticinque o trenta . Per efem- 
„ pio uno ha bifogno di trovar cento ducati : e per ciò 
„ fare è da qualche mezzano condotto da una di quelle . 
„ perfone , che fanno profèlfione di far danari a interelfe , 

,, acciocché egli accomodi detta foni ma fopra i cambj : ed 
„ egli promettendogli colle debite condizioni eficurtà, dice 
,, al giovane : io non fo fe voi fapete il mio modo di contare: 

„ io conto fopra trenta : e così accordatili , quegli , che prella, 

„ comincia a contare, non uno, due, tre, ec. Ma trentuno, tren- 
„ tadue, trentatre, &c. E con quell’aggio il datore fi contenta di 
„ lafciarcil danaro in mano a chi Io tira per fei meli, o per un 
„ anno gratis: e non gli elfendo dentro il termine pattuito rellL- 
„ tuitOjlo fottopone a’cambj e ricambj. Così faceva unabuo* 

,, na perfona, che da molti anni in qua è mancata, la qùale 
,, una volta , elfendo di ciò da un amico fuo , uomo dabbe- 
„ ne, riprefa, e dettogli chela cofcienza gli andava di fot* 

„ to; rifpofe : Oh quella è bella ! Si può egli donare il fuo? 

„ Rifpofe l’amico : che vi pare di donarlo, a contare fopra 
„ venticinque per cento? Ah, dilfe l’altro voi non lo vole* 

„ te intendere : elfi donano a me, che finalmente ognuno è 
„ padrone del fuo tanto di fpenderlo, che di donarlo . Sog- 

» g‘ lun - 
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,, giunfe T altro : ah sì, voi avete ragione: io non ci avevo 
„ fatta rifleflione : e bifogna che quelli giovanacci fiano in- 
,, namorati di voi, che liete veramente sì bello : e così lo 
„ colpì a doppio fui vivo, perchè era un vecchio lungo, ma- 
» 8 ro > giallo, fgarbato, e con certi dentacci tanto lunghi 
„ a bifchero, che e’ pareva veramente la trilla figura : e per- 
„ ciò da qualcuno per ifcherzo era chiamato il Morte ; e 
„ lia detta per palleggio quella iflorictta. Segue alcuna vol- 
„ ta, che le robe che fi danno per corpo dello Scrocchio , 

,, fono sì trifle che non fi trova, chi vi abbadi ; nel qual ca- 
„ fo gli fcrocchianti attivi fogliono aggi ugnervi qualche quan- 
„ tità di danaro , per facilitare l’efitodielTe : e quello fi 
„ domanda Dotare lo [crocchio ; come per efempio fopra cen- 
,, to feudi di ribalda mercanzia, fi aggiugneranno vinticinque 
„ o trenta feudi di contanti : e così fi farà fomma di feudi 
„ 125., ovvero di feudi 130. Seguono molte volte in quelle 
,, forte di contrattazioni delle cofe ridicole alTai , come da 
yy alcuni efempi , che io intendo di raccontare, può facilmen- 
„ te comprenderli. A’noflri tempi un Gentiluomo diede uno 
„ fcrocchio a un giovane, d’uno fcaldaletto d’argento a prez- 
„ zo altilfimo. E perchè gli Scrocchi, che hanno per corpo 
„ argenterie, per la facilità del disfarfene fono degli altri 
,, men trilli, trovò modo colui , che lo dava , a peggio- 
,, rarlo, e ridurlo alla qualità degli altri . Fu melTo Io 
„ fcaldaletto -fulla bilancia per pefarlo con un bel manico - 
,, di legno grave, tornito, e lungo più d’un braccio, che 
„ pefava circa a tre libbre. E perchè chi lo pigliava non 
„ era sì tondo, che non conofcelfe quel difav vantaggio , 

„ dille a chi pefava , che levalTe quel manico . Nò , nò , 

„ dilfe il Gentiluomo : tira pure avanti , che lo fcaldalet- 
,, to non va fenza .manico, e fenza defio non li può ado- 
„ perare : e così convenne a quel povero giovane infacca- 
„ re anco il manico , quantunque a male in corpo , e con 
„ poca fua fatisfazione . Un altro riufeì ancora peggior di 
„ quello; perchè furon date a un certo tale per ifcrocchio 
yy da quaranta mule quarantine, di quelle, che portano il 
yy grano d’ Arezzo , e delle Qhiane a Firenze ; ma vecchie. 


Digitized by Google 


174 Modi di dire Toscani. 

,, e guidalefcate d’ una tal fatta, che furono valutate die* 
,, ci ducati l'una; ma il povero merlotto, che le prefe , 
„ non ne cavò nulla, benché gli fodero ficcate per feudi 
„ 400. Perchè eflendo quelle mule fiate lafciate in un 
„ albergo in Borgo San Lorenzo, affamate al poffibile : e 
„ non le ne trovando da far ritratto per verfo nell'uno , 
„ oltre elferfene mangiate l’Albergatore più di quattro per 
„ Io ftallaggio, fu giuoco forza al buon giovane di darle 
„ per cento feudi di pelfima mercanzia: la quale , acciocché 
„ egli avelie a pigliare, fu dotata di venticinque feudi dì 
„ cotanti : e così andò in fumo ogni cofa . Può ancora regi firarli 
„ fra gli fc rocchi il dare a prezzo rigorofiflìmo alcuna cofa 
„ per efserne pagato alla morte del Padre, o Madre,o alla pri- 
„ ma eredità, o a tempo, o a moglie, morte , o religione 
„ (tutti partiti, che s’abbracciano da i giovani , per entrare 
„ in contanti )o robe da fvantaggio notabile; fenza riflettere 
„ al danno grande a cui fi fottopongono . Tutti qneffi mo* 
„ di di negoziare, anzi per dir meglio di far baratteria, e 
,, molti altri, che per brevità io tralafcio, fanno di truf- 
„ fa, d’ufura,di contratti illeciti, vietati dalle Leggi urna- 
„ ne, e divine; ma che però fecondo la Teologia morale 
,, del Piovano Arlotto, fi poflòno anco falvare, eflendo egli 
„ d’opinione, che il peccato dell’ ufura non confiffe nel da- 
„ re, ma nel rivolere il capitale, e gl’intereflì : l’uno, e 1’ 
„ altro de’quali oggidì bene fpeflo. perdendoli, viene a falvar- 
„ fi l’ ufura, e liberarfi dagli fcrupoli la cofeienza degli fcroc- 
„ chianti attivi. Ha quello meftiero i fuoi fenfali , e mez- 
,, zani, uno de quali de’più famolì , e ricchi, che io abbia 
„ conofciuto a’ miei giorni, e che moriflè agli anni prillaci , 

,, era un certo rigattiere , chiamato Pier G che eflendo 

„ il refugio di quanti avevan bifogno di trovar danari per 
„ quelli vcrli, dal Cavaliere Gio: Batifta Bonfi, uomo face- 
,, to, c piacevole, ed amico della fcapigliatura, era per fo- 
„ prannome domandato II Depofitario degli fc apigliati . Sen- 
„ tj già da un gentiluomo Veneziano di cala Contarini , cheli 
„ trattenne per qualche fpazio di tempo in Firenze, che 
„ in Venezia non mancano uomini di così fatta gencrazio- 

» ne * 
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„ ne. E’- ben vero, che la prudenza di quel Senato , che 
„ in ogni cofa è mirabile, vi ha a. que fio conto introdotto 
» un Magiftrato, che decide, e diffinifce tutte le diffèren- 
„ ze, che concernono a quefta materia. Quello Magiftrato 
y' y dee eftere tutto comporto di giovani , che non padino 
„ venticinque anni; donde ne fegue, che ertendo quegli , 
„ che devono fopra di ciò rifolvere e fentenziare degli 
„ fcrocchianti partivi, quando capitano loro alle mani gli 
„ agenti , gli tarpano e gli acconciano in modo , che han- 
no occaftone per l’avvenire di penfare a’ fatti loro, e 
„ bene fperto mutar medierò. E tanto badi per ora d’aver 
„ detto fopra di quefta fcomunicata e peftilente profeftione, 
„ la quale, come diftc Tacito degli Aftrologi y inurbe noftra 
„ vetabitur femper y & retinebitur . „ Fin qui il Cavalcanti. 

„ Pajfare per ‘Bay doto . „ Bardotto è Io ftedo che Bar- 
della fpecie di fella contadinefca con pochiftìmo arcione ,. e 
quad fpianata : da cui viene chiamato Bardotto quella Be- 
ftia , condotta dal Capo mulattiere per fuo ufo : e dal non 
pagare efto per detta Beftia^ ftallaggio alcuno, diciamo , che 
parta per Bardotto colui per efernpio , che non paga in un 
dertnare, o in una cena la parte che gli tocca . Ateneo : a - 
fimbttlum comedcre \ cioè mangiare fenza contribuire, edendo 
propriamente fimbolur yna contribuzione , fatta in comune . 
Di quefta voce, ufata ancora da Terenzio , vedi Aulo Gel- 
ilo, Lib. 6. , cap. 13. Il Monoftni ha quefta ancora: 

yy La Gallina di ‘Biondo ,, che chiamava!! la Scroc- 
chia . 

,, Aìangiare a Bertolotto ,, forfè da taluno, che avea 
codefto nome, ed il vizio di non pagare. 

,, Mangiare a macco • Ma benché quefto modo di 
dire fi trovi ufato in quefto lignificato , cioè a buon prezzo , 
e fenza fpefa, il fuo proprio però, è mangiar molto : che 
altrimente dicert : 

„ Mancare a crepapancia : „ o come diflè il Pulci nel 
Morgante : 

,, Mangiare a macco * ,, Da Macco, che vuol dire ab- 

bon- 
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bondanza, buona derrata . Latin. Mabius: magi r auftur . L* 
Aret. nel fecondo Hifl. dille. 

„ A sbacco : „ Le vivande ci fono a shacco . Torniamo 
in via. 

„ Appoggiare l' alabarda, „ II Panciatici nella fua bel- 
liffima Cicalata in lode della Padella,, e quelle poche volte, 
„ che io ci vò , non vò mica con Facilone d* Aufo , ne con 
„ Maccario da Ifonne , che davano le mele, e l’altre frut- 
„ ta da mangiare a mezzo, ne fo come i Lanzi quando 
,, fanno a loro agi, che appoggiano l’alabarda al muro:,, 
e con tutte quelle, foggiungne il Bifcioni , vuol dire, che e- 
gli pagava la parte fua, o, come fi dice, lo Scotto. Il Mi- 
micci in quel verfo dei Malmantilc Cant. 9. , Stanz. 48., 
9 pag. 683. « 

E perchè /’ alabarda anch'egli appoggi. 
dice : che qui la voce alabarda , fi piglia per cappa , o- 
mantello , poiché gli Alabardieri la portano invece di quel- 
lo fulle fpalle, e l’appoggiano a qualche parete quando fo- 
no per andare a tavola : onde è lo flelTo appoggiare /’ ala - 
barda che appoggiare il mantello , 0 la cappa . La voce A- 
labarda pensò il Caninio , che derivaffe dall’ Arabo Ala- 
barda , ma perciò che ne dice il Menagio , che la deriva 
dal tedefeo hallebard , s’ ingannò . Il Giovio nel fecondo 
delle fue Storie deferivendo 1’ entrata di Carlo ottavo in 
Roma, accompagnato dalle milizie Elvezie, e Tedefche : 
arma eorum erant breve s gladii , atque haft<e fraxine # denum 
pedum , angufto prafix <e ferro . Quarta ferme eorum par t ingen- 
tibia fecuribus , quarum e fummo quadrata cufpir eminebat , in- 
fi rubi a . Has cafim , punblimque ferie ndo ambabur manibui re - 
gebanty Alabardate eorum lingua vocabantur. Il Voflio de 
vitiif Serm. Lib. 1. Longobardi a longis bar dir fivf bar li s , hoc 
eft bipennibui , quai geftabant : unde remanfit hellebart, puta 
ex Héìclarui, & fplendem } flammea j &c.& Bacrd bipenni! . E 
quella potrebbe fembrare I* etimologia piò giufla del nome 
Longobardo , fe Paolo Diacono Cap. 9. non dicelfe, che que- 
lli Popoli furono chiamati così dalla lunghezza della bar- 
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ba , e non da quella dell? armi : giacché predo efli lang è 
lo fteflò che lunga, e bart lignifica barba . Onde lafciaro 
l’antico nome di U vinili adottarono quello di Longobardi. 
Vedi di ciò Errico Puteano Hidor. Infub. ilquale fi ride di Lan- ' 
do Bandino, che era ’dell’i detta opinione del Volilo. UCluverio. 
nell’ Antica Germania Lib.i.,cap.4. dà un’altra origine alla voce 
Alabarda : Veruni multo pejur illi , qui angone m effe volue - 
runt idem telum ., quod vulgo nunc appellatur Hallebard ; 
quod vocabulum nibil aliud figpificat , quam fccurim palati - 
nam , qua Regum , nunc Principumque Satellite s , & Corpo- 
rum Cufloder armantur . Halle quippc e/l atrium Palatii , ve- 
teri Germanorum vocabulo , & Bard fecurir . Ma che l’ An- 
cone , di cui parla il Cluverio , folle elfo pure una /cure, 
o una bipenne , Io crede ancora il Lipfio ne’ Poliorcetici : 
e lo ricava dalla defcrizione , che fa dell’ Angone Agatia 
nel Lib. 1. Eudazio, 1 ’ Autore dell’ Etimologico , e Snida ; 
le di cui parole fono quede riferite dal Martini : Angonet 
ha fi a peculiarìter xrfitata etpnd -Francar . ~Ycdi ancora Celio 
.Rodigino Antiq. Ledt , Lib. 18., cap. 5. Da quelle di Aga- 
tia poi fi cono fee , che l’ Angone era una forta di feure , •. 
inferita fovra di un legno corto , che fervi vale di manico, 
comè quelle de’ Guadadori : brevia tela , qua ipfi Angoner 
vocant , cujuf par / major ferro ordalia e/ì , ita ut ex ligno 
aliquid pneter manubrium vix e/fet ; in fuperiori ferro , tan- 
quam bami utrinque funt , & deorfum vergunt . In Roma in 
una celebre Galleria di armi ho veduto alcune feuri , a 
cui conviene appunto la defcrizione d’ Agatia . L’ Alabarda 
poi in un opufculo M. S. de cade Petri Aloyfii Farnefii di 
Autore Anonimo, confervato nella Biblioteca Vindobonenfe 
Cod. 229 5. la trovo nominata , Hellebardacha . Finalmente ag- 
giungo, che intorno all’Etimologia di queda voce fi può 
leggerò una curiofa favoletta riportata da Paolo Diacono 
Lib. 1. Capit. 8. e da Sadòne Gramatico Lib. 8. 

I Lucchefi hanno un loro particolar modo di dire . 

,, Appoggiare #/ Gonfalone ,, Udì in quella Città far 
precedere alle Procelfioni folenni un grande Stendardo, in cui è 
dipinto il Volto Santo ,che chiamano Gonfalone , portato io- 
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pra un afta aflai lunga da un’Uomo, il quale di tempo in 
tempo, bilògnofo di ripofo, appoggia quella gran tela inficine 
coll’afta alla facciata di qualche caia ; ì di cui Abitatori 
aveano già in ufo di recare a colui da mangiare , e da be- 
vere . Dal qual coftume ebbe origine quèfta maniera di dire. 

,, Auffo , 0 Aufo . ,, Termine plebeo che vale fenza 
fpendere . Malmantile Cant. 7., St. 5. 

Chi del compagno aufo i denti sbatte . 

Il Minucci ne ricava l’ origine dalle lettere di commiflione j 
che da’ Magistrati di Firenze fcrivevanft a’ Magiftrati Fo- 
renft . Le quali , quando fono richiefte da particolari, li "pa- 
gano ; ma quando fono mandate per proprio interefle de’ Ma- 
giftrati , fi fanno gratis : e fulla fopraferitta fi fcrive ex uffi- 
cio : che abbreviandolo fanno ex ugo , che letto poi così , 
ha dato origine a quefta maniera di favellare . Altri dicono , 
che fia derivata da un’ ifcrizione porta fulla porta della Cit- 
tà , comporta di fole lettere iniziali : A. V. F.F. } che lette 
diceano auff ; e interpretate diceano : Alexander Quintus , o fe- 
condo altri , Alphonfur Quintus Frane am Fecit . Ed il paflare 
per la porta AU F F era lo fteflo, che paflare efenteda’da- 
zj , e gabelle , e fenza fpefa . 

,, Piglierebbe il dì di Giovanni. „ Quello pure 
è un dettato di molto fpaccio : e dicefi di coloro , che pren- 
dono volentieri quel d’altri in dono , ed in regalo . Fu gen- 
tilmente efpreflo da Lorenzo Lippi nel fuo Poema : 

Rifpofe Perione Fratei mio , 

Se tu te lo credeffi , tu ti inganni : 

Tu vuoi che io doni per /’ amor di Dio , 

Non fai che io piglierei per S. Giovanni ? 

Se tu hai lifogno , che poffo far io ? 

Che fon Fra Fa^io che rifaccia i danni ? 

E che penfi , che qua ci fia la cava ? 

Non è pili il tempo che Berta filava . 

Quefta maniera trafle origine dalle Ferie di San Giovanni, 
nelle quali è vietato a’ Birri catturare alcuno in Firenze per 
debito ; e lo fcherzo fta tutto nell’ equivoco del verbo piglia - 

re. 
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re . 11 Mcnofini allega a quello proposto un luogo di Ariflo 
fané . t« n tìps « aìrv\o 7 ( . Manu: in Etoli: , fòttinten- 
defi bah et : fcherzando fulla voce Etoli , che fono certi Po- 
poli di quello nome , per la fomiglianza che ella ha colla 
voce al riti , che 1 lignifica chiedere . Noi Umilmente di- 
ciamo ; 

j> Va fpejjo a Carpi . ,, Terra , e Principato fulMo- 
danefe , fcherzando fulla voce Carpire. 

)> Ha il gran&io % \eltl Matti. „ Ser Brunftto» nel Pa- 
taffio Biffé Gtantirè . Il Libro della lingua Zerga , flampato 
in Venezia nel 15 ss., c poi in Firenze, fpiega granché per 
rubare . Onde, avere il granchio nelle mani vale, ritenere vo- 
lentieri quel d’altri. Cosi ancora quelli altri, riportati dal 
Minucci Note pag. 14 1. 

,, Ha le mani aggranchiate „ 

,, Ha i pedignoni nelle mani . ,, I quali vagliono an- 
cora ad efprimere un Uomo tenace, ed avaro r come quelli 
ancora . 

„ Farebbe a mangiare coll' inter ejje „ tifato dal Lippi 
Canto 3., St. io. 

„ E denoto della Folata. „ Uccello voraciffimo La- 
tin. Laru: hian: . ~ 

„ Caverebbe /angue dalla rapa „ Che è quello di Plau- 
to: aquam è pumice ; e l’altro di Ariflofane': ab Afi„a la- 
nata : proverbio de’ Greci , dichiarato da Suida coll’autori- 
tà di Ariftarco , e del Chiofatore di Ariflofane nelle rane . 
Il Silvani nell’ Uccellatojo lo trasferì nella noflra lingua. 

„ La lana dall' Afino „ Nelle facre carte : Oleumqut 
de faxo durijjimo . 


XCV. 

j» fece prò come loglio alle fcardove „ folta di 

pefee viliffimo e abbondanti (lìmo di fcaglie, che fi 
fuole mangiar fritto . Dante nell’Inferno Cant.19. 
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E fi traeva n giù /’ unghie la fc abbia 
Come coltei di Scardove le fcaglie y 
O altro pefce che più lunghe /’ abbia . 

„ Gli fece prò come l’erba a' cani. » che dopo aver- 
la mangiata la vomitano. Maina. Cant. 6 . y St. 46. 

E quel prò falle , che fa f erba a’ cani. 

„ Ha mangiato i . baccelli ora fpa^a i gufici. » 
Ha avuto l’utile , ed il piacere , £ ora /offre il danno , ed 
il difgtffto? E’ modo ulatcJ cftH** Arflcfro, come il feguente : 
„ Ha mangiato il cacio nella trappola ,, 'Nel pren- 
derfi un piacere fi ha fatto del male. Trappola Latin, deci- 
pula y fatta a foggia di caffetta, dove entrando l’animale per 
ingordigia del cibo, che vi fi apparecchia, vi re/la chiufo . 
Chiamali ancora così una certa rete da prender pefce. On- 
de pre/lo di Noi Trappolare^ ale ingannare : e fi dice: 

,, 7 reppote da 1 quattrini ,, per intendere : Invenzione 
da fare /pendere. Simile in qualche parte al primo è l’al- 
tro dettato : 

» A digerirli ti soglio dicea la 'volpe al Lupo , che 
mangiala rafoj „ 

X C V L 


,, nP I aggiu fiero il malocchio . ,, Ti farò pa/fare Japaz- 
-L zia. Malm. Cant. 4., St. 7., pag. 507. 

Perch' ha il Macchio pica di farfallini , 

. E ’ matto in fomma ec . . 

Mazzocchio poi fi prende per Capo : poiché è una parte 
del Mantello degli Antichi, che copriva la tefta. Varchi Sto- 
rie Fiorent. Lib. 9. pag. 265. „ Il cappuccio ha tre parti : il 
„ Mazzocchio , il quale è un cerchio di borra , coperto di 
„ panno , che gira , e fafeia intorno intorno la teda , e di 
„ fopra , foppannato dentro di rovefeio , cuopre tutto il 
„ capo : la Foggia è quella, che pendendo in fulla fpalla, 
„ difende tutta la guancia finiftra : il Becchetto cuna /irifeia 
» doppia del medefimo panno , che va infino in terra , e fi 


il 
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„ ripiega in filila fpalla delira , e bene fpelfo fi avvolge al 
„ collo da coloro, che vogliono edere più deliri,, 

,, Ti ca'vero il ru^fo dal capo. „ Ruzzo dal verbo 
Rubare, che lignifica Far ba)c . Boccaccio prelTo l’Alun- 
no num. 669. Ameto conlifuoi cani, ora l'uno , e ora l'al- 
tro chiamando comincia a ruzzare : e lo fa corrifpondere al 
Latino /lare loco nefeire . Il Lafca Novell. 8 . deliberarono 
dargli con sii fatta callisatoja , che sii ufeifle per Tempre 

rumóre IMgPi #z mm t 43 ■ , 

E co/ì a tutti con fuo vanto , e fama 
Cavò di tejìa il ruzz° della Dama . 

Il Salvini dice qui , che il verbo Ruzz are viene dal Latin. 
Ruere,c veramente il Martini fcrive : Ruerc efl foto cor pare ut i 
ad impellendum aliquem . Come appunto fa chi trefeando e 
ruzzando fpinge , ed urta ora quello , ed ora quello . 

„ Il hafìone gli farà f, cuoia ,, ufato dall’ Arficcio. Ed 
è appuntino quel verfo del Nazianzeno , riportato dal Dru- 
fio : durum flagellum ,efl pedagogiit ingenii. 

„ T' ahbaffer'o la ere (la „ che è quel de’ Latini : Gal- 
li definent c anere caflrati . Siccome alzare la creila , è quel- 
lo de’ Salmi efferre corna , estollere corni t . Malmant. Cant. 

ir. , St.io., pag. 747 - 

Così fcaciata abbaierà la crefìa . 

Scacciata , burlata : forfè da una vivanda incaciata , dice 
il Salvini , che levato il di fopra rimane fenzaguflo , e perde 
lo fpirito . Il Minucci fpiega così il noltro dettato.,, I Gal- 
„ li d’india , quando entrano in frenefia, gonfiano, ecrefce 
,, loro la creila , e palleggiano con una certa intfonizatu- 
„ ra , che par fuperbia : ed ufeiti di quella frenefia , fee- 
,, ma , ed abballa loro la creila : e di qui viene il prefen- 
„ te dettato , che lignifica rendere umile , contrario di 
,, Ridare la crefìa . ,, I Lucchefi dicono: 

,, Ti caruerò il pel capocchio „ o fcherzando Alila vo- 
ce , o pure da quel luogo di Dante nell’ Inferno 30. 

L' una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo 

Del 
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Del collo l' affannò , // che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo fido . 

Dicefi da alcuni : 

a. Ti grattaro la rogna.» Il Berni nellTnnamorato 
Venghi chi vuol ch'io gli gratti la rogna . 

Ed il 'Mauro nel cap. delle bugie l’adoprò in lignificato di 
adulare 

L non han l * arte^U grattar Ià_ rogna ^ 

X C V I I. «** 



» T T A toccato fiacco matto „ è fiato vinto, battuto, 
AJ* ha perduto intieramente la caufa . Latin, ad incitar 
adacius . Malmant. Cant. i., Stan. 26., pag. 38. 

Deftinò muover guerra a Bertìnella , 

Che a lei già dato avea lo Scacco matto. 

Tolta Ja metafora dal giuoco di quefio nome aliai noto • 
Varie fono le opinioni circa l’etimologia di quella voce 
Scacco. Alcuni la vogliono originata dalla parola Danelè 
Schach\ che lignifica obliquo per i movimenti obliqui e tra- 
verfi degli fielfi Icacchi. Altri la deducono dalla Tedefca 
Scah che lignifica Preda e Latrocinio . Onde ancora prefiò 
i Fiammenghi Schaecb vale rapimento, e fiupro. Il quale 
vocabolo s’incontra eziandio ne* Capitoli di Carlo Calvo 
che vifie oltre 850. e più anni : ove fi legge la lèguente 
formula di giuramento : Ego ili adfalituram illud malum 
quod Scah vocant vel Tefcejam non faci am y nec ut alius fa- 
ci at confentiam , & fi fapuero qui hoc faciat non celalo 
quem feio qui nane Latro & Scacheator eft vobis Mtjfis Do- 
minici! non celalo , ut non manifeftem : fi me Deus adjuvet 
& ifta Reliquia. Tommafo Hide nel Libro de Ludi / or fin- 
tali bus , ove a lungo ed eruditamente ragiona di quello giuo- 
co, vuole che il fuo nome fia venuto da Shah > che preflo 
gli orientali vale Re : la qual voce gli Europei poco a f- 
fuefàtti alla fàticofa pronunciazione gutturale dell* ff,conver* 

tirono in Scach . Ma lo fieflò Autore avverte, che quella 
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■pi ìi torto che la vera denominazione del giuoco i un vo- 
cabolo e una maniera di dire tifata da' Giuocatori nell’atto 
che giuocano , come quelli che pii* d* ogni altro pezzo no- 
minano, difendono, riparano, ed hanno l’occhio al Re. Il 
Signore Erbelot .nella fua Biblioteca Orientale fcrive , che 
una tal voce è derivata a Noi dalla Perfia , e propriamente 
dalla lingua Baftianencnna , che è un Idioma particolare del 
linguaggio degli Antichi Perfiani ; e avvegnaché molte cofe 
lignifichi predo di loro, il fenfo più comune è quello di Prin- 
cipe, e d\ Signore , e di Re. Da quella rtefla parola coll’ ag- 
giunta di Pad, che vuol dire Guarda o Guardiano, i Perfiani 
- Ile di formarono l’altra Padifcbab . Titolo tenuto in tanta 
riputazione da’ Monarchi Ottomanni , che non lo davano u- 
na volta che alli foli Re di Francia , ufando con quei di 
Spagna e coll’ Imperadore Crai parola Schiavona, equivalente 
a quella di Re . I Turchi poi chiamarono il nortro giuoco 
Antfab, Statue , Idoli, colla qual voce intendono ancora di li- 
gnificare certi fallì ftabilmente collocati avanti al Tempio 
della Mecca , fovra i quali| una volta i Pagani facrificavano 
vittime alli lorò Iddi . Ma nella Sura quinta dell’Alcorano, 
annoverandoli 1 ' Antfab fra i giuochi, non pare che debbali in- 
tendere degli Idoli da adorarli, come vuole il Beidavio; ma 
bensì di qualche giuoco che fi faccia con ftatuette, ciocché 
più che ad ogni altro conviene a quello degli Scacchi . On- 
de un vecchio Interpetre dell’Alcorano legge ivi Scacof in- 
vece d’ Idola . I Greci della mezza età 1 ’ hanno chiamato 
Jturr pòi; o Zatrici , come dice il Minucci al Maini. Cantare 1. 
Stanz. 25. e veramente Anna Comnena nell’ Allexiade con- 
ta, che l’ Imperadore fuo Padre per riaverli dalle cure no* 
jole del Principato giuocava talvolta £arpìniot , che la llerta 
Anna dice eflere derivato e propagato dagli Alfiri a’ Gre- 
ci . E pure il Pollino nel fuo Dizionario Anneo fi sforza 
di dedurre una tal voce, non dall’Afliro, ma dal Greco 
ijnTpìioy o %arpi~ct , cioè Ergaftulum o Pijìrinum . A v vergendo- 
li poi il dottilfimo Efpolitore che poco avea da fare il 
carcere e la prigione col giuoco degli Scacchi, fottilmente 
pensò che quello giuoco forte prima ufato da’ Ladroni car- 
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cerati, le mura e le ferrate della di cui carcere vuole che 
foffie ro raffigurate nelle cafelle dello Scacchiere : onde è 
poi che fu detto da i Latini Ludur Latrunculorum .Ma non 
offier vò forfè che preffio gli Antichi i vocaboli Latrunculi 
e£* Latrones non lignificavano Ladri y ma fòldati; ed il La - 
trocinari era lo lleffio che il militare. Oltre che l’Hide 
moflra ad evidenza, che il giuoco detto da' Latini Latrun- 
culorum non era quello degli Scacchi, e fi conferma coll’offier- 
vare , che preffio gli Scrittori Romani mai fi fa menzione del- 
le diverfe Figure de’ Latrane uli , quando per altro le Figure 
degli Scacchi fono tutte differenti . Ma di quella voce fyrpUtop 
è da vederli la lunga Nota del Salmalio fopra quel paffo di 
Flavio Vopifco nella vita di Proculo: Cum in quodam convi- 
vio ad latrunculos luderetur &c. ove ingegnali dimoftrare,che 
altra differenza non vi è da i Latrunculi allo fyrtptKtor , che 
quella, che corre fra i pezzi delli [cacchi , allo Scacchiere , 
o fìa Tavola ove li giucca . Ma 1* Hide de Erufiulis Luforiis 
nella fua Storia Neriludii , che fa venire la parola Latrun- 
culi dall’antico Latino Trunculi pezzetti di legno , è di opi- 
nione affai diverfa , come li e tellè accennató . Gli Ebrei lo 
chiamavano Efcatthi , come li legge nella G loffia Talmudica, 
e nel Libbro Comari , e nel fuo Cementatore . Alle volte lo 
chiamano ancora Cubia : fe pure quello non è un altro giuo- 
co, di cui li parla nello lleffio Libro Comari. E giacché parlia- 
mo degli Ebrei, io credo che non lia per efficre cofa difeara a 
Leggitori il vedere riferito qui un Poemetto di un Rabbino, 

fcritto in verfi Ebrei, e tradotto da Tommafo »Hide . 

- • ■ » 

Carmina Rhythmica de Ludo Shah-Mat ; 

R. Abraham Abben E%ra beata memoria . 

• . . 4 

Canam Canticum praliumque infiruftum- 
Antiquum , a diebus Antiquitatif inftitutum . 

Inftruxerunt illud viri prudentia & intelligentia 
Qui conftituerunt illud olio ordinibus , 

Et ad fingalo* ordine / ibi exara ntur 
Super Tabella olio partitone * . 

Hi 


iSs 


Modi Di Dire Toscani. 

HJ autem ordina funt quadrati confi rati , 

Et duo caftra ftant prejfim . 

Re get collocantur cum caftrif fuix 
Ad gerendum bellum quod f ut urum eft inter ipfot . 
Omnium vultut ad prceliandum parantur 
Ipfique femper vel progrediuntur vel caftrametantur . 

Ai non ftringunt già dio i in beilo fuo, 

Nam bellum eorum eft bellum imaginarium . 

Et difcriminantur certir noti / & fignif 
In corporibus eorum notatit & infignitir . 

Quicumque viderit cor tumultuante / 

Imaginabitur eoi effe Edom ce or , & Cushceoi . 

Cufhcei enim in bellum irruunt ma ni bus [uif ì 
Et Edomai egrediuntur poft il/or. 

Et quidem peditei prodeunt in initio 
Ad prceliandum in regione Algeria . 

Pedei fané debet re Ha e regione fui incedere . 

At in boftem fuum poterle deflettere ut capiat ilìum . 

Aììuì quo tempore inccdit non deflettit greffus fuor 
Nec poteft greffuf fuoi retro ponere . 

Si autem vult poteft fa lire in principio 
Ad quodvii latui per tra ordina in aggere . 

Et fi longe progredendo evagatur fuerit a limite fuo y 
Et ufque ad ottavum ordine m afcenderit , 

Tum ficut Pberez (a ) poterit per omner parta reverti 
Atque bellum illiur tanquam bellum bujuf re put abitar . 
Et quando Pbere £ eft locaturut greffut fuot , 

Tunc inceftuf ejui eft ad quamvit ex quatuor partibui . 
Deinde Elepbat (b) ad bellum prodit , & accediti 
Ad latut collocatur ipfe tanquam infidi at or , 

S icut , tu Pber % , eft inceffut e)ut ; nifi quod fit 
Huic pne celienti a eo quod ille fit tantum trifariur . 
Equi in bello per eft valde levii , ' 

Adeo ut pojfit incedere per viam tortuofam. 

Via enim ejut funt tortuofe , non autem aggeftce , 

Intra tra domor funt limita ejur. 

Ruc (c) retta incedit in via fua 
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In campo per latitudinem & longitudiaem ejur, 

Et viar obliquar non quarit , 

Semita ejur non efl torta , nec perversa. 

Rex quidem inccdit ad latera fua 
Ad omnet vento r & auxiliatur fervir fui/ 9 
Et cautur eft tempore fedendi & cxeundì 
Ad praliandum , & quoque in loco caftrametationir fua; 
Ut fi inimicur cum terrore afcenderit contra ìllum 
Eumque increpuerit , tum poterit fugete è loco fuo . 

Vel fi Ruc cum terrore impetiverit ìllum 
Sunt tempora quibur debet fugete cor am eo , 

Et funt tempora q iibur debet jungere fe eopiir fui s 
Atque hi omnes interficiunt fe invice m , 

Hic ìllum magna excandefcentia conficit . 

Pugiles vero utrivfque Regir 
ConfoJJi funt fine effufione f angui nir . 

Sunt tempora quibur prevalevi Cufbai contra illor , 

Et fugiunt E domai coram eor ; 

Suntque tempora quibur Edom pravalet & Curbei 
Cum Rege fuo funt in bello debilitati , 

Et tandem Rex apprehenditur in fovea forum . 

Et fine mifericordia capi tur in rete eorum 

Nec efifugiendi kcur ut li he retur , nec evade ndi 9 

Neque eft perfugium ad urbem munitam , a ut afylum. 

Sed per manur inimici erit judicatur & dimotur . 
Cvmque non fit liberator tum interferone fiet Mat v „ 
Ejufque copiar omner propter illum morte afficient , 

Et animar eorum redemptionem anima ejur ponenti 
Nam gloria eorum jam jbiit & non funt 
In principatu fuo, quia cafur eft dominar eorum . 

Sed nibilominus addent pr aliati fecundo 
Eritque rurfur interferì ir eorum Re vivificai io . 

(a) Phere^ . Quefto pezzo predò gli Orientali era il 
primo dopo il Re, e teneva il porto, che oggi preffo Noi 
occupa 3a Regina. Il Aio nome deriva dall’Arabo Pber^an y 
che fecondo la fpofizione di E&eri, riportato dal Hide : 
eft homo fapie ni , feienr , doflur ,eruditur ,feu feientiir imbutur . 

Ai- 
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Alcuni altri lo chiamarono V'adir , o Ve^ir , cioè Vicaria 
del Re, o Vicere : ed i Perfiani gli diedero il nome di h- 
chi, come efpuone Edleri , a Ite riut a Rege. 

(b) Elephas. Quello era il terzo pezzo che avea la fi- 
gura di Elefante , chiamato da’ Perfiani inventori di quello 
giuoco Pii, o Philo,c dagli Indiani Bari, da cui poi venne 
nel Lazio Barrititi e Barrire cioè : il muggire degli Elefan- 
ti. Gli Spagnuoli che hanno adottato da’ Mauri tante voci 
Arabe, lo chiamarono Arfel , overo Arfil , e Giacomo Ceflo- 
li Italiano, che 450. e più anni fa fcriffe un Trattato Co- 
pra gli Scacchi, chiama quello pezzo Alpbilo , che Noi og- 
gi corrottamente diciamo Alfiere. 

(c ) Equìs . I Perfiani la chiamarono Suar, cioè Caval- 
catore. Nel Timuri Storia Perfiana fi legge per tellimonio 
dell’Hide una maniera di dire, per lignificare un Uomo ri- 
mallo attonnito , c llupefatto : egli è rimalo lì come un 
Cavallo dello fcaccbo, che non può muovetfi 

( d J R uch . E’ da offervarfi che preffo tutti gli Orien- 
tali, che fcrillero di quello giuoco, un tal pezzo è nomina- 
to Ruch, o Rocb , come fcrivono gli Ebrei. Difficililfima è 
conofciuta da tutti 1 ’ etimologia di quella voce . Bonfenior 
Abbcn-Jachia nella fua elegante Orazione edita e traslatata 
in Latino dall’Hide nella Storia Sbabiludii pag. ii. dice : 
Efi autem dijfenfui in bttjui nomimi interpretatione , nam 
funt qui dicunt quod fit nomen Avii valde magna , qua etiam 
vocatur Alanka . Alii exponunt effe Turrim fortem & roba - 
fiat». Ma niuna di quelle opinioni può piacere a chi offer- 
va, che nel nollro giuoco, che è una milizia finta , e da 
burla, non fi potevano ammettere nè cofe che volaffero,nè 
che llellero immobili e llabili. Onde io credo per me, che 
fia da feguirfi il parere del lodato Scrittore; il quale pen- 
fa che il Rucb dello Scacchiero figni fichi un Giumento 
quadrupede , atto a portare o armi o bagagli per ufo 
della guerra , o altro fpettante al commercio umano . Di 
quella forta di Animali pare che ragioni Soheiher Dama- 
sceno ; De reliquie autem non metuet , etfi cum Rucbit con- 
ha a 
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tra cum veniret Abraba Elepbantum dominut . E nella Sto- 
ria di Giufeppe e di Zelicha Cod Laud. pag 62. ove fi 
deferive il viaggio di un Nobile Uomo: 

Milleni viri Cuprejf^rum Picearum & Pinorum inftar 
Jafmineo vultu ,Jajmineo odore, Jafmineo pelìore 
Procedebant : dixijje t equi don hoc fuijfe novum Ver 
Rucbis deporta tur» è regione in regionem. 

Tornando ora a Noi : oflèrva l’ Erbelot che gli Arabi a- 
vcano lo fteflò modo di dire che Noi : Lei memei Arabet 
difent aujjì febab mat , pour efprimer ce que lei Italie ni ap- 
pellent-, Scacco Matto. Ecco adeflò una erudita nota del Sig. 
Bifcioni al Malm. pag. 40. 

„ La parola matto ( parla dello Scacco matto ) è deri« 
„ vata dal Mattai , antica voce latina, che lignifica Ba « 
,, guato , foggiogato . Ifidoro nelle GlolTe: Mattum eji , bri - 
„ mettum , amollitum , & infefìum : -e nelle Gl< flè antiche , 
,, fcelte appreflò il Turnebo, ne’ Tuoi Avvcrfarj : Mattui , 
„ triftit . V. il Salmafio /opra l’epillola 13. di Cicerone 
„ del Lib. 16. ad Atticum; ove filila fede di ottimi Codd. 
,, raUetta quel luogo, che ha tanto travagliato i Comcn- 
„ tatori : Longulum fané iter , & via inepta . Leggendo in 
,, vece di via mata ('come fi trova ne’ MSS. ) via matta , 
„ cioè motofa , ed umida : e quella viene dal verbo yuafr», 
,, che fignifica Pigiare, Peftare , confumare : quali calcata , 
„ e confumata dall’acqua; da mattai poi (mutato il t in 
,, c come appreflò i Greci da nàrru è fatto /uax.ròf) n’ è 
,, derivato il verbo mafìare che vuol dire domare , foggio - 
« i are : onde morte , vel fupplicio magiare , non vuol dire 
„ altro, che fuperare colla morte , Ammalare: quantunque 
„ Servio fopra quel verfo di Vergilio al 4. dell’ Eneide: 

„ matlant le lì ai de more bidente s. 

>, Io faccia derivare da magit augere „ - 
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X C V I I I. 

„ "P Arebbe a pagar co’ monchi» 
yy -L Ha ti granchio alla fcarfella s , 

„ Ha la gotta nelle mani» è avaro, tenaciffimo, non 
paga, che difficilmente. L’ultima maniera di dire è prefa 
da Marziale: 

Litigai , & podagra Diodoruf , F Ucce , laborat , 

Sed nil Patrono porrigit : btec cbìragra e fi ■. 

Gotte pure la chiamarono i Latini de* baffi fecoli . Donni- 
zone nella vita di Matilde lib 1. Cap. zi. 

F rigore percuffa doluit nimir il/ico gatta. . * 

Il Bevericio lib.z. de Idea Medicin. Antiquor. Dice effere co- 
sì chiamata quod guttatim fiat . I Medici fapranno , fc dica 
bene. Ma ritornando alla lignificazione del dettato ; Te- 
renzio graziofamente ai fTe nelle Cariti : Manum in fina ba - 
let. Dicono ancora : 

** „ E' un {quarta piccioli» 

» Squarta baiocchi» i Romani. 

» Squarta panterini » i Lucchefi : tutte monete di vi- 
liffimo prezzo. E quella maniera di dire fi confa molto al 
Greco nvunoippl era* cumini Selìor. Ita appellatur , dice il Vet- 
tori Com in lib. 4 Ariftotel. De Mor ad Nico. ab Ariftotele y 
qui excedity fuperatque verum modum in ne mini prebenda , 
fuppcditandaque pecunia ; cum in vili etiam admodum re , 
cum focio partienda y qualif eft granum cumini , ne minui ju - 
fio capiat y fecet ipfam ac dividat . 

yy Spartirebbe un fico fecco. it Greco trina Mtpfy Vedi 
Marziale lib. 5. Epigr. 39. L’ufa il Salvini nell’ Uccellatojo. 
L’Intronato negli Ingannati. Atto 4., Scen. 9. 

„ Scorticherebbe le cimici „ 

„ E la maggior Jpt^^eca del Mondo . „ Spizzeca , o 
Mignella, Uomo vile e tiratiffimo . Vedi la Crufca . V. 
Cencio ; ed ivi; 

„ Non 
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„ Non darebbe fuoco a cencio . „ Non farebbe nè pu- 
re il menomo piacere : prefo dall’ ufanza delle Donne , che 
quando ritrovanti non aver fuoco in cafa lo tolgono dalle 
vicine, appicciandone un cencio logoro, e untuofo. 

„ Non darebbe del proferito . ,, L&t.Nec corticem quidem 
dederit . Ariftofane Eudcm , ■wor/wjiAiwf <ptiflortpo ; . P atroci* 
fiordidior . 

„ £' largo come una pigna <z>erde.„ I Veneziani di- 
cono in quello propotito: 

„ E' s* e unto coll’ oglio della pigna <verde ,, 

,, Egli è largo in cintola „ ma non nelle mani. 

,, U Largo del Mancini,, che era tenaciflìmo. 
j, Il Largacelo da Lucca.,, Di cui confati, che dava 
bevere al foche del vicinato quando piovea : c dicefi an- 
che ironicamente d’un uomo, che non dà altrui , fc non 
ciò, che gli foprabbonda. In alcuni luoghi della Tofcana 
fi ufa dire: 

„ Egli è graffo cime una Scarda . „ Da un pefee di 
quello nome magro, tutto fpine , e di mal fapore. Ma 
forfè ancora dal Latino barbaro Scardai , che col Francefc 
Eficard, è lo fteflò , che avaro e tenace. Appreflo il Du- 
cange Glofs. In firn. Latin, ti cita un luogo di Raterio Ve- 
feovo Veronefe in qualit. Conjeffur. pag. io6. Cumque illi 
Epifcopui , ut e fi utique Se ardui , remandajfiet non fe illi am- 
pliar daturum aliquid &c. 

„ E' una g^ecca ,, o pure che è lo fteflo : 

,, E' una piattola Animaletto, che attaccati addotio 
a 11 ’ altre betiie, e particolarmente a’ Cani. Latin, ricinut : 
da cui deriva la voce zecca, come vuole il Mcnagio . Farà 
qui piacere leggere un patio dello Scaligero contro il Car- 
dano nel l’eferci fazione 194. Homini ricinui nafeitur e fiordi- 
bui in barba , aliit inguine ; efique id quod canibui, cynorai- 
fieri Crotonem Gnecii : commune cum Arabie e Kervte fieminis 
nomine , Galli platam vocant , cum tamen turgidui & globofiur 
fitj a qua voi Materiale t ( omnia enim voi cum Alexandr » 

ve- 
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veftro duciti / a qualitatibus Eterne ntorum ) ad mone ri aquum 
efty ut videamut ad quem materia vel defefium , vel confa, 
fionem confagiatir . Hoc animai cum cibi babeat aditum , ex. 
ere menti exitum non babeat , / ciò vobit quid fit comminifcen - 
dum ; defaijfc Natura fabulam , qua illi e am partem terebra - 
ret . Ideino Italia , cum id Animai cecam vocet majori fide 
faijje exeogitandum illi nomea arbitror , quo alterine , quam 
oculorum loci cacitar declaretur . 

X C I X. 

3 y L 1 Ondar fi come Mejfer Giorgio Scali „ 

JL Qjefto dettato viene efpofte dal Monofini a carte 
414 ; quando quii illi fidere videtur , qui non folum in e far 
necejfitatibuf non profaturu / fit , fed potiut ipfi deftituto noci - 
turu/y dicere folemun e fi fonda come Meflèr Giorgio Sca- 
li : feipione arundìneo innìtitur : Hebreorum proverbio referen- 
te P anemografo . Cafus Illufirijfimi illiur viri , qui Poputo 
fifur in opportunitate ab ilio deftitutur fait , per Hiftoriogra - 
phot Fiorentino r notijfimum efl . Il Nerli nelle ftorie di Fi- 
renze conta il cafo di Giorgio Scali, che nella difunione 
de’ Popolari, e de* Nobili in Firenze, lufingato da fallace 
fperanza , fi fece il capo di quelli. Ma poi abbandonato da’ 
vfiuoi feguaci,diè in mano del Governo, e fu decapitato . Lo 
fìeflo Nerli dice, che in quel tempo cominciò il noftro 
proverbio; di cui fi vale l’autore del Malmantilc Canto 
3., Stanz 29. 

Che ben fi feorfe in lui quel fondamento , 

Che diede alla fu a Cafa Giorgio Scali. 

Il cafo feguì il 1381. di Gennaio: ed il Bifcioni al Malm. 
Cant. $., Stanz. 29., pag. 241. cita un M. S. della libraria 
Panciatici, in cui fi legge:,, Venerdì mattina alli 17. di 
„ Gennaio fu mozzo il capo a Meffer Giorgio Scali , per 
„ Io tradimento confèfsò dovea fare di dare la Città a 
„ Meffer Bernardo Bifconti da Milano : e dovea correre 
„ la terra a di 21. del detto Mefe, ed uccidere ed ardere 
,, tutti i Guelfi; e MefTer Giorgio dovea rimaner Dogie 

» per 
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„ per Metter Bernabò.,, Vedi 1 ’ Ammirato lib. 14. pag. 

„ 756 

Ma in ordine al Proverbio Ebreo, citato dal Monofini) 
trovali ufato da Rabface deli* Attiria nell’Orazione a’ Ge- 
rofolimitani 4. Reg. 18., ai., e repetuto da Ifaia 21.: 
e sì nell* uno, come nel altro luogo, fi a°giugne alla voce 
Scipio l’epiteto di confraftur , o di quaffatur . Ifaia : ecce 
confidi f fuper baculum arundineum confraBnm , cui fi innixur 
fuerit homo , intrabit in manum cju / , & perforabit e am . Succe- 
dendo fpefle fiate, che le fchieggie della canna rottaci!! in 
mano, ci ferifcono. 

„ Far capelli in aria . „ Trovali ufato ancora dagli 
Francefi antichi, che dicono: 

,, Far cafielli in lfpagna . „ Guglielmo de Lorry in- 
troduce il Dio d’ Amore , che fa quella lezione all’aman- 
te : 

Quand le nuiBf venue feront 
Mille defplaifirs ce venront , 

Que tu tiendras celle au clercs uir , * 

Du tout t' amie , e ta compagne , 

Lorr ferai cbafteaux en efpagne . 

E credono , che abbia avuto fua origine fino dal tempo , 
che la Spagna era infettata da’ Mori; poiché allora, per le 
frequenti fcorrerie, era impottibile mantenere un Cattello 
in Ifpagna. 

✓ • 

C. 

„ Adde dalla Padella nelle brade Andò di male in 
peggio . Ne’ facri libri Ifaia 24. 18. : Qui 

fe explicaverit fovea , tenebitur laqueo , e l’altro , Amos 5. 
19. Fugit afacie Leoni / & occurrit ei urfur . Latin, de calca- 
ria in Carbonariam , ufato da Tertulliano Lib. de carne Cbri- 
fti Cap. 6. , num. 52. in occafione, che dopo aver egli con- 
futate le fporchittìme erette di Marcione , accingeva!! a 
contradire e combattere quelle di Apelle , Uomo ugual- 

men- 
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mente, che l’altro impuro e fordido ,C ale aria fornace, o- 
ve vende/i la calcina. II Renano nel luogo citato di .Ter- 
tulliano rafloipiglia a quello detto l’altro parimente dc’La* 
tini : e Scylla in Carybdim : e fumo in flammam', e lo chiama: 
eleganr Proverbium , quotiti de uno malo in aliud diverfum 
incidimus . I Latini ufarono ancora : dum fugìt pluvi am- , inci- 
da in lacunam : fumttm fugient in ignem , c inere m vi tane in 
prutìaf incidit. In Venezia ufafi : 

„ Dal trado in /emina. „ Trailo è il Tedile della gon-, 
dola, e fentina è la parte polleriore di elTa. * /' t . 

,, F ugge l' acqua fotto le grondaie . „ Grondaia da gron- 
da, che fono quelle tegole, che fporgono fuori del tetto . La t. 
Subgrunda. Malmantile : ... - , 'J..- 

C rene tornar fra genti quiete e gaje •, 

E figge l’acqua f otto le gronda jc . , 

,, Si allega la ferpe infeno,, fi va nutrendo, e covan- 
do il luo male . Burchiello : 

Poiché m'avete meffo il ferpe in feno.~‘\ 

nel qual propofito gli Ebrei avevano un ,curiofo proverbio; 
Afmo-Camelur . Spiegato così dall’Autore del Lefiìco Tal- 
mudico: Mos A fini ut ducatur , Mos Cameli ut trahatur . 
fui vero habet Afinum, & Camelum ; fi collocaverit Afinum 
pojì fe , ad trabendum eum, & Camelum ante fe ad ducen - 
dum -, cum ncque ille trabi fe finat , neque illum duci , manet 
homo inter illa jumenta medita , ita ut progredì nequeat . I. 
deo fecerant inde , quafi adagium de eo : qui non potefi ire 
perinde , ac Afino-Camelut . ‘ . 

C I. 

„ /^.L/ cadde il prefente full' ufeio . ,, Si rovinò fui fine. 

VX Latin, allifut e/l in portu . In Tofcana chiamali prefen- 
te la cofa, che attualmente fi dona. In non diverfo lignifica- 
to dicefi ancora: 

„ Perde la Zuppa fra la bocca , e la mano . „ 

Latin, inter or , & off am. 

; B b }f Si 
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„ Si è p- [io fra la fpiga e la mano „ cioè fi è po- 
llo di mezzo, ed ha guadato il trattato, quando dava per 
ultimar/!. Il Petrarca ufa codetta maniera di dire. 

,, Gli hanno colto /’ ti^va ,, 

„ Gli hanno rotto il filo al fin della trafufola ,, che è 
una picciola matafla di feta. 

„ Gli hanno gu a fiate l' uo^va nel paniere.» Latin, co* 
natum fregit . 

,, Tu gua (li la coda al Fagiano. » Tu I* interrompi 
nel più bello. Ma quella maniera di dire fi ufa ancora 
quando taluno , contando qualche cafo , o avvenimento /de- 
ceduto, ne la/cia una circottanza conliderabile : dicendo/e- 
gli allora : Ma tu guafti la coda al Fagiano : tu la mozzi 
e la tronchi nella Tua parte più vaga. 

,, Queflo gua (la la fefla „ dice/! di co/a che impor- 
tunamente venga a ditturbare il nottro giubilo. Il Monofi- 
ni ne da l’origine contando : che e/Tendo una volta potto 
fovra un A/ino un Giovinaftro federato, e cominciando i 
miniftri della giuttizia a condurlo per la città , credeva/! il 
gaglioffo, che il libilo e il mormorio fattogli intorno dalla 
plebe, foffe un applaufo, e un compatimento , nè Io tro- 
vava male ; ma a buon conto fentendo le prime sferzate 
del Carnefice : ob qucflo , diffe y guafta la fefia . 

,, “Nerone è fui giuggiolo ,, cioè la fortuna mi s’at- 
traverfa . Il Minucci note pag. 612. dice, che qu etto detto 
viene non da Nerone Impcradore , ma da un Contadino 
chiamato Neri, il quale ttava /opra un giuggiolo, offervan- 
do alcuni che venivano per rubare, e coftoro accortili d* 
e/Ter veduti , per mottrare che gli volevano fare una bur- 
la, e non rubare, gli di/Tero : Zb Nerone , tu fei fui giug- 
giolo , intendendo : noi t’avevamo ben veduto. 


cn. 
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C I I. - • r 

„ T^’ Scritto al libro del grojfo . ,, Il Monofini: Grojfo eft 
J — * quidam moneta nohit notijfima quinque affium extirna - 
itone . Accidit quondam Fior enti te , ut multi ex Juvenibur , 
nejcio quid crimini! patrarint , Summatei , qui tunc Rempu- 
blicam gerebant , prò mulEla conftituerunt , m unicum prtedi - 
l li valori r Numifma folverc , omnium nomina in libro pe- 
culiari defrribi t qui inde: Il libro del groflò, appellata! fuit t 
ut fi vel minimum committerent facinui y maxima s luerent pcenaf - 
Hinc paroemia vulgo celeberrima : Tu Tei fcricto al libro del 
grò fio, aliquem admonemu ; , ut in officio maneat , fi quid 

enim erraverit , f feveriffimc punitum iri . Dicefi ancora : 
yy Tu [et al libbro „ 

,, lo t'ho in lijla . ,, 

Da qui nacque l’altro proverbio, ufitatiffimo in Firenze: 

„ E' piu trijìo d’un Famiglio d'otto . ,, 

Del qual detto veggafi il Minucci alla Stan. 80. , delCant. 
6 . del Malmantile. In quello propofito fi ufa ancora: 

,, E' sbirro ^vecchio ,, efiendo quella forta di gente 
accortiflima. L’Autore del Cant. 5. di Bertoldo Stan. 4. 

Gli s birri per lo più fon genti accorte . 

Ove l’Autore delle Note cita il Garzoni Piazza univerf. 
dif. 151., che molto dice delle furberie di colloro. 

C I I I. 

Osi non canta Giorgio a cioè io non l’intendo cosi; 
non dico quello &c. Il lodato Monofini : Credeba. 
tur quidam Georgiùr inimicum fuum infidiif pcremijfe . Hinc 
fraude in fruii a ad coenam vocatur ab Amici s defunfli . Poft 
ccenam invitatui fuit ad canendum cum aliti quamdam Can- 
tilenam , qua concludebatur , e Giorgio uccife il tale , quod 
ipfe au die m refpondit : cosi non canta Giorgio . In alcuni 
luoghi della Tofcana ho udito dire: 

Ifrb 2 „ Cofi 
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- „ Cos'i non la ^uol Madonna . ,, 

L’ Arficcio difle : 

,, Il mio A(ino non torna a me ,, in quello fatto non 
trovo il mio conto. 


C I V. 


F AR le None.,) Varchi nell’ Ercolano „ Non può 
dichiararci, fe non con piò parole per efeinpio ; le 
„ alcuno dubitando, che chi che ha noi voglia rìchicder- 
„ lo in prertanza del fuo cavallo , il quale egli prc- 
„ dare non gli vorrebbe, cominciarti: prevenendolo , a do- 
„ lerfi con erto lui, che il fuo cavallo forte sferrato, o pi- 
„ gliafle l’erba, o averte male a un piè, e colui rifpondef- 
„ fe : non accade, che tu mi faccia, o fuoni quella No- 
„ na.„ Lo fteflo Varchi riporta queft’altra maniera. 

„ Far le forche ,, e dice , che è il fapcre una cofa , 
e fìngere di non faperla : o biafimare uno per maggiormen- 
te lodarlo : e dicefi ancora : 

,, Far le luflre ,, e tal volta. 

j, Far le Marie „ cioè fingere la femplicità e la de. 
vozione. I Veneziani dicono : Fare le Quietine . 


» 


» 


C V. 


y> 


G Ome diffe Criflo a' Geno'vefi 3 
aio: Si dice che i Genove fi 


,, alla peggio. Il Mena- 
gio: òi dice che i Genove fi domandarono a Crifio co- 
me doyeano parlare ; e che ejfo rijpofe loro-, alla peggio. E' da 
notare che i Genovefi parlano peggio di tdfti gli Italiani , e 
la loro pronuncia è fi flrana , che ella fcrivere e dimoftrare 
con lettere non fi puoi Ma quando i Genovefi hanno lafciato , 
alquanto il loro dialetto, c accortumatifi a parlare , parlano 
e fcrivonograziofamente e bene, e fono gentiliflimi nella pro- 
nunzia, come Io fono nelle loro maniere. 

E' un imbroglia mataffe. „ E’ uno che fa le cofe pre- 
* fio. 


» 
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fio, e male : o pure : è uno che dice, e ridice mille cofe , 
e fa travedere per ifcufarfi ; nel qual fenfo 1 * Autore degl 
Ingannati dille Atto 3., Scen. i. 

,, Fa intrigando l’accia,, * r > 

Matallà dal Latin. Metaxa, filo. Vedi la Crufca. Quella vo- 
ce, dice il Calvino nel fuo Lexicon Jurit , che è Hata inferita 
nelle leggi , e nel Titolo de Public ani t & vecììgalibus , & 
commijjii da Treboniano , non trovandoli negli Antichi . 
Ma l’ufa Lucilio apprelTo Nonio. Suida nel Lelfico ; Meta- 
xa efì illa , qua veftem conficere folebant . NelI’Ortenfo Co- 
media degli Intronati Atto 1.., Scen. 4., pag. 5 76. , li trova 
quert’altra maniera: 

„ L' imbroglia tanto , che non l' affetterebbe l’ A fetta „ 

„ Far le cofe al bacchio „ è di Ser Brunetto nel Pataf- 
fio. Salvini ivi,, Far le cofe al bacchio farle negligentemen - 
„ te. Dal bachiare le noci che fi fa con poca difcrc^ione .,, In 
alcuni luòghi di Tofcana fi dice: abbacchiare il filo, i panni, 
la tela &c. allorachè le donne alzate quelle cofe, le sbatto- 
tono poi fovra le pietre per lavarle meglio. 

,, Far le coje a f affetta ,, follecitamente,ma con tra- 
fcuratczza , come chi corre per la porta . Alberto Lol- 
lio in una lettera al Conte Martinengo fra le piacevoli 
del Zucchi part. j., pag. 473., ficchc poi ho fatto ridere i vo- 
ftri amici , quando ho moflrato loro , che nè effi , nè io per la co- 
fa a fiaffetta non ci eravamo avveduti della dijfonan^a di quel- 
la rima. 

„ A ruffa raffa. „ Avverbialmente vale con violente 
preftezza. Tolto, dice la Crufca dal giuoco fànciullefco , 
che diciamo : fare a ruffa , raffa: ed è quando gittando un 
di loro in aria alcuna quantità di che che li lia , fanno a 
chi più torto, e a chi più ne piglia. Nota qui il Talloni, 
che in' una buona copia del Sacchetti Novella io. li tro- 
va : il gradone volentcrofo , come fono con altri infteme , alla 
ruffa alla raffa fi die tono a ricopiare delle dette ciregie. Il 
Salvini nelle note al Pataffio lo deduce da rubare e rapi-, 
re. Diccli ancorar . .. - . 

„ Stroz- 
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Stro^are il cane colle lafagne „ 

„ Venne per fuoco. „ ufato dal Bembo Voi. 4. delle 
fue opere, part. prima, pag. $12. fcrivendo alla Ducheffa 
di Ferrara : Nonfcrijfi a V. S. per maeftro Ercole , che ej]b ven- 
ne qui per fuoco , come fuol dirfi , e appena fi lafciò vedere. Dal 
collume delle donne , che full’ ora del pranzo frettololh- 
iriente corrono dalle vicine a cercare un poco di fuoco, per 
accendere il loro. Ciocché giornalmente diedi in Tofcana. 
,, Andare per fuoco . „ 

evi. 

T T A accefo il lucignolo „ 

„ Ha lea/ata la cannella „ 

„ Si è prefo il giuoco „ 

• » Si e po/lo le carti in mano „ 

a. Ha cominciato la olf % „ 

,, E' entrato in un pettine di fette.» E’ del Arficcio. 
„ Vincerebbe il pallio di S. Ermo „ che davali a chi 
cicalava più, e diedi di uno, che avendo cominciato a fa- 
vellare, mai più la finifee: in quella guifa, che levata via 
ìa cannella , cioè quel legno forato tondo , che è in fondo 
alla botte, detto da’ latini Epiflomium , la botte verfa quan- 
to vino ha. Orazio in quello propolito : 

Indoli um dolìumque fugat , recitator acerba/ -, 

Quem vero arripuìt , tenet , occiditque legendo , 

Non mijjura cutem , nifi piena cruori s birudo. 

E preffo Plauto : Jam jam fiat amabo efi: 

Sinite aleam , fi pojfum viva a vobii . 

Del rimanente quella foja, e quella voglia fmodata di par- 
lare, e di ciarlare fu chiamata da Greci a<JV>\tp>u* : e cioc- 
ché i Latini diceano garrire, etti i • Preffo Teofra- 

flo però ne’ caratteri, capo mpì a/oA» pn/ac , trovali quella 
divisone : a/*A»p»#« quando taluno li diletta di ragionari 
lunghi, inutili , e talora buffonefehi ; AoA»«> quando taL 
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altro non folo fi compiace di sì fatte convenzioni, ma di 
più egli fiefio vuole parlar fèmpre , nè dar quartiere ad 
altri, e \0y07r0iet, allorachè per avere cofe nuove da dire, 
e novelle da fpacciare, v’è chi fi fa piacere d’inventare , 
e fingere fatti, e co fé falfe, come fe veramente fofifero av- 
venute. Cofioro furono detti Ao-yov; / uureuotc da Demofiene; 
da Plauto Gerulifigulor . I Francefi : Forge ur der Novelle r. 
Vedi Giovenale Sat. 6. Comunque fiali di cofioro , narra 
graziofamente Plutarco : che effendofi Ariftotile un giorno 
per fua mala ventura imbattuto in un di effi, fu da cofiui 
con lunghi, e infipidi ragionamenti afiaiflimo travagliato : 
e ripetendo foventi fiate il Ciarlone: Non vi fa maravigliai 
Non è ella quella una cofa da ftupirfene , da fr ab ili me ? No 
certamente , riprefe il Filofofo; ma è benfi maravigliofa co. 
falche chiunque ha piedi J offra lungo tempo la tua ciarlata- 
neria. Aulo Gellio lib. primo, deferive codefii linguacciu- 
ti : quorum lingua , tam prodiga efl , infrenifque , ut fiuat 
femper , extuetque colluvione verborum teterrima : quod genur 
borni num a Greecii fignificati/Jimo vocabulo \x\ol; appellatur . 
Ed ivi pure chiama un tal vizio : verbi r bumidis lapfanti - 
bus difluere . Poco diverfamente Perfio: 

....... fumma delumbe fai iva 

Hoc natat in labri f : & in udo eft Moenar , & Attin . • 
Hanno un Proverbio i Greci xsXJ'owf \a\t<?epo; ciarlatore 
come una rondine . In alcuni luoghi d’Italia: 

„ Ciarla come una Calandra . ,, Uccello loquacifiimo, 
e che la Crufca chiama Acredula in Latino ; ma molti 
credono che /* Acredula fia l’UfignuoIo. Nè qui voglio io la- 
feiare di addurre un’altro proverbio greco, ricavato da Stra- 
bone , e riportato dall* Eminentiflimo Quirini nel fuo dottif- 
fimo libro : Primordia Corcyree pag. 169. KspKvpalap juù<r^ • 
Corcyreorum Scutica . Nota , dice Strabone Lib. 7. (ove parla 
della Caldaja Dodonea , di cui Noi altre volte ) proverbiata 
Dodoneum bine originèm fumpfijfe . Le ber fuit <eneur in 
Tempio , cioè di Giove nella Trefpotia non molto lungi da Cor- 
fù (come avverte l’ Eminenti fiimo Scrittore ,) fupra fe fta - 
tu am habens tenentem flagellum teneum , donum Corcyreorum ; 

Pia. 
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Flagcllum erat triplex , catenulii intextum , pendente i habent 
taloi , qui lebetem conti nenter pulfantes , quotiei fcilicet a ven- 
to agitabatur , diti refonare facicbant : adeo ut metientes 
tempuf ab inìtio foni j ufque ad fine-m, etiam ad 400. ufque 
pcrvenirtnt ; unde proverbium ccepit : Corcyreorum flagellum . 
Il qual proverbio, fecondo il fentimento di Strabone , viene 
applicato dal lodato Cardinale a coloro , che importuni , e 
ciarlatori emulano il tedio, recato ficuramente dal continuo 
tintinnare di quel flagello, e di quel vafo di bronzo : chia* 
mato da Callimaco nell’Inno di Deio dorywr#/» \e( 3 tiTos Cal- 
dura , che mai tace . Alcuni però degli Antichi applicarono 
quello fteflò dettato ad una cofa fuperfluamente ornata : Su- 
pervacaneum , dice Elichio , Corcirea fiutici ornamentum ha* 
buere , quai duplicem quidam fiuijfe fcribunt ; aderant autem 
Ulti eburnea manubria ac fupervacanea magnitudine donabantur . 
La quale interpretazione viene approvata dal noftro celebre 
Autore, il quale cita ancora il teflimonio di Polluce Onom. 
Lib. 6., Cap. 26., ove ragionandoli de’ Ciarlatori , viene u- 
nito infieme /’ tei Dodoneum , e gli Apologì Alcinoi , maniera 
di dire Amile a quella di cui ragioniamo, come lì è oflervato 
altroye. Erafmo nelle Chiliadi fa parimenti menzione del 
flagello de’ Corcirefi; ma in quel fentimento, che lo ri- 
porta Plutarco in vita x Retbor. Vedeli, perchè io ne hò già 
parlato abbaflanza , e forfè anche troppo . Del rimanente 
quella sì fatta genia di Uomini parlatori, chiamali con un 
moderno vocabolo Seccatori : e di loro folca dire un gran 
Perfonaggio, che erano vitandi come le fcom uniche . 

1 • \ • • • 

. • 

C V I I. 

— _ 'ì » ' . •• 

„ T 9 N qualche luogo capitarono noi , diffe colui , che 
„ lo portala 'via il Diavolo.,, E lignifica , che di 
tutte le difgrazie finalmente fe ne vede il fine : o pure , 
che cominciata una imprefa in qualche cofa ha da termina* 
re, e qualche effetto ha da produrfene. Capitare è Io Hello , 
che arrivare, e giugnere . Boccacio Novell. 42. , 17. Martu- 

vio 
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ciò in cafa mia è capitato un tuo fervidore , che vien da Lipa- 
ri . Quella voce lignificò prima condurre a capo, e deriva- 
li da caput : da cui poi ne venne recapitolare . Nel qual 
lignificato e’ pare che l’ufalTe Alcuino P. 203. 

Meni pia pafcatur ver bit cceleflibur illa , 

Et laut alma Deo pia capitetur in aula. 

Ma forfè è vera la congettura del Ducange ; il quale vuo- 
le, che in quello luogo abbia da leggerli crepitetur . Nel fe- 
condo lignificato diceli ancora ; 

,» Cofa fatta capo ha „ difle il Mofca . Tancia Atta 
2. , Scen. 5. 

Cofa fatta capo ha , non me ne pento : 

Lei mi piace , io l'ho prefa , e fon contento. 

Il Villani racconta così l’origine di quello dettato.,, Nell’ 
„ anni di Crilto i2xs.,elfendo Podeltà di Firenze M.Ghe- 
„ rardo Orlandi, avendo uno M. Buondelmonte de’Buon- 
„ delmonti , Nobile Cittadino di Firenze , promelTo di tor- 
„ re per moglie una "Donna di' Cafa gli Amidei, onorevo- 
„ li, e nobili Cittadini; e poi cavalcando per la Città il 
„ detto M. Buondelmonte , che era molto leggiadro , e 
„ bello Cavaliere, una Donna di Cafa Donati il chiamò, 
„ biafimandolo della Donna, che avea tolta , o promelTo 
„ di torre, come la non era bella , nè fufficiente a lui , 
,, dicendo, io avea guardata quella mia Figliuola, la quale 
„ gli mollrò, ed era bellilfima . Incontanente, M. Buondel- 
„ monte per fulfidio Diabolico, prelo di lei , le promife , 
,, e la fposò a moglie. Per la qual cofa i Parenti della 
,, prima Donna promelfa, raunati infieme , e dolendoli di 
„ ciò, che M. Buondelmonte avea loro fatto vergogna, li 
,, prefono il maladetto configlio. Onde per ifdegno la Cit- 
„ tà di Firenze fu gualla , e partita , che di più nobili 
„ cafati fi congiurarono infieme di far villania allo ftelfo 
„ M. Buondelmonte , per vendetta di quell’ingiuria. E llan^ 
„ do loro a configlio in che modo lo aveflero a ferire, o 
,, a battere, di man vote, il Mofca de’ Lamberti dille la 
,, maladetta parola: cofa fatta capo ba. E volle dire, che 
„ li dovea ammazzare , e così fu fatto . Che la matti- 

C c „ na 
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,, na di Pafqua di Rifurrezione Domini fi ragunarono in 
„ cafa gli Amidci di S. Stefano : e reggendo d’otr’Arno 
„ il detto M. Buondelmontc vefiito nobilmente di nuovo, 
,, d’una roba bianca in fu un palafreno bianco, giugnendo 
,, a piè del Ponte vecchio , di quà appunto dal piè del Pi- 
,, laftro, ove era la figura di Marte, il detto M. Buon- 
„ delmonte quivi fu atterrato da Cavallo; e per Lamber- 
„ taccio Amidei aflalito, e ferito, e per Odorigo Tifanti 
,, gli furono fegate le vene : ed ebbevi con loro uno de* 
„ Conti de’ Gangalandi . Per la qual cofa la Città corfe 
„ ad arme, e a romore. E quella morte di M. Buondel- 
„ monte fu cagione, e cominciamento delle maledette par- 
„ ti Guelfa, e Ghibellina in Firenze.,, Fin qui il Villani. 
Dante nell* Inferno Canto 28. 

Ed un che ave a /* una , e V altra man mozza ■ 

Levando i moncberin per V aura fofca , 

Sì che il [angue facea la faccia rojj'a , 

Gridò : Ricorde ratti ancor del Mufca 
Che dijfe lajfo : capo ba cofa fatta 
Che fu il mal feme della Gente Tofca . 

Che quella morte poi forte il funeflo cominciamento del- 
le fazioni Guelfe e Ghibelline lo dice ancora il noftro To- 
lomeo Lucchefc ne* Tuoi Annali pag. 230. Anno 1215. in 
die Re fune Sì ionie oc ci fu s fuit Domina s Bondelmonte Gruccioni, 
ab U berti r , & tunc pullulava divi fio Guelfa , & Ghibellina . 
E lo conferma Ricordano Malafpina Hi/lor. Cap. 104. , e 
Pietro Buoninfegni Lib. primo. Ed effcndo accaduto quello 
fatto nel 1215., come veduto abbiamo, fa d’uopo dire , che 
quelle fazioni, avellerò avuto origine , piu in là delle dilcor- 
diefra Papa Gregorio Nono, e l’Imperadore Federigo Bar- 
baroli : dalle quali Giòrgio Merula, nel quarto libro delle 
Antichità de Vifconti, e S. Antonino part. 3., Tit. 29., Cap. 
6. vogliono , che fòrgeflero sì fatti nomi ad inquietare l’Ita- 
lia. Benché però non fianoda crederli , il Tarcagnotta nelle 
fiorie del Mondo Lib. 12. ; ed altri da lui citati, che le vo- 
gliono nate fino a tempi d’ Errico quarto , cioè nel 1120. 
Deefi dunque più torto dire, che a’ tempi di Papa Gregorio 

ri- 
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ripulì ulaffero più vigorofe; ciocché fecero fpefie fiate , allo- 
ra appunto che fi credevano eftinte. E che in Ravenna du- 
rafiero fino al 1537. lo mofira un editto dell’Efarco, il qua- 
le minaccia rigororififiìme pene : contra prcfitenter fe effe 
Cuelpbo : , vel Gbibellinor: e Girolamo Rolli nelle fiorie di 
quella Città, cioè Lib. 9. ne trova menzione, anche più tardi . 
Bartolo nell’opufcolo che fcrifie de Guelpbis , & Ghibellini f 
fa una Etimologia di quelli nomi , che a vero dire, fa troppo 
de' vizi di quel lecolo : Jicut Gbibellinus interpretatur locar 
fortitudini r , ita Ghibellini appellantur confidenter in fortitudi- 
ne miìitum y & armorum ; & Jicut Guelpha interpretatur or 
loquenr , ita Guelpbi interpretantur confidenter in or at io ni bar 
& in divinir . La più comune è, che tali vocaboli ufcilfe- 
ro da due Fratelli Tedefchi Guelfo, e Gibel, partitanti di 
due Famiglie potenti di Piftoja Panciatici , e Cancellieri . 
O pure da Guelfo Duca di Baviera , e da Gibel Cartello, 
ove nacque Corrado III. , il di cui Figlio Arrigo, fu nemi- 
co di Guelfo. Più antica di quella fu la fazzione di due 
colori Veneto , e Prafino y che turbò cotanto 1 * Imperio Gre- 
co, e a poco non giunfe in. Italia : rifpinta a gran fatica, 
e tenuta lontana dalle favie determinazioni del Re Teodo- 
rico. Vedi Procopio della Guerra Perfiana , e Calfiodoro 
Lib. 1 or Epiftol. 20. 

v - ' C V III. 

• 9 f ^ ^ * 

• . 

,, U Are il guadagno, del Qaf^etta- . „ II Menagio,, Quan-, 
-L do uncfc per guadagnare qualche cola ci mette del fuo, 
„ dicefi '.Pare il guadagno del Cadetta. Cofiui , per quel 
„ che dicono alcuni , era un Contadino , che abbruciava 
„ gli ulivi per far brade ; o veramente , come dicono al- 
„ tri, dava due pecore nere per una bianca. 

A'van^i di "Berto . „ Dava a mangiare le Pefchc 
per venderli i noccioli. Vedi il Monofini Fior. Italie. Ling. 
pag. 248. num. 84. , 

„ Auan^i di Berta C fregi a . » Disfaceva i muri per 
vendere i Calcinacci. ... • t 
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,, V avanzo del Cattani . ,, Ser Brunetto nel Pataf- 
fio: 

Ecco l'avanzo del grojfo Cattani . 

I Lucchefi dicono ; 

„ Il guadagno del T ine a . ,, di cui fi novelleggia , 
che vendefle le frittelle allo ftelTo prezzo che le com prava; & 
ficchè il folo leccarli ogni volta le dita era tutto il fuo 
guadagno . Quelli tali Uomini , che attendono a piccioli 
guadagni , furono detti da’ Greci na\Ke\®y<» da’ Latini Erre, 
fcatorer : e nell’antico GlolTario chiamanfi afculatorer ; im- 
perocché 1 ' prefio i Latini era ogni picciola moneta. 

C I X. , . 

\ . . ,1 • ' 

» 1 _| f Fino come la [et a: „ qui fino vale in lignificato di 
J — i fiottile dal Greco Latin, vafer , calli dur , e di- 
cefi d’un uomo, che fa il fatto fuo al paro d’un altro, e 
qualche cofa di più . Di fua natura però vale eccellente . Il 
Guieto lo deduce dal latino antico vinut , che lignifica bel- 
lo, elegante &c. Plauto Alio. Se. 3. Adi. 

compilando blanditur 

Ofculando oratìone x>inula venufta. 

Ove lo fieflò Guieto ottimamente in vece di vinnula , leg- 
ge vinula. La feta prefe il nome, o da Setabir , Città della 
Spagna , come legge fi nel Poema : de fere , feu fetivomir A. 
ni mali bus ; o da’ Popoli Sericani , da’ quali ne palsò l’ufo 
nella nollra Europa. Vedi Silio Italico, nel fello de’ Punici^ 
e Procopio della guerra Gotica pag. 251. Alcuni hanno cre- 
duto, che quelli Popoli Sericani mai fiano fiati al mondo ; 
benché Giornando delle colè de’ Goti li collochi nella Scizia 
Afiatica, e fiavi il tellimonio di Tolomeo Tab. 8. dell’Afia., 
da cui JJfendone viene chiamata Città della Serica , a gradi 
162. di longitudine, e 45. di latitudine. Ammiano ancora, 
inette quelli Popoli d’IJfendone ad Oriente de’ Paefi de’ Se- 
ri dopo gli Sciti. E Paufania lib. r. pag. 19. feri vendo il 
viaggio, che facevano certe primizie mandate a Delfo da- 
• -■> 
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gli Iperborei, conta, che da quelli erano confegnate agli A. 
rimafpi, i quali le davano agli Iffendoni , da cui pattavano 
agli Sciti. E codefti IJfendoni , vogliono alcuni, che debbo- 
no fituarfi nell’ odierno Tangut. E fé oggi dalla China fo- 
no giunti qua i drappi , e le mode, può edere , che un 
tempo fa la lèta venifle dall’ antica Serica vicina alla 
China. Procopio fcrive, che innanzi a Giuftino Imperado- 
re non fu conofciuta in Europa l’invenzione di far la fe- 
ta; venendo recata da’ Mcrcadanti Perfiani : onde come 
cofa di troppo lutto la veggiamo vietata a’ Romani pretto 
Tacito. Fra’ quali il primo che l’ufafle fu Elagabalo , per 
ciò che ne riferifce Spartiano, facendone vefti chiamate dal 
detto Autore boloferica\ e da Arcadio, Honorio, e Teodo- 
Eo Lib. io. Codic. de Muri : Serico-blatt* , o pure come leg- 
ge il Contio Sericobapt* . Ma l’arte di far la feta eratt for- 
fè propagata in Roma affai piò anticamente di quello , 
che penfi Procopio . Un Ifcrizione Greca pretto il Grute-. 
ro pag. 645. già ritrovata in Napoli, ove fi fa menzione 
di un Eliodoro Artefice di vedi di feta; ed un altra pretto 
il Reinefio pag 6%^. , ove parimenti nominali un Flaviano 
Negoziante Siricario , potrà perfuadcre facilmente ciocché 
io dico : ficcome io fono beniflimo pcrfuafo, che quel che 
ferivo è fuor di tempo . Riportiamo quelle due Ifcrizioni , 
c poi riverremo a Noi. 

HELlOAaPOC 
A AES ANAPO Y 
ANTIOXE YwC 
ClPlKOnOLwI 

E l’altra. 

M. Aurelius Flavianus 
Negotians Siricarius. 

Ritorniamo ora all’ Etimologia della voce feta . Vi è chi 
penfa effer derivato un tal nome da’ Greci, conciofliachè 
tanto apprettò Efichio, quanto Suida <r»j fia lo fletto 

che cioè verme, che fa la feta. Il Du-Cange dice 
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che da feti s porcorum . Ond’è che ogni filo diceva!! feta. 
Nell’ editto di Rotari Re de* Longobardi Tit. Cof §. 23. 
Si quii c aballo alieno caudam cape llave rit , idefl fetar. traxe~ 
rit . £ ficcome le cofe (empiici c meno ricercate fono- le 
più vere, così forfè queda derivazione farà la più giuda. 
„ Si è accomodato l' uonja nel paniere ,, 
tt Ha fermato le farne» „ Si è acconciato i fatti 

fuoi . 

% 

C X. 
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T Uf Are le J limite . ,, La Crufca a quella *oce.„ Di- 
damo far le (limite di chi cerca con preghi aflét- 
tuofi, e atti compaffionevoli muovere compalfione di fe 
in altrui,, Ma il Tallone foggiugne, che il fare le fimi- 
„ pare che fotte detto dal Pulci, per fare atti di ma- 
raviglia , non per muovere a compaflione . Morgante 
Canto 21. 

Quel Mejf aggio che le fimite faceva , 

E dijfe tu debbi effer qualche pazzo: 

■Aflolfo un altra volta , gli dicea , 

Ritornati al Signor , dico al Palazzo > 

L' ofle fe tacque , e nulla rifpondea : 

Dijfe colui la cof a va di guazz°ì 
Quello Poltron riprende il Signor noflro 
Lafcia eh' io torni e fagli l'error mvflro. 

Ma in qualunque fentimento fi dica, fiegue il Talloni , 
liimo, che fia fconvenevole, e che non fi dovrebbe ufa- 
re in ciancie vane, ma ricordare con riverenza per amo- 
re delle fantilfime piaghe di Gesù Cri do; dalle quali u» 
fcì il preziofilfimo Sangue, con cui fu ricomprato il ge- 
nere umano. Io fono colla Crufca, foggiugne il Mena- 
gio, e far le dimite parmi, che fi» detto più todo dal- 
la maniera di dipingere S. Francefco d* Attili colle di- 
mite, e colle braccia aperte a guifa d’uno, che prega , 
e feongiura con atti attai compaflìonevoli . „ Io pure fono 
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col Menagio , e colla Crufca . Il Tafloni fa qui Io fcrupolofo 
fuori di flagione; c pure non era molto fuo mefiiero . Dicefi 
ancora ; 

,, Fare di braccia, Croce . Dalla politura del corpo , 
in cui ci ponghiamo pregando altri . Il Co m entaiore di Dan. 
te /opra il quinto capo del Purgatorio : quando, fentia , to' ef li 
tnoria incrocicchiò le braccia', poi quando fu rivolto all acqua , la 
C^roce disfece . Il Redi in una lettera fra quelle ftatnpate die- 
tro all Ortografia Italiana : qui per avventura V. M facendo 
delle braccia Croce , fi volterà dicendo ec. Al contrario poi : 

» f ar le fiche „ lignifica far altrui un atto d’ ingiu- 
Tia, e di difpregio. Tri/fino Italia liberata lib. 12. 

Quando Sgolante intefe , che il Figliuolo 
Stat’ era il primo morto da' Romani , 

Freme a co' denti , e fi traea la barba , 

Poi facea colle man le fiche al Ciclo 
•Nel qual fenfo 1 usò ancora Moofig. Frazzi nel fuo Qua- 
driregio pag.‘ 178. ^ 

• F fi le fiche a Dio il fuperbo vermo . 

C X I. 

j> ^.Abbato' non è, ed i danari non rvi fono „ dicefi , 
VJ quando uno è interrogato cofa faccffe in una tal cir- 
coftanza , la qual circo/lanza fia imponibile , o lontana . La- 
tin. in arena confilium capetemi quando fo/fi fui fatto prende- 
rei partito. Tal detto ha avuto origine dalla rifpofta d’un 
Giudeo, il quale interrogato , fe prenderebbe una borfa di 
danari , efibitagli in giorno di Sabbaro , quando fuperfiizio- 
famente fi guardano da ogni opera manuale, rifpofe: Ni è 
S abbaio , nè vi fono danari. Lo rifèrifee il Menagio, il Mo- 
nofini , c Lodovico Domenichi nella fua Raccolta a carte 
321. 


CXII. 
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C X I I. 

„ C/ prende gl’ impacci del Rofso „ 

^ ,, Ha prefo a rifcuotere la gabella degli impacci 
Impaccio vale qui affare &c. e il dettato è limile a un pat- 
io di Ca flìodoro variar. Epiftol. 12. peregrinum ncgotium , ad 
fe moleftiaf trabere . La Crufca alla V. Impaccio : dar/i gl' 
impacci del Rojfo : pigliarfi le brighe , che non gli toccano . 
Gobbo di S. Calciano , difèfa del Bertini pag. 7. vi mara- 
viglierete , che io abbia prefo gl' impacci del Rojfo . Narrali, che 
collui andando a giultizia , e paffando per una ftrada non 
laftricata, chiamò a fe alcuno del Magiftrato, l’opra le lira» 
de, e diflegli, che fora (lato bene il laltricarla. Gio: Bat- 
tila Silvani nella Comedia dell’ Uccellatojo Atto 3. Scen. 7. 
usò : 

„ Pare una fettimana fen^a fe(le „ per contrafegna- 
re un Faccendiere, che occupato Tempre non ha ripofo . 

„ E un lnnjcgenda „ dicono i Gcnovefi. Forfè da: 
e/l in agendir. 

C X I I I. 

ìì tu non Jei , tu far ai , diffe Malate/ìa de' Medici „ 
E lo dille a un Fanciullo, che moftrava pelfima in- 
dole . Latin. Futura Arbor apparet in [emine . In altro pro- 
polito : 

„ Se non è lo farò e/fere „ cioè io farò riufeire la 
cofa ad ogni collo . Nel Diario Senclè del Gigli v’ è forle 
l’origine di quello dettato in colui, che ruppe un Tacco di 
piatti , perchè i pezzi arrivaflèro ad elfcre , quanti doveano 
olière i piatti. 
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C X I V. 

« 

i, T) Are il mangia da Siena . „ Fa del pettoruto , del 
X 7 tronfio, è un vantatore, un fuperbo . Il Mangia è 
una Statua di Bronzo, che Tuona l’ore fovra una Torre di 
Siena. Il Minucci la crede la Statua d'un Podefta> e vuo- 
le , che fia chiamato il Magna , o il Magno da un Ifcriz- 
zione folita por fi accorto a limili Statue Magnifico N. N. 9 
che fcritto con abbreviatura Magno potè efiTer origine di sì 
fatta maniera di dire. Malmantìle Cant. So. St. 15. 

Perchè [ebbene ci fa il Mangia da Siena . 

Dicefi ancora: 

„ Gli fare d ' ejfere il Seccnto . „ Nelle Rime del 
Franco, e del Pulci; 

Tien , tien , pon rena ecco il Secento . • 

Annibaie Caro in una Lettera a Silveftro da Prato tra le 
piacevoli del Zucchi : è come quelli , che fi dee ricordare 
de * vanti , che fi è dati in cafa voftra , d* ejfere in que « 
fia terra il Secento . Donde nafceffe tal * detto lo raccon- 
ta il Borghi ni , nel difcorfo della moneta Fiorentina ; 
ove trafècola per le grandi fpefe , che furono fatte in u- 
na gioftra del 1467. da Benedetto Salviati , Nipote di quel 
Colacojo, nominato ne* giorni Tuoi per Io ftudio delle buone 
Lettere. „ Io non dico nulla del Tuo proprio Cavallo, det* 
„ to Scorzone, l'uno fra* tre primi lodati in quella gioftra , 
„ $he coftò dugenfeftanta Tei fiorini, perchè ve ne fu forfè 
„ di maggior valuta ; e fuori di quefta occafione ne tenea 
„ uno la Famiglia de* Benei, di quefti che fi chiamano Bar- 
,, bari, che per eftere fiato pagato fiorini fecento d'oro, fi 
„ chiamò il Secento . Dal quale nacque quel Proverbio , an- 
„ cera in ufo, di chi per bellezza di vefte, e di drappo , 
„ che egli abbia intorno , fi paoneggia : e gli par ejfere il 
,, Secento . 

Fin qui il Borghini. Il Silvani nell' Uccellatojo Atto 4. Scen. 
9. e ii. usò: 
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,, Pretende in caroli torcati ,, 

„ Fa il Duca al bujo . „ 

C X V. 

j, \ T A a Firenze a •vender l’ Oca . „ Menagio „ Egido 
V }) Moxero nel Tuo Libro intitolato -dpotbc&. Heroi- 
„ c a P a g- cmn Carolus Galliarum Rex hujus nomini 
}) Vili- in Italia verfaretur , Regnum Neapolitanum fub- 
„ jugaturus. Fiorentini adeum miferunt Oratores . Rex cu m 
,, non fatis Aiis crederet, vice refponfionis , juffie eos lege- 
,, re duos verfiss Italicos , quos juflerat parieti fic infcri- 
„ bi pedali charadtere : 

Con ccrtefta , e fede poca 

Va a Firenze a vender l'oca . ; 

„ Jdeft , i Florentiam, ibi venditurusanferem cummultaur- 
„ banitate , fed parva fide . Occafionem condendorum ho- 
„ rum verfuum praebuit Florentinus quidam facetulus , an- 
„ ferem Alimi vendens Florentia: nefeio cui Domiceli» uAi- 
„ rari», forma: elegantis, nnn alio pretio , quarti ut ipfa 
„ copiam fui corporis illi faceret ; qui cum libidinetn fuam 
„ aliunde expleflet, paila conventa floccipendens , tam per* 
„ fide, & inhumane cum amafia tranfegit, ut eameogeret 
„ anferem tanti, quanti Pithius vellet emere , & pretium 
,, rigidum numerare , in ipfis etiam oculis mariti i unde 
,, proverbium illud natum eft, tandem a Carolo Rege ufur- 
„ patum , & Fiorentini Oratoribns vice refponfi propofi- 
„ tum. „ Gio: Batti fta Silvani nell’ Uccellatojo per voler di- 
re ad uno, che era fiato gabbato usò.* 

„ Tu sfi l’oca • „ Arifiofane negli uccelli introduce 
Pifiero il quale afferma, che Lampone giurava per l’oca , 
quando alcuno era giuntato. L’Arficcio Intronato.* 

,, T' hanno colto al fonno. „ 

E Ale/Tandro Piccolomini nell’ Alefiandro Comedia ftampa- 
ta , e corretta da Girolamo Rufcelli , in Vinegia il 1554. 
Atto i. Scen. 4- difle: 
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„ Ti è fiato cacciato il porro „ 

I Genove!! dicono: 

j> T t hanno filato un f»f° » 

E ’1 Giovio ia una Lettera fra le facete dell’ Atanagi pag. 
9 r * 

„ L'hanno mandato in Cuccamuccu „ 
e l’altro: 

,, Egli è un Cucco ,, che in Tofcana , ed in Lombar- 
dia fi adopera per Alocco , e per Balordo . Lalli Eneide 
Tra vellica Lib. 7. St. 71. 

Sembra il buon Re Latin fatto di fiacco 
Tien gli occhi baffi , e qua fi fi abbandona 
In fomma , in fomma twdirefii : è un Cucco. 

Quella voce è fenza dubbio derivata dal Cuculo , che è Io 
fleflb, che il Cucco , uccello pigro, negligente, e fpenfierato 
fino a non volere covare" le , lue .uova. I Latini foleano chia- 
mare Cuculi quei Vignaiuoli pigri , e trafcurati, che fi ri- 
ducevano a porare le loro viti più tardi degli altri. Vedi 
Plinio Lib. 18. cap. 26. Orazio Lib. 1. 7. , Turneb. L. 1. 2. 
dicefi parimente . 

,, Tu 1 ' hai giambato,, cioè, tu la hai burlato , va- 
lendo lo ftcffo Giambare che far beffe . Alfonfo de’ Pazzi nel 
Sonetto 41. degl’ inferiti nel Libro 3., delle opere burlefchc : 
Giambullari io non giambo , e metto in burla 
Nè voi nè altri ; ma dico da vero . 

E trovali ancora Giambiere per beffatore o burlone , come 
attefia il Barrotti nelle Note al Bertoldo ; e vuole , che 
quelle voci derivino dalla Greca jambi^o , che vale ingiu- 
riare con parole; o dall’altra jamboi , fpezie , come ognuno 
sa, di verfo, ufato dagli Antichi nelle poefie malediche: la 
qual voce ella pure fecondo il Beni Com. in poet. Ari fiat. part. 
22. deriva dallo Itefiò fonte greco . Ma che male farebbe 
il dire , che giambare viene da gabbare : o pure dall’ altra 
maniera noltra : 

,, Far la gambetta „ cioè fcavalcare , far cadere , rom- 
pere il corfo a taluno ? 

D d 2 CX VI. 
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C X V I. 

P’ Entrato nelle penfatorie , come chi prende moglie „ 
JOj Tancia Atto 3. Scen. 2. 

Amor mi ba meffo in un gran penfatoio. 

Penfatoio da pen fiero , o penfata , e dicefi di Perfona , cui 
fieno crefciuti i penfieri. Ufafi ancora : . t 

,, Ha a*vuto un grattacapo „ Perchè ordinariamente 
penfando ci grattiamo il capo. Orazio lib. 1. Sat. io. 

Sape caput fcaberet y vivo s & roderet angue r , 

In una Lettera del Giovio fra le Facete dell’ Atanagi pag. 
11 2. ufafi graziofamentc : 

„ Stare col nafo in forcella delle dita „ Per dinota- 
re la folita politura d’ un Uomo , .che penfando fi regge la 
tefta colla mano. Madonna ba primiera , che fa fiate gl' Uomi- 
ni fpefto a cena , col nafo in forcella delle dita. 

C X V I I. 

* * \ 

Jceara cofe da contare a , vegghid i y cioè vane, e fà- 
JL^ volofe, conforme fcrivc colui : 

Baja che avanza in ver quante novelle , 

E quante differ frottole , e carote 

Stando al fuoco a filar le Veccbiarelle ; . . • r 

Benardino Boccarini in una lettera a Dionigi Atapagi , fra 

le piacevoli del Zucchi; quella feufa di corrieri , mtpare y ebe 

Ita cofa da dire il verno avanti al fuoco . . 

„ Que(l* fi da fistiar colle molle „ «oè un foltnne 

fpropofito . Molle iftrumento di ferro da prender brade > e 

da rattizare il fuoco. Malmant» Cant. 2. St. 14. 

O quefta dice il Duca è veramente 

Da pigliar colle molle . 

Il Doni ne’Piftolotti pag. 90. tergo dille : 

Dice cofe dal manico „ per dinotare uno , che par- 

• lava 

* 
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lava ironicamente, e con poca verità. Che dica fri cofi dei 
fatto voftro di quelle con il manico . 


c x v 1 1 1. 


» 

)) 


H A dato in un trentuno „ 

E' andato per le fratte „ 


*> 


» 


Ha dato in tinche , e in ceci „ 

Ha dato / otto le buche . „ Quella è dell* Arficcio 
Intronato , e con tutte le altre maniere lignifica: non gli è 
fucceduto quel che voleva . Ne hanno una Umile i Latini 
tolta da’ Greci: Punir bic nibil attraxit . 

,, Ha fatto acqua da occhi . „ Ser Brunetto nel Pataf- 
fio cap. 1. Terzetto 16. 

Da occhi abb 'iam fatt* acqua , eccoci Frate . • » 

Ed il Sai vini nelle Note: Anche oggi quando non fi è rimediato 
un negozio dicefi : aver fatto acqua da occhi . Lo fleffo Ser 
Brunetto . 

„ Va a brodetto „ di un affare , che trattato in va- 
rie guife non riefce. Salvini: Mena , e rimena , e non fa nulla 
di fodo . ' 

,, E* morta a ghiado. „ La faccenda non è riufcita, il 
trattato fi è fciolto . Morire a ghiado , è lo ffeflò , che mo- 
rire di freddo, o morire uccifo da fpada, o coltello , dal La- 
tin. Gladiur . Villani Lib. 6. , quefto l'era rimafo in corpo , dopo 
la morte del Padre , che era fiato morto a ghiado . E nel lib. 9. 
Il Conte Uberto da Mangone fue morto a ghiado per tradigione 
in fua Camera . Vedi la Crufca V. Ghiado. 

,, Imbocca col cucchiaro njoto „ promette molto , e non 
conchiude nulla . Stefano Guazzo in una lettera al Sig. Gio- 
vanni Comero fra le piacevoli del Zucchi Non ho fcritto que - 
fi a lettera per altro , che per farvi cono fiere , che io / 0 f cri ver e 
fin za /oggetto , e come dicono i Tofiani , imboccare col cucchiaro 
voto,. • 

„ E 5 aggira come un paleo. ,, S’ affatica molto , e 

nulla 
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nulla rifolve . Latin. Trocbi in morem circumagitur . Paleo le- 
gno piramidale, che ravvolto con una funicella, la quale cin- 
gelo a linea fpirale, fcappato da quella, aggira fi fui pavimen- 
to per traftullo de’ Fanciulli . Dante nel Paradilo Canto 18. 

E al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoverfi un altro roteando , 

E letizia era sferra del paleo . 

Buonarruoti nella Fiera Introduzione pag. i. v. 17. 

Mi laficiò andare un sì fatto tempione 
Cb' io cominciai a girar come un paleo , 

Malm. cant. 2. 

Si arrabbiò ì fi aggirò come un paleo. . s 

La qual voce paleo dice eruditamente il Menagio , che viene 
dal Greco epvna\tlot : ed il volgo di Napoli , che ha confer- 
vate tante voci derivate da’ Greci , lo chiama Sfrombolo . Ve- 
di Virgilio nel 7. volgarizzato così dal mio Beverini : 

Come il paleo fiotto l' accorta sferza 
Vola per l' ampie logge , e (i raggira , 

A cui d'intorno intenta al giogo ficberza 
Imberbe fiquadra % e 7 mobil bofifio ammira , 

Quel della fune , che batte e sferza 
Or fi fipinge innanzi , or fi ritira 
Or con fpazi piegati in fianco pende , 

E dalle fine percojfie anima prende . _ 

I Latini chiamano quello ftrumento Turbo . Ed 1 Greci 
Era in ulo quello giuoco anche preflò gli Arabi, tro- 
vandoli deferitto da* E&eri : Dvvama > così lo chiamavano 
eli puerorum gyratilis birudo quam etiam wcant Feleka • y°* 

glio riportare qui la fpiegazione di quello giuoco dell tilde 
de Ludis Orient. pag. 258. de Ludo Turbinisi acciò li veda co- 
me i giuochi de’ Fanciulli liano flati comunicati da una all 
altra Nazione, avvegnaché lontanilflme . ,, Turbo obvo uto 
„ filo ex alienis manibus jacitur ad fortiter gyrandum dura 
interea reliqui , qui adfunt , fuos Turbmes eodem modo emit- 
„ tunt , ita ut fi potàbile priorem fcriant evertantque . Quicum- 
„ que vero fuum emittens ulcumnon ferit ,tencbitur fequen- 
„ ti vice fuum fubmittere, ut alii eum impecant. „ Che c 

appun- 
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appunto la maniera che ufano o'mocando i Fanciulli falla 
Tofcana . Il Trocbus poi de’ Latini , da me porto per Spie- 
gare il dettato , non è veramente ciocché erti dicevano Tur- 
bo , e Noi Paleo , ma un’ altro ordegno rotondo a guifa di 
girella Rotula , Noi Trottola. 

„ E' un Arcolaio ,, Strumento affai noto, fui quale fi 
può ne la mataffa per incannarla o dipanarla , nel che facen- 
do tirali il filo, e quegli che col centro del fuo cerchio/u- 
periore pofa fopra la punta d’un ferro, gira all’ intorno. la 
Gre co chiamali erto ancora : ed è descritto dall’ In- 

terprete di Arirtofane nelle vefpe . In alcuni luoghi della 
Tofcana nomali Fattore , in altri Tavella. Onde preffoiLu- 
chefi : . . 

1 . f 

>, E' una Tabella „ 

„ Ha dato in Tabelle . „ Per chi cangia propofito 
fpeffo , e per chi non riefce in un affare intraprefo , o vi 
riefce malamente . In Lombardia Io dicono Dovanadoro . E 
i Milanefi Bicocca . Il Caftelvetro nella Giunta al primo 
delle profe del Bembo: non può effe re avvenuto per qualità al- 
cuna d' aere y che il Tofcano chiami Arcolaio quello ftromento , 
che il Lombardo chiama Dovanadoro . E’ corrotto dal Latin. 
Divìdorittm : da cui pure i Francefi hanno il loro dividoir , 
voce dello rteffo lignificato . Lo Scaligero comentando un 
luogo di Varrone : apud JJidorum non prorfut malum Autorem 
legitur panuelium : item Nefycbium } qui in Greca voce expli- 
canda ufur eft vocabulo romano mono* : qua fi vera efi lellio , 
videtur a pano luendo , panuelium diElum . Unde hodieque divi- 
dere dicunt Franca mulierer a divìdendo hòc eft luendo filo . 
Da panur poi venne il nortro tofcano dipanare , e 7 Dovano- 
doro fu prima dipanatoro : efsendo proprio de’ Lombardi 
proferire il t per d . Li Sanefi lo chiamano Guindolo : che 
il Ferrari alla voce Afpo dice derivare dal Tedefco Wìnde . 
Ma il Menagio lo deduce dal Latino Dividulum . E quan- 
do le origini della nortra Lingua fi trovano in Cafa di fua 
Madre , non occorre andarle a cercar fino in Germania . 

CXIX 
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C X I X. 

,, ‘VT ON cono] et la Luna di Bologna.» Roberto Tizio 
nel Lib 8., de’ Luoghi controversi al Capitolo 9. , ri- 
„ ferito dal Menagio .,, Neminem ignorare arbitror jocolè 
„ didlerio , quoldam illudendi moretti elle, quod faciles pa- 
,,‘catofque, fe praeffent ad quodvis credendum; Iis enim oc- 
cincre confue vitti us, non vero ipfos lunam, quae Bononias 
„ lucet, cognitam habere: quali vero Luna , quam hic Flo- 
» rentiae fpeélamus, alia fit, atque diverfa ab ea^quamBo-* 
„ nonienfes , atque adeo omnes ubique Populi , intuentur • 
„ Manavit autem hic fermo a veteribus,ne quisdomi nortrae 
„ nuper natum exiftimet . Reperì namque apud Plutarcum 
„ in Commentario de exìlio , eundem irridendi modum ufur- 
„ patum, ubi cum plura adduxiflet, quacexilii incommodum 
„ extenuarent, nifi etiam tollere poflent , demum fubdit : 
w Atqui fluititi am ejur irride mus , qui Lunam Atbenir meliorem ì 
„ nitidioremque effe dicati quam qu<e Corintbi . Et tamen in 
» idem quodammodum vitium mentis incidimus , cum pere- 
„ grinantes Terram, Mare, Àer, Coelum ut diverfa, alia- 
„ que a confuetis effe contendimus.,, Il volgo conta aver a- 
vuto origine quello dettato da uno Scolare gaglioffo, che dal- 
lo ff udio di Bologna, ove erafi trattenuto più anni , ridut- 
tofi in Patria con fama^ di favio, domandò le quella luna, 
che ivi luceva, foffè la ffelfa lolita vederli a Bologna. Il 
Monofini dà a quella maniera di dire un’altra fpiegazione: 
accedente aliquo ad aliquorum commercium , qui diutiut ab illir 
vifuj non flt , tunc dicere folet aliquis : 

„ Ecco la luna da Bologna » & Muliererv 
» Ben ‘‘venga Adaggio , e co* fuoi fiori . » 

„ Non ha tutti i Juoi Me fi.» Ha poco Cervello . 
Malm. Cant 4., Stanz.8. 

E ferebè ei non ave a tutti i fuoi Me fi.) 

» Fiu / ciocco di Adar tino di Amelia » coftui , dice il 
Monofini, fi credeva ebe la / iella Diana foffe fua Moglie. 
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„ E* fen^a numero ni. Rulli.» II Rullo è un giuoco 
di fedeci rocchetti di legno, e ciafcuno d’ efll ha il Tuo nu- 
mero : eccettuatone uno chiamato il Matto . Ivi Cant. 4., 
Stari. 7. . . . 

Mentre di gagnolare mai non reflà 

Colui eh' è fen^a numero ne' rulli , 

1 y * , ^ 

,, Ha dato un tuffo nello ficimunito. » Salvini Note 
M. SS. al Pataffio di Ser Brunetto Capitolo^: Scimunito 
quafi non ammanito . Latino incaftigatur . Greco d^oKot^o; 
Latin, excuffur, e fi prende per pazzo, e fcioccò. Dicefi 
ancora affolutamente : 

,, Ha dato un tuffo: » per uno , che abbia perduto 
alquanto di Tua riputazione; prefa 1’ Allegoria da quei, che 
cadono in mare ; onde: 

„ Dare l' ultimo tuffo » tanto lignifica prefio noi il 
morire, quanto 1 impazzire affatto. Sicché quel dare un 
tuffò nello feimunito, notato qui fopra, pare che voglia fi- 
gnificare : prendere una tintura di pazzia . Per dinotare la 
qual co fa li Sane fi fogli ono dire : 

Hafcioltoi brocchi.» Simile a quei di fopra, fono 
i feguenti ; 

„ Non fi fa fe è carne , 0 pefee . » Maini. Cant. 7. , 
Stan. 50. 

Perch' egli pare ufeito di cervello , . • . 

Non fi fa fe egli fia 0 carne , 0 pefee. 

,, E dolce di fiale.» Boccaccio Gior.^'4. , Novel. 2, 
Madonna Eucca al vento , la quale era . anzi che nò un toco 
dolce di [ale . • 

• • + • . 

„ E ' pare nato' in Domenica »„ Lafca Novel. 2. E 
perchè egli era nato in Domenica , non offendo la gabella del fa- 
te aperta , {ente molto bene del dolce . .Boccaccio 1 . E fe io non 
m'inganno voi fofte battevo in Domenica. L’Ariofio nel Ne- 
gromante : quando lo batte^arono non dove a effer fale nel mon- 
do > che non trovarono da porgliene in bocca . 

E e „ Ha 
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„ Ha poco fate in Zucca. yy Boccaccio Giorn.4. , No- 
vel.2. : ficcome quello , che ave a foco fa le in Zucca. 

E * dolce come l* olio. „ Plauto nel Penulo : ita bunc 
canem faciam tibi oleo tranquilliorem . - 

„ L * di buona pafla. yy Malm. Cant.8., Stanz. 7$. 

Amoflante , che e Uom di buona pafta . 

» Gli € gua^a il cervello , „ Guazzare, è il muover- 
li , che fa l’acqua ne* vali fcemi,dal Latin. Aquatiare . E 
’l dettato è tolto vaghi Almamente, da un sì fatto ondeg- 
giamento,' che fa il liquore in detti vali. Apprerto Eufro- 
ne Comico nel titolo de Coquis : Sed fluiti erant ; cerebrum 
illis nutabat . Dicefi ancora; 

„ Egli è tondo di peto . , 5 Luigi nel Morgante : 

E che mi ave a ben per tondo di pelo 

A credere , che il ftio inganno riufeiffe . 

Il alcun luogo di Tofcana dicono; * 

yy E* giuoca a goffo yy fcherzando filila voce, e allu- 
dendo ad un giuoco affai noto. Si può qui aggiugnere Pai- 
no famofo dettato. 

* 

yy Tu fei piic tondo del O di Giotto. „ II Vafari, nella 
vita di Giotto Pittore, Scultore, ed Architetto Fiorenti- 
no, conta, che effendo giunta la fama di cortili,, a Papa 
„ Benedetto IX., mandò in Tofcana un fiuo Cortigiano a 
„ vedere, che Uomo forte Giotto , e quali fòflero FOpre 
,, fue ; avendo difegnato fare alcune Pitture in S. Piero . II 
,, qual Cortigiano, venendo per vedere Giotto, e intendere, 
„ fe altri Maertri follerò in Firenze, eccellenti nella Pittu- 
„ ra, e nel mofaico, parlò in Siena a molti Maertri . Poi 
„ avuti difegni da loro venne in Firenze, e andato una mat- 
„ tina in bottegha di Giotto , che lavorava , gli efpofe la 
„ mente del Papa, e in che modo fi voleva valere dell’ ope- 
„ ra fua. E in ultimo gli chiefe un poco di difegno perman- 
„ darlo a Sua Santità. Giotto che garbatiflìmo era , prefe 
,, un foglio, ed in quello, con un pennello tinto di rorto , 
„ fermato il braccio nel fianco per farne compaffo , e girata 

» la 
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„ la mano , fece un tondo sì pari di fedo, e di profilo , che 
„ fu a vederlo una maraviglia. Ciò fatto ghignando dide al 
„ Cortigiano : eccovi il difegno. Colui, come beffato, dif- 
„ le: Ho io ad avere altro difegno che quello ? Aliai , e pur 
„ troppo è quello, rifpofe Giotto : mandatelo infiemc co- 
„ gli altri, e vedrete fe farà conofciuto. Il mandato, ve- 
„ dendo non potere altro avere, fi partì da lui mal fo* 
,, disfatto, temendo non edere uccellato. Tuttavia, man- 
,, dando al Papa gli altri difegni , ed i nomi di chi gli avea 
,, fatti, mandò anche quel di Giotto, raccontando il modo, 
,, che avea tenuto nel fare il fuo tondo , fenza muovere il 
„ braccio, e fenza fede. Onde il Papa, e molti Cortigiani 
„ intendenti, conobbero perciò, quanto Giotto avvanzalfe di 
„ eccellenza tutti gli altri Pittori del fuo tempo . Divolga- 
„ tali poi quella cofa, ne nacque il Proverbio, che ancora è 
„ in ufo di dirli agli Uomini di grolla palla ; Tu fei più ton - 
,, do de ll’O di Giott». Il qual. Proverbio., non folo per loca- 
,, fo donde nacque, fi può dir bello, ma molto più per Io fi- 
„ gnificato, che confi de nell’ambiguo , pigliandoli tondo in 
„ Tofcana, oltre alla figura circolare perfetta, per tardità , 
„ e grodezza d’ingegno. „ Fin qui il Vafari,il quale prende 
un granciporro, qnando dice che Giotto fu chiamato in Ro- 
ma da Benedetto IX. , dovea dire Bonifacio Vili. Di 
Giotto fa menzione Dante , di cui fecondo Benvenuto da 
Imola fu amiciflimo. Purgatorio XI. 94. 

Credette Cimabue nella Pittura 

Tener lo campo , ed ora ba Giotto il grido 

Sì che la fama di colui /’ ofeura . 

Il fuo vero nome fu Angelo di Bordone, da Angelo fccefi 
Angelotto, e poi Giotto. Così quel Calandrino Pittore, di 
cui fa menzione Dante, fu detto volgarmente No^xp , ma 
egli chiamavafi Giovanni di Pietro , da Giovanni fecefi Gio- 
vannozzo, e da quello Nozzo. Sì fatte fconciature di no- 
mi, ufate da’ nodri Antichi, hanno renduti ofeuri molti 
idrumenti di quei tempi , ficchè Colimo della Rena Fio- 
rentino aveane preparato un Vocabolario . Molti efcmpli 
Oc riporta il Baldinucci, Notizie del difegno Tom. r. pag. 

E e 2 • 54. 
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54. prelTo di cui può anche vederli le varie forti , che eb- 
be la celebre navicella' di S Piero, dipinta da Giotto, la 
quale fu trafportata in varj- luoghi, prima che da Clemen- 
te X. fu Ile polla, ove oragli tro/a. Viene Giotto limato 
il principale Rirtoratore di quell’arte ; ma i Bologne!! 
mollrar.o aver’avuto ancor erti de’ Pittori , ne’ tempi di Giot- 
to; ed i Fiorentini medimi ne contano di più antichi di 
lui Ma perchè egli perfezionò molto quell’arte , .ha otte- 
nuto un porto celebre, e.rinnomato fra i fuoi inventori . 
Del rimanente nè pure Cimabue fuo Maertro deve contar- 
li il primo, che migìioralfe in Italia la Pittura, togliendo- 
le la maniera fece a, ed afeiutta de’ Greci . In Siena nella 
Chiefa di S. Domenico, ed ivi nella Cappella de’ Venturi- 
ni , è un quadro di Nortra Donna, di cui i Malevolti , fe- 
coli fono, ne fecero dono alla Chiefa di S. Gregorio : e que- 
llo è Opera di Guido da Siena, piu antico di Cimabue, co- 
me quello che nacque nel 1250., e morì nel 1300., e fot- 


/ 

! 


to lì Je^ae: 

Me Guido de Senis die bus depinxit ameni! 

Quem Chriftuf lenis nulli! velit antere poenir 
* • An. MCCXXI. 

Di quella Tavola fanno: menzione i Padri Mabillone , e 

Monfocone ne’ loro Itinerari. E nel primo Tomo delle de- 

lizie d’Italia pag.259. dell’ultima edizione, così fe ne par- 
la.,, Quella Tavola è caufa di gran difputa fra i Saneli , 
cd i Fiorentini. Tutto il Mondo fa, che Cimabue è Ila- 
to, quello, che ha fatto rivivere la Pittura, o quello è 
„ almeno ciò, di che li gloria Firenze. Ma i Saneli pre- 
„ tendono, che ciò lia a torto, perchè le Opere di Cima- 

,, bue non vagliono punto punto più della Tavola di cui lì 

parla, e che Cimabue non ha travagliato che lungo tem- 
po dopo Guido da Siena , come quello, che nacque nel 
,,.1240. E’ da credere, che 1 ’ Opere di quello Guido , ab- 
„ biano dato Fidea della Pittura a Cimabue, le non hanno 
j, contribuito a perfezionarla.,, Di quella rterta Pittura vedi 
una curiofa Favoletra nel Libro intitolato il Collegio Petronia- 
na ,àc\ Signore Girolamo Gigli, uno dc’più ameni, ede’più 
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felici ingegni dc’nollri tempi : la quale colla fua mefcolanza 
di cole vere, e falfe vuol elf’ere forfè un vago imbarazzo per 
chi verrà dopo Noi. Del rimanente Cimabue fu della Fami- 
glia Cimabuoi , detta anche de’ Gualtieri, affai nobile ed an- 
tica in Firenze : e di lui vedi il Baldinucci Notizie del dile- 
guo. Tom. i. Ma torniamo a bomba. 

,, E' un Maccherone ,, Belinzone Rime: 

O Maccarcn ben hai la vifta corta . 

Quella voce, che lignifica vivanda di palla con formaggio, 
credeli derivata da fonte greco /uaxapia . E Macaria fi dille da 
/ua'xap cioè beato e felice , col quale aggiunto Ariflofanc chiamò i 
Conviti magnifici e delicati . Il Ferrari la ricava dal maccare 
e da Ecco le ftie parole: Vel igitur a maccare , quod 

eft fubigere , & mole re , vel a iffa , ut fnt grande t tjfnc . 
11 Menagio crede , che venga da macca , maccarum , mac- 
care . Siccome Macca e Macco vale vivanda di fave, o di ca- 
ifagne. Celio Rodigino Lib. XVII. cap. 3. Sunt & in eo ter- 
rarum fttu ( parla del Ponto ) Macroner , quor & ab Euboea 
Colono r arbitrantur : quoniam Euloea quandoque Macrir efl nun- 
cupata , qtiod Dionyfus Chalcedoncnfr f.gnificat . Alii vero dici 
Macroner putant , quia apttd eos plures rcperiuntur Macrocepba- 
lì . Ex bac dottrina , cujur mibi auttor eft Apoh’onii Interpres , 
demanajfe puto , ut heleti judicatu , rudefque Hominer Macaro- 
nes dittitat fimplex plebecula Ma Monfignor Tommafini nell’ 
Elogio di Teofilo Folengso Monaco Benedettino, notilfimo 
fotto altro nome, dice, che il dettato viene dalla vivanda 
più sù rammentata : Poema illud tanquam rude , & ruftìcum 
Maccaroneum appellant . Maccarones enim Italie bue celiar funi 
ex rudi farina ovir , & cafeo trito, qu<e inter menfe cìclici a s a- 
greftibur babentur . Così ancora la penfa Gian-Àlberto Fabri- 
cio nella fua Bibliografia cap. 19., num. 6.,. pag 597. Mac- 
caroni fìmile propemodum gcnur cibi eft è cafeo , butyro , farina 
compatta efformatum , & Atbeneo jam memoratum : de quo Me- 
nagiur in fuir Originibur Gallicir , ubi notat Maccaroner galli- 
cor optiome fapere , Italor , effe inftpidor : linde apud eor bominer 
ruder , ac inftpidor vocant Maccaroni : qìtemadmodttm etiam ver- 
fur ludicri , & adrifum movendum e la Idrati vocantur Macca- 
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ronici de qui bus Naudeus in Dialogo , cui nomen Mafcurat : 
& qui id genus feri bendi Vavaffor in libro eleganti de ludicra 
Unione . Il Minucci vuole, che quella voce derivi dal Ma - 
fhtr, quali, magi* aunur: da cui Macco , che fecondo il Vo- 
cabolilta Botagliele vuol dire Abbondanza , che reca de- 
prezzo: e così anche nel nollro parlare fi dice Smaccare per 
vituperare, e /ereditare . Il Menagio penfa , che venga da 
upìa cofa beata . Ma il Bifeioni è di parere , che derivi 
dal Mutar Provenzale, Latin, percutere . O ide forfe venne 
anche il Majar Spagnuolo, che li pronunzia Macar : e tut- 
te quelle lì poltano derivare dal Greco lAxrto * , che è il fu- 
bigo de’ Latini: in quella maniera /*«rr<y > nutro» Mutar , Mac- 
car , Maccare , Maccarone . E’ degno di e He r veduto un gra- 
ziofo Poemetto, che Francefco de Lemene intitolò : della 
dipendenza , e nobiltà de' Maccheroni . L’ etimologia però , che 
egli adduce , è piò torto fredda , che lepida . Il Boccaccio 
Giorn. 8. Novel. 3. fa dare ad intendere da Mafo del Sag* 
gio , o Calandrino , che in Berlinzone Terra de’ Bafchi , 
nella Contrada «di Bengodi li cuocono di continuo i Mac* 
chetoni, e ra vi noli in brodo di Capponi. 

,, 'Non atale un f ero cancellato . „ E’del Signor Berti- 
ni fotto il nome del Gobbo da S. Calciano nella Falfità {co- 
perta: E fuo ancora è quallo, che lìegue : 

„ E ’ come quei di Valdihagota ,, i quali li credeano 
che I’O forte un buco, cioè un fòro. 

„ Non rvale un be^z'.o » dicono i Veneziani . II Mi- 
nucci Cant. 1. St. 56. del Malm. Bezz° è moneta, e parola Ve- 
neziana , ma ufiamo fe non la moneta almeno la voce Bezzo an- 
cora Noi , per intendere danaro ingenerale . L’Ariofto nella Caf» 
faria At. 5. Scena 1. 

Qucfto povero 

Raffi an so che non ha un bezzo • 

Monolini Lib. 6. num 38. Non ha nè un bezzo , tiè un ha - 
gattino . Beco e Beci invece di Bezzo e Bezzi dicono i Lom- 
bardi: e l’usò ancora 1* Autore di quella graziofa Satira delle 
Tragedie detta Rutzuanfcad nel Coro dell’Atto 3. 
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Quefta sì , che vale i beci . 

„ E' un Lanternone Jen^a moccolo „ dicefi di un’ Uo- 
mo grande di ftatura , ma fprovveduto di fcienza e di pru- 
denza : giacché quefta , come dice un Moderno Scrittore , 
è quella y che ci fa lume a' piedi. Il Franco in un fuo Sonetto 
al Pulci: 

Lantcrnon mio arficcio , e fen^a moccolo . 

„ E' fuor di "Bologna ,, cioè, è fuori di cenno ; alluden- 
do all’ edere quella Città' Madre degli ftudj . Luigi Groto , 
Scena 1., Atto x. , dell’ Emilia: 

Dovrefti anche giungere 
A Bologna per fenno . 

,, Gli gridano dietro 'vello avello „ 

E dicefi di uno, che è moftrato a dito, come fciocco, einful- 
fo , al contrario di quel fenfo , in cui Orazio usò : il digito 
monftrarier. Malm. p. 66. 

Ognun lo burla , . e dice véTlo vello . ~ 

Accorciato da vedilo , vedilo ; Il celebre Galileo, che unì alli 
Tuoi ftudj Teveri l’amoredelle Mufe,nel fuo Capitolo in bia- 
fimo della Toga nel j. Tomo delle opere burlefche: 

I ragadi gli gridan vello , vello. 

Il Belinzone nelle Rime usò 
a Tu fei uno gnocco „ 

Noi ridiamo co' di bo ' , pe^Z 0 di gnocco . 

Lo gnocco è un’altra fpezie di paftume groflolano di figur a 
rotonda . Intorno all’ origine della qual voce il Ferrari dic c 
così: tumor ex percujfftone infìar nucis y unde Nochium & gnoc* 
co . A cujus nucis fimilitudine , & laguna in globum compatta * 
& convoluta Gnocchi appellantur . Il Bifcioni non difapprova 
del tutto quefta origine; ma dice , potere anche edere , che 
la voce Gnocco fofle derivata da un certo Tuono, che fanno co- 
loro, che con particolare gufto, ed appettenza gli mangiano, 
nel metterfeli in bocca , e inghiottirli fenza mafticarli . Fi- 
lippo Scruttendio di Scafato Napoletano nella Corda prima , 
Sonetto 29., della Tua Tiorba a Taccone, raftbmiglia ad uno 
Gnocco la Tua Donna , e per vezzo diminuendo la voce , le dicc : 
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Sì dolce , e faperita coni' a gnuoccolo . 

Da quella voce ne abbiamo un’altro dettato: 

,, Ognun può far della jua pafìa gnocchi. „ 
cioè ognuno può fpendere, e fare della fua roba, cièche più. 
gli è in acconcio. 

,, E' un baccello un baccellone ,, Ecco qui una lunga 
ma dotta offervazione del Dati fiopra quella voce . ,, Galeotto 
Marzio nel libro della Dottrin. Proenì. al capo 6. vuole che 
derivi Baccello da Bacile , che in linguaPunica alferifceva- 
ler fava . Dicefi anche metaforicamente Baccello ad un Uo- 
mo llolido e goffo, e oltre a quello: 

Bacccllacao „ 

Baccel da njcdc'-ve „ 

E' E acce Itone ,, 

E' "Bacchillone ,, 

„ E' baccello da [granare con un accetta „ e altri fi- 
„ mili , come largamente moflrammo nella nollra Cicalata 
„ delle Fave . 11 Monofini nel Fiore della Lingua Italiana , 
„ penfa , che polla venire da quel dettò familiare di Augu- 
,, Ilo, riferito da Svetonio al cap. 4 7. ponit ajjìdue , & prò 
„ fluito baceolum. E ’l medelìmo accenna Celfo Cittadini nel 
„ fuo Libretto delle origini della Tofcana Favella a 94. Io pe- 
„ rò inclinerei a credere piu follo, che il nollro baccello de- 
„ rivalle dalla voce greca @anp\o ; , e che Augullo pure di qui 
„ cavalle il fuo bateolus , fe pure così legger fi dee' prelfo 
„ Svetonio, e non baceolur , come altri leggono . i»\oc di- 
„ cono Efichio.,- Suida , e l’Autore del grande Etimologico 
chiamali Uomo grande ma balordo , ed effeminato : e baceli fi 
„ nominano parimenti gli Eunuchi , che per lo più fono co- 
„ sì fatti. E non è altrimenti vero quello , che afferma Fri- 
„ nico nel Compendio delle voci attiche , cioè, che commet- 
„ tano errore coloro, i quali fi vagliono della parola ba - 
,, celo per molle , e dijfoluto , lignificando efsa fidamente ca - 
„ ftrato : attefochè tutti afiermano, vaglia l’uno, e l’altro, 
„ come ofservarono anche il Nunnefio nelle Note a Frinico, 
ed i dot ti liimi Cafaubono , e Torrrenzio fopra Svetonio . 
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„ Da q netta voce nacque il Proverbio : Tu fei un Baccello 
„ @ctH.v\os «, notato da Dionegiano Cent. 1. , Proverb. 45., 

„ da Zenobio Cent. 2. Prov. 62., c da Suida nel Tuo Vo- 

„ cabolario . Onde io non so vedere perchè Erafmo pro- 
,, nunziatte quetto Proverbio diverfamente fintile a Baccello , 
„ c tu fei un Baccello : /'piegando , che ciò deriva da un 
„ tal Bacelo , che fu Uomo ttolido e dittoluto . Nè meno 
,, perchè Celfo Cittadini faccia dire a Suida , che Bacelo 
„ fu un certo Eunuco, grande di perfona , ma dipocofen* 
„ no: in guitta che pafsò in proverbio di chiamare sì fatti Uo* 
„ mini Baccelli: perchè Suida non ditte quetto; ma folo , 
„ che Bacelo ttgnifìca Uomo grande, ettèminato, e ttolto, 
„• e .parimenti Eunuco, e Cattrato : onde il proverbio effe - 

„ re un Bacelo dicett degli effeminati, e dittfoluti . Ma tut** 

,, to l’errorre dipende da Michele Apottolio, fcrittor Gre- 
,, co de’ tempi batti , e quali moderno : il quale nella fua 
„ Raccolta di Proverbi alla Cent.$.nu. 33. ditte: Tu fei Ba- 
„ celo , cioè effeminato , e non Uomo ; imperciocché Bacelo era cer- 
,, t amente grande , ma fciocco , e quafi Donna . Dicemmo di 
,, fopra , che alcuni appretto Svetonio leggono bateolum , in 
„ vece di baceolum . Nè ricufa quella diverfità il Cattaubo- 
,, no, avendo ella comodo lentimento , e derivando pcrav- 
,, ventura da ( 2 aret\o $ . La qual voce ha lignificati moltoli- 
,, mili a flaKv\os . Per quanto fcrive Plutarco nel principio 
„ della vira di Demottene, fu quell’ Oratore così chiama- 
„ to per dittprezzo, perchè era dilicato, e di corporatura af- 
„ fai fiacca: e poi foggi ugne, che Baialo , fu un certo fuo- 
,, natore di flauto, molto ettèminato, onde Antifane fece a 
„ polla una favola per morderlo , e piccarlo . Altri fanno 
„ menzione di un altro Batalo Poeta ofeeno , e mordace . 
„ E pare eziandio, che pretto gli Attici Batalo , fignificaf- 
„ fe quella parte del corpo, che modeflamenre non può no* 
„ minarli. Tanto Plutarco in detto luogo: il che viene con- 
„ fermato con altri Autori dal P. Andrea Scotto, nella vi* 
„ ta Paralella di Demottene all’anno fello: foggiugnendo , 
„ che Demottene fu chiamato Batalo per ottèfa , e per de- 
„ ritto ne da Efchine fuo Emulo in piò d’ un luogo . Ed 
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„ io noto di più, che Arpocrazione nel Dizionario de’die- 
„ ci Oratori oflerva, che Efchine appellò Batalo Demolte. 
„ ne, interpretando la voce Batalor , (Wt\vpc( àitnpot Ma di 
„ elfa lungamente Arrigo Stefano nell’ Appendice al Teforo 
„ della lingua Greca. A noltro propolìto : nella noftra fa- 
„ velia fi ufa comunemente la voce: 

,, Bataleo ,, 

„ Batalone „ che par derivata dal Batalor , e fignifi- 
„ ca appunto grande , e fvcnevole , come : 

,, Baccello „ 

„ L' Baccellone. ,, Anzi è da avvertire, con il Ca- 
„ faubono fopra Svetonio capitol. 107. , che molte parole 
,, di fchcrno in tal fentimento , sì nella lingua Greca , sì 
„ nella Latina , cominciano dalla lettera B , come , 

,, @a( 3 a]'fir, @a(ia £ , e preflo a Cicerone Bambalio , e preflo 
„ a Seneca Epiftola 15. , Babà Uomo fciocchiflìmo . Al- 
„ le quali io aggiugnerei dalle Chiole d’ Ifidoro Buburrut 
„ fluitar , Buburra fluita , e da quelle facilmente hanno o- 
», rigine, 

,, Babbeo ,, 9 

,, Babbano ,, 

„ Babbocchio „ 

„ Babbuajfo „ > 

„ Bachiocco ,, e altre molte fimiliflìme alle Greche , 
„ c alle Latine di fuono , e di fentimento . „ Fin qui il 
Dati. 

,, E' un Bietolone. „ Dal Latino Bliteus ftolto o pi il 
veramente da Bietola , erba fenza fapore. Marziale 
Ut fapiant fatate , Fraborum prandia Beta 
O quam fi epe petet vina , piperque Cocur. 

Redi Bacco in Tolcana 15. 6. 

E per onta , e per ifeberno 
In eterno 

Coronato fia di Bietola. 

e -, 
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e quell’ altro graziofamente : 

Scipito è più di paftinaca , e Bietola. 

Ed è da oflervarfi, col Varchi nell’ Ercolano , che nella 
noltra lingua, quando ad una parola fi aggiugne nella fine 
quella definenza, ovvero finimento one , egli le reca ordina- 
riamente grandezza, ma le più volte in mala parte: il che 
nafce più che da altro, perchè le parole a cui fi aggiu- 
gne , lignificano per fé medefime male , come Ladrone , 
Ghiottone , Ribaldane , Ignoratone &c. I Milanefi hanno mol- 
ti di quelli termini, come può vederli nell’Opufcolo inti- 
tolato Varon Milanese llampato in Milano per Gianiacomo 
Como 1606. per d'empio : 

„ e Babion. ii Goffo, ignorante, dal Latino Bambalio. 
,, Belitrone ti Uomo grande, ma da poco dal Latino 
Balatroner . 

„ Lafagnone „ dal Greco Aacr/wf imprudenti 
„ Ltpone „ Graffacelo , da A òro? pinguedo : 

,, Arbione ,, da «pC» 7 » , che lignifica un legume: 

» ‘Btggtanon „ da f Jaye~o( ftuhut . Il Belinzone usò 
anche quello : _ 

Tu dì pur Moccicone , che dò dirado 
Guarda fé quefta volta ti decifero. 

Ma in ordine al nollro dettato l’Àlciato nel Vocabolario 
Plautino : Blitum olerit genut infìpidi , unde in ridenda ali - 
cujut focordia vulgut bliteum dicebat . Racconta a quello pro- 
pofito Laerzio, che llando intorno a Diogene certi Gio- 
vani per dargli baja ; e dicendogli : guardatevi dal cane : 
non temete rifpondeva egli , che i Cani non mangiano Biete : 
trattandoli così da Iciapiti . Vedi un palio di S. Girolamo 
nel commento fopra il capo 51. d’ Ifaia, che fa molto a 
nollro propoli to . 

,, E’ Pan perduto . ,, La Crufca alla V. Pane . Pan 
perduto fi dice a un Uomo che non fia buono a ‘nulla . Latin. 
Vappa. Nebulo. Omero chiama colloro -wrwatti , c nella Ba- 
trachomiomachia in fimiglievole lignificato 4 vKixp-rrayi; ruba 
bricioli. / 
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„ b' un babbuino.» Bertoldo Canto $. Stan. $ 6 . 

Mi par proprio vedere un babbuino . 
così ancora chiamanti le Scimmie, e . ti dice d’ un Uomo 
ridicolo, e di poca levatura. Pulci nel Morgante Cant. 14. 
Stan. 80. 

Gatton mammon , Bertuccia , e Babbuino. 

Nel Glotiario del Ducangc da una carta del 1215. Vifita* 
tio The fau rari# S.Pauli Londinen. Imago qu<edam pulebra B. 
Virginir cum pede quadrato , ftante fuper quatuor parvos ha - 
beuynor , che fono quelle sfingi, e quei animali a capriccio 
degli Architetti. Simile pure ad un babbuino dovea edere 
colui , di cui difle .il Belinzone in un Sonetto; 

Chi te vedeffe in terra , per moneta 
, - Non farefli da'poveri raccolto. 

Nello {ledo Sonetto usò quell’ altro. 

,, E* gffoftu che Roccolo di romito A tutti quelli 
dettati vanno a pelo i verfl di Nicobulo predò Plauto io 
Bacchi. Atto 1. Scen. 1. 

Quicumque ubi fuut , qui fuere , quique futuri funt poft- 
hac 

Staiti , fiolidi , fatui , fungi , bar di , blenni , bucones , 

So/ur ego omnes longe anteo flulticia , & moribur indolii* . 

„ b’ un befeio „ vocabolo .Sanefe , che vale fciocco, e 
gaglioffo . Da’ Fiorentini fi dice Beffo come fcrive la. Crit- 
ica, quando non da il contrario come crede il Menagio,di 
modo che il primo da Fiorentino ed il fecondo Sanefe . I 
Lucched efprimono Befeio.. Intorno alla fua Etimologia il 
Menagio la conduce da Beflia,il Sanfovino da Fonte Bec- 
ero da Bue. Il Ferrari da obliquus a da balbutieni - 

C X X. 

,, Ci; ne (fa a man giunte come un boto-» Se ne fta o» 
^ ziofo, e fenza far nulla. E’ del Malmantile Cantare 
4., Stan. 1 8., ed è lo {ledo che dire: 

n Se ne (la colle mani alla Cintola » 

Ac* 
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,, Ac cui atta le panche „ che vale per battere in terra 
uno col federe. Boto per voto , che fono quelle statuette , e 
Fantocci, che fi appiccano vicino alle ftatue, o Immagini 
miracolone, pet contrafegno di grazie ricevute . E perchè 
la maggior parte fono di cera, fu detto graziofamente d* 
un Uomo brutto: 

Pugge da Ceraiuoli 

Acciò che non lo vcndan per un boto . 

Antichiffimo è nella Chiefa di Dio 1 * ufo de* voti, per 
dir qui una cofa di paflaggio, ed è da offervarfi , che i voti 
li trovano proibiti dal Concilio Nannetenfe Canone io. , 
negli Excerpti di Gregorio III. PP. Capir. 1 6. , dalla Si- 
nodo Trullana Canone Si. , e nel Capitolare di Pipino Re 
d’Italia Cap. li. , de’ quali luoghi fanno un faftidiofo fchia* 
mazzo gli Eretici . Senza avvertire , che » in sì fatte e li- 
mili leggi fi vietano a Fedeli, non già le tavolette votive 
da fofpenderfi nelle Chiefe; ma benfi quelle folennità de 
Gentili, che folite a’ celebrarli nel mefe di Gennajo, fono 
chiamate nel Calendario Bucheriano: votorum nuncupati- 
ve / . . 

„ Pare un Colombo di gejjo . „ Fiera Àtt. 4. , Scen. 1 . , 
Giorn. 1. •• 

I Colombi di gejfo 

Non reggono alle piogge . 

Il Salvini nelle Note : Si mettono quefti fuori delle colombaie 
per attirare i Colombi , e perchè non fi muovono, figuratamente fi 
dice Colombo di getto a colui che -, 

,, E* affo fermo,, in qualche converfazione , e che fia 
lì fenza parlare, e 

„ Vi fila come un Ara^o „ appoggiato al muro , e 
facendo la figura muta : ed è dello fletto Buonnarruoti 
nella Fiera. . - 

,, Pare un Marzocco, ,, Dicefi pure di chi Ila in 
piedi baloccando fenza far motto ; ed è ufitatiffimo pretto 
i Lucchefi . Salvini nelle Note al Pataffio: Marzocco Lione 

di 
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di Pietra infogna di Firenze , il quale fta Julia ringhiera , cht 
era de ’ Pretori , avanti al Palalo vecchio : e ogni anno per San 
Giovanni gli fi mette in te fta la corona de' oro colle punte , e in 
mezzo a quefte il giglio rojfo. Gli Abitatori di Villa Bafilica, 
Terra del Dominio Lucchefe, chiamano arfthe oggi Mar- 
zocchi due Lioni di marmo, che {ottengono due Pile dell* 
Acqua Santa nell’ingreflb della Chiefa Maggiore . Mi fi 
perdoni l’aver qui fatto menzione di un luogo, ove io fo- 
no nato, ed allevato. Nell* antica Raccolta, fatta in Fi- 
renze de’ Sonetti giocoli del Franco, e del Pulci: 

che tu [e'fciocco 

E porti un capo ardito di marzocco . 

In Tofcana dicefi ancora Marmocchio , per uomo ttolido 
Matteo Franco a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta, ci- 
tata : 

E fono un accademia di Marmocchj . 

Nel medefimo fentimento l’usò Cefare Rao in una lettera 
fra le piacevoli del Zucchi : O avverravvi come a quel forni- 
vo , che andò colla pelle di Lione addoffo , facendo del Marzoc- 
co y che J coperto poi dal ragghiare , oltre alla pelle altrui y gli fi 
levata la fua .• . 

„ Egli è un bel cero . „ Rifèrifcono quello modo di 
dire il Monofini, Pietro Vettori Var. Ledi. lib. 7. , Cap. 
24 : e dicefi di chi ha una buona prefenza , e un fcarlo 
cervello. Euripide appretto Stobeo ferm. 49. *0/4» a* ho* y ica# 
rapKff coma folum , & caro. La Crufca alla voce Cero, che vuol 
dir Candela grande : Diciamo il tale è un bel cero , e vuol di- 
re un bel fantoccio , un bel fufto. Latin. Fori ftatuq . Luigi Pul- 
ci nel fuo Morgante: 

E fette braccia il Pagano era giu fio , 

Berlingbier vide venir quefto cero 
E non guardò percb' e i fuffe gran fufto , 
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» T A Favola è del tordo : guardagli alle mani, ,, 
-Li II Monofini : Tempur ufurpandi bujur Proverbi i , ex 
ipfo Tur di Apologo fatis per ci pi tur . Capti fuerant complurer 
tur di y quo/ Aucepf , ut fit , pollice , & indice corput eorum 
ftringens figillatim interimebat . Cum vero proe algore Aucupi 
decidere nt lacrymce : 0 focii , inquit unus ex bif , Homo ob no* 
ftri mifericordiam illacrymat . Refpondet alter : guardagli alle 
mani. Utimur ergo fignificanr , aliud fimulari , & aliud fieri . 
G ratei /w cadcm vel fimi liima fententia flchipvx 

Croc odili lacrymae . Ufafi ancora: 

„ Come dtjj'e la Polpe : Le parole erano buone , ma 
i cenni dolor ofi ,, Dalla nota favola della volpe, feguita- 
ta da* Cani , e falvata .da* Contadini dentro la paglia. Al- 
tro quafi fimile: 

,, Gliocch) amoccbi „ attenti per non eder gabbati . 
Buonnarruoti Fiera Giorn. 1., Atto *Scen. 6. 

Ma zitti intanto , e lefli , e gli occbj a mocbi . 

Moco Torta di legume. Latin. Erveum . I Bologne!! chiama* 
no Arveja i Pifelli . L’Arficcio Intronato ha quefta: 

,, Accenna coppe, e da danari ., , Coppe, uno de i quat- 
tro fegni delle carte da giuoco. I denari da Galeotto Marzio 
diconfi edere pani contadinefchi . Belinzone Rime : 

Mofirando dar denari , e davan coppe . 
il dice d’ un Uomo, che moftra altro da quel, che vuole, 
o da quel che fa . O pure , che con parole ambigue cerca 
d’ingannare altri. Un Vecchio Poeta predo Tullio chiamò 
quefta maniera di favellare : verfutiloquar malitiar . E 

Teofrafto chiamò n r\o*cc; ciocché Cicerone dide : involucra 
dijfimulationis : fi ve fubdolor ad falle ndum fermane / ; fpiega 
Cafaubono nelle Note a Caratteri di Teofraflo pag. 108. 
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,, /^Oftui non uccella a pifpole. ti L’ Ammirato ne’fuoi 
^ Proverbi.,, Pifpola è un uccelletto molto piccio- 
,, lo, c quali non buono a nulla. Di uomini dunque , i 
,, quali fi traggono a gran guadagni , o hanno altri concet- 
„ ti grandi nell’animo, coftuma dirli : coltui non uccella a 
,, pifpole.,, I Greci ufano : Aquila non captar mufcat . 

C X X I I I. 

,, “TJ Ara dalla A al Zetta.„ Farà tutto . Latin, a 
-L capite ad calcem. Il Fiorendola ne’ Lucidi Atto 4.' 
Stan. 1 . Non ti bo io detto , che /’ le ho [coperta tutta la tra- 
mai Vedi , dall' A fino al Zeta. Veggafi Andrea Scotto ne- 
gli Adagi Sacri del Nuovo Telìamento a carte 151. in 
occafione di quel detto : ego fum alpha , & omega , il qua- 
le fu efprelfo così da Dante, Paradifo, Cant. 26. 

Lo ben , che fa' contenta quella Corte 
Alfa ed omega , e di quanta Scrittura 
Mi legge Amore , 0 lievemente , 0 forte . 

,, Gliel' ho ridutta ad oro.„ Gliel’ho detta tutta pu- 
ra, e netta, e fenza mefcolarvi adulazione, o falfità . • 

,, Gli ho fcoVerto II bendine della Alatajja . ,, 
Gli ho feoperto tutto dal principio al fine : eflendo il ben- 
dine quel laccio, da cui fi comincia a dipanare e difvolge- 
re la mata fifa. 

„ “Non f ho inacquata . ,, L’ho detta chiara e pretta. 
Quella maniera però lì ufa meglio, allorché taluno avendoci 
dato una buona nuova, comincia a fpiegare , e foggiugnere 
qualche circolìanza, valevole ad amareggiarla , noi uliamo 
dirgli. 

„ Non me [inacquare „ non me la turbare. Aleflan- 
dro Piccolomini nell’ AlelTandro Atto 2., Scen. 3. Che vi fa- 
rà di nuovo ? Non me l'inacquare . Pare che faccia qui a pro- 
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polito un palio del Caufabono , nelle Animadverlioni f 0 pra 
Ateneo, nel principio del Capo 8., del Lib. 9.,, Oeneus,&; 
,, Peleus, Perfonas heroicae polita: funt prò hro;> & m\oc , 
„ unde ortas videntur. Reprehenditur autem his verbis Pin- 
,, cerna, qui vinum in cyathis fìc fundit, ut cffundat . Vi- 
,, num hunc cadens, fit 7 rs\k lutum . Scimus etiam di- 

„ <ftum veteribus fuille vinum ; ut ego arbitror non rnerum , 
ìy & ftncerum, fed mixtum, aut mangani natum ; inde xavnKof 
qui tale vinum vendit. Quare polfumusetiam lìc expone.- 
„ re: non oportet orna, facere ideft bonum vinum ma- 

„ lum faccre , Óc corrumpere. Qui primus hoc dixerit, non 
„ nunc memini . Vetuftiflimum quidem di&um eft , cujus 
,, etiam facit mentionem Demetrius Phalereus , vel quicum- 
„ que eft libri ejusau&or,,. Il luogo di Demetrio è , ove e- 
gli tratta del modo di fervirft prudentemente delle colè ri- 
dicole : ' 

„ fla grattato la pancia alla Cicala • yy Mi ha ftimo- 
lato a dire, ed io ho detto tutto , e ho cantata la zolfa 
intiera. Tolto dalle cicale, alle quali fe grattali la pancia 
cominciano a ftridere, e non la finifcono più . Vedi Salvini 
Note alla Fiera pag. 448. 

„ Gli ho detto manco che Meffcre . ,, Lalli Eneide Tra- 
veftita cant. 9. , Stan. 85. 

Teftè mi ba detto peggio , che Mejfere. 

Il Minucci al Malmantile pag. 693.,, Molti dicono: 

„ Meffere è 1 * Afino . ,, onde io ftimo‘ che dicendoli : 
„ gli dijfe peggio, che Mejfere , s’intenda ; l’ingiuriò più , 
yy che fe Favelle detto Alino. Il Cecchi Comico Fiorentina 
„ nella Moglie, Atto 4., Scena io. in derilione del titolo 
yy di Mejfere dice : II, Mejfere è P Afino, che va nel me^o. 
„ Quali dica : anche all’ Alino, quando palla per le ftra- 
„ de, gli li fa largo, e va nel mezzo, che è il luogo più 
„ onorato. 
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„ LI /cardalo la lana „ 

„ Gli ri'vtdc le cojlure ,, - * 

„ ’Ne ebbe un carpiato . ,, Lo galtigò , lo battè , e 
ne ebbe un carpicelo, cioè una buona quantità : dal verbo 
carpire , che lignifica pigliare con violenza : onde carpiato. 
vale ancora mannata ; ma per Io più s intende di bufile , 
come 1 ’intefe il Fiorenzuola nell’ Afino doro : epofeia che per 
una volta glien ebbe dato un carpicelo de' buoni . Il Berni dille: 
Una carpita di lana di porco . 

una coperta da Ietto fetolofa , da poterla carpire colle mani. 
Quello verbo è molto in ufo de’ Contadini Fiorentini . Eco- 
sì fpiega la Crufca quella voce . Il Politi vuole , che Ha 
un apparato di Tavola vile, compollo di materie grolle di 
lana, e di pezze di diverfi colori . Il Barrotti nelle Note al 
Bertoldo, folpetta, che carpita polla venire dal Greco car- 
potor , dalla qual voce vogliono il Mcnagioed il Ferrari nel- 
le loro origini, che derivi Carpetta . Vegga!! il Berni nel Ca- 
pitolo al Fracalloro, ed il Salvini nelle Annotazioni alla Fie- 
ra Giorn. 2. Atto 5. Scen. 6. 

„ Itde ebbe una yuattrinata „ Bernardo Boccarini in 
una lettera a Dionigi Atanagi fra le piacevoli del Zucchi: 
voglio un dì andare a quefte voftre Mufe , e dimandarne una 
quattrinata : cioè un buon numero. 

„ Dare una sbrigliata . ,, Il Varchi nell’ Ercolano : 
è Fare alcuna buona riprendane per raffrenare altrui . Si di- 
ce ancora: 

„ Fare un ro'vejcio . „ Siccome in Firenze i panni , 
che non hanno il pelo annodato, ma arricciato, chiamanti 
panni accotonati, e panni rovefei , così Fare un rovefeio io mi 
credo valere Io flefi'o, che rivedere il pelo a taluno. 

„ Cantare la ^ olfa„ 

„ Rifcuotere il bucato „ 

„ Dare un grattacapo „ 

„ Darne un Jorbetto ,, 

. i> Caligare a cento [oidi per libbra ,, 
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,, A mi fura di carbone , 

,, 'Ne ha pagato il fio . „ Nc ha avuta la faa pena . 
Fio preflo gli Antichi Tofcani voleva dire Feudo. Vedi il Ru- 
fcclli nel Tuo Vocabolario , il Menagio nelle Origini della lin- 
gua Italiana, ed il Villani, che l’ufia nel Capitolo 1. del Li- 
bro 5. Oggi però non fi adopra , che nel predetto lignificato , 
come fece Dante nel Purgatorio io. 

Di tal fuperbia qui fi paga il fio . 

Maini. Cant. 4., St. 32. 

Già per fette anni ne ha pagato il fio . 

„ Ne ha pagato lo fiotto : „ che vale lo Hello. Scotto 
è il prezzo del mangiare, che fi paga all’ Olle. Terenzio difi- 
fie Symbolam dare . Dante Purgatorio. Cant. 30. 

L' alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete fi paffaffe , e tal vivanda 
Fojfe gufata fenica alcuno fiotto , 

Di pentimento , che lagrime [panda . 

Malm. Cant. 5. St. 55. 

Quella fu a Landra ha da pagar lo fiotto . 

Landra quali Latrina , e fporchilfima meretrice. Orlandino 
Pitocco. Cap. 2. St. 42. 

Cotal gioftra non de' proceder tanto , 

Sarà che il Scotto innanzi fera paghi . 

„ Gli hanno grattato la tigna . ,, Dante nell’ Infèr- 
no 22. 

Io direi anche ma io temo , che elio 
Non t'apparecchi a grattarmi la tigna . 

Ma qui vuol dire percuotere come 

„ Cacciar le mofihe da dojjo a uno „ 

„ Mandarlo a Legnaia „ luogo vicino a Firenze : 
ufiate tutte in quello fenfo dall’ Autore del Malmantile Can- 
to 11. St. 20., Canto 7., St. 63., Canto 6., St. 94. Inalcu- 
ni luoghi fi dice : 

„ Faro le funghe falle fpalle . „ La Stringa è una 
fpecie di laccio, o di legame fiottile e lungo, di cui fi fer- 
vono per lo piò le Donne in affibbiarli i loro bulli , e fa - 
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re le firinghe falle [palle vuol dire percuotere con verghe, ocon 
funi, e lafciarvi fegni, e flrifcie lunghe, come le Aringhe. 
Onde fi ufa ancora : 

„ Lavorare , e ripulire la fchiena . ,, In un capitolo 
M. S. appreffo di me intitolato il Villano colto alla trappola , 
che viene creduto di Domenico Cartoli celebre Poeta Luc- 
chefe, fi legge quella rtianiera: 

„ Fare delle [palle altrui una Chitarra . „ E qui pure 
è prefa la metafora da’ fegni delle fpalle , affomigliati alle 
corde di quello flrumento. 

Intanto Monna Berta , e Monna S arra 
Colla granata , e colla fcopa in mano 
Cli fanno delle fpalle una chitarra . 

A quefto brutto [nono il buon Villano 
Si torce , e fi ritorce come anguilla 
Che il fiume a feiutto laffa fui pantano . 

Ed urla ad alta voce , e grida , e [trilla ; 

Ma elle : addio Mejfere : e mute , e [ orde - 
Non ritrovano il verfo di finilla . 

E alla Chitarra accrefcono le corde : 

E Cecco intanto arrabbia , come un picchio , 

E ftringe il C , e le labbra fi morde . 

E dice , o Donne , fe mi prende il ticchio , 

Io v affardello come una mataffa , 

E v'arrotolo giù come uno [cricchio . 

Fa qui troppo a proposto per non riferirlo un Epigramma 
del Greco Lucilio, che dal Bifcioni al Malmantile viene ri- 
portato . Così nella noflra lingua : 

E' un vaglio , Apollofane , il tuo capo } 

O qual fu mai più traforato arnefe , 

Son tane di formiche , or dritte , or torte 
E par , che con bimane , e varie note 
Un Lirico eccellente il Lidio v abbia , 

Intavolato [opra , o il Frigio canto . 

Or franco vibra il minaccevol pugno 
E combatti pur lieto in duro arringo : 

Che fe colpo novello a te difende _ ' 

£«cf 
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Quel ciA ij a j rìfcoffo avrai , ma non già nuova 
Capir nel c tuo potrà ferita . 

Nulla meno graziofaa- nte il Berni nel Sonetto h bo ec. par- 
lò della fua Cameriera: 

Pare il fuo capo la Cofmogr*fia 

Pien d' 1 folette d* azzurro, e Ai bianco 

Camme ff e dalla tigna tarfia . 

Imitato dall’Autore del Canto i. del Bertoldo, cioè il genti- 
liffimo P. Giampiero Riva Cherico Regolare della Congreg, 
Somafca , ragionando dell’ Afina di Bertoldo: 

Per la Cofmografia di Tolomeo 
Tante ba fu la cotenna, e fui groppone 
Jfole , Valli , pozz an $* re > e tane* 

Ma torniamo al lignificato del noftro primo dettato. 

,, Gliene ha dato una jìampita • „ Ma più propria- 
mente di uno , che fecca altrui le orecchie colle ciarle; elfen- 
do la jìampita una fpecie di cantilena La ritrovo mentovata 
in quello fenfo in una antica carta pergamena , riportata dal 
Redi pag. 153. , ove fi narrano le cirimonie lolite farli a 
quei dì nell* ordinare Cavalieri . Ivi dunque: interim Tibicì - 
net de Palatio jocularee, & Meneftrclii tangebantfua inft rumen- 
ta , & canebant variar ftampitar in laudem militine , & novi 
futuri militine . 

C X X V. 

,, D lb adirebbe col Mae (Irò. „ Se la prenderebbe con tut- 
1^- ti , e contralìerebbe ancora con chi ne la più 
di elfo. Dal verbo ribadire : che vuol dire ritorcere addie- 
tro la punta de’ chiodi, e ribatterla verfo il fuo capo, nel- 
la materia confitta . Latin. refleBere clavam . Di quella ma- 
niera di dire fi fervi Matteo Regali nel fuo Dialogo del F#- 
lofilo: llampato in Lucca per il Frediani: non giova dir loro , 
c ridire le cofe cinquanta volte , che non fé le vogliono tenere a 
mente, e vogliono ribadire col maejìro. Dicefi pure: 

. „ tu forbice : „ quando taluno ©flirtato vuole ripe- 
tere a ciò, che fc gli dice ; v. g. io ti bo detto , che Tu fac • 
* * ' eia 
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eia la tal cofa: e tu forbice . Malm. Cant. io.. 5 J* 

E dagli , e picchia , rifuona , e martei’' 

Ma forbice V è fempre quella bella- 
II dettato è prefo da una Nove’** vulgatiflìma fra le Don. 
ne di Tofcana , in cui fi r*‘ lta » che una Moglie oftinata 
chiedeva un parodi foraci al Marito, e feguitò a chieder- 
le benché da lui afr* amcnte battuta , e benché gittata in 
un pozzo. Da cui , non potendo parlare, fi valle delle ma- 
ni, cavandole fuori dell’acqua, colle dita maggiori allarga- 
te , a guifa di forbice . Il Minucci dice di aver trovata sì 
fatta novella in una Raccolta diefempj, fatta da un Buon- 
tempi, di cui egli confervava il M. S. Si può aggiugnerequì 
la Novelletta raccontata nel fecondo degl’ Epidorpidi da Gaf- 
pare En&.„ Mulier quazdam cum Marito duos inccenaTur- 
,, dos appofuiflet Merulos effe dixit. Replicanti. autem Ma- 
,, rito Turdos effe, illa triplicavit effe Merulas ;unde iraper- 
„ citus Maritus colaphum ipfi impegit. Scd nec fìc deftitit 
,, uxor Turdos menfae apponens, Merulas eas dicere; ideo* 
,, que colaphos illc geminavit. Exadìa jam feptimana , uxor 
,, Merularum fuarum iterum mentionem injecit : marito au- 
,, tem Turdos tamen fuifTe dicente , cum illa nihilominus 
,. immo Merulas fuifTe aflèveraret , coaéìus fuit maritus O- 
,, dìavam celebrare, plagas, & verbera iterando. Sedneque 
„ fìc ceflavit contentio ; novo enim exoriente anno mulier 
,, viro objecit, quod ob malediéìas Merulas preterito anno 
„ vapulaffet; & refpondente marito, ob Turdos; uxore ve- 
„ ro, ob Merulas, occinente ; non potuit fé continere ma- 
„ ritus , quin veluti Anniverfaria cclebrans , iterum probe 
„ eam depeéìeret: Nec tamen fìc adigere potuit , ut Tur- 
„ dos fuiflè fateretur. „ A quefto palio aggi ugne il Barrot- 
ti il feguente Epigramma di Tommafo Moro: 

Uxor anice tibi (Jì fempcr mala : Cum male truffar 
Fit pejor : fed fit pejfuna quando bene. 

Sed bona , fi moriatur , erit : melior tamen id fi. 

Te faciat vivo: a fi optimafi propere. , x , 
E forfè piùa propofìto quell’antico lepidiffimo Epitaffio, che 

a’ tempi del Volaterrano Lib. 3. cap. 25, vederli filila via di 
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Tivoli riportato più accuratamente dal Pontano lib. 3. de 
obedien. cap. 3. Heuj viator miraculum . 

Hic njir & ttxor non litigant . 

Quid fimtts non dico . 

Ac ipfa àie am 
Hic Bebrius Ebrius 
Me Bebriam Ebriam nominai 
' Hei 'Uxor edam mortua litigas 
,, Colerebbe co morie duoli „ E’ di tetta duriffima . Set 
Brunecto nel Pataffio diffe ; 

„ Co^eiebbe co' cefpugli. „ Nella facra Scrittura Ifa- 
i* 45. 9. va qui cantra dicìt f adori fuo te fi a de Samiis terra . 

„ E' entrato nel gigante • ,, Varchi nell’ Ercolano „ A 
>, uno , che ha incapato di una qualche cofa, e quanto più fi 
„ cerca di (gannarlo , tanto più 

„ F* tngrojja, su ,, c rifponde di voler fare, e dire, fi 
„ ufa; 

,, Egli e entrato nel gigante ,, 

,, Ha la Luna a revefeio, ,, E’ un bisbetico , di cui 
non fé ne fa il verfo . 

C X X V I. 

„ A Lbanefe Adejfere . ,, Si ufa , dice il Menagio , di u- 
•lX no , che domandato di qualche cofa , non rifponde a 
propofito. Il Varchi nell’ Ercolano . „ Quando uno dimanda* 
„ to non rifponde a propofito , fi fuol dire : Albanese MeJJe - 
„ re Il Berni nel capitolo a Girolamo Fracaftoro. 

Quivi ei volea por quel Don Cotale , 

E dijfe in quefto luogo dormirete 
Starete tutta due in un C apetale . 

Ed io, a lui y voi non mi ci correte 
Ri fpofi piano Albanefe Megere , 

Datemi ber , cb io mi muojo di fete . 

11 Burchiello: 
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Gridando [pilli , [pilli 
Tartufi [enza bere , 

Ed io rijpofi Albane[e Me fiere . • 

Set Brunetto Latini nel Pataffio, dice in Umile lignificato: 

„ •Buone legna, tagliate di Maggio . „ E il Varchi 
aggiugne : 

„ Amore ha nome i Ofte „ 

„ Ooie njai : Sto co ’ Frati. ,, I Greci aveano : Ego 
tibi de alliit hquor : Tu re[ponder de ccepir . Ed il noflro volgo 
frequentemente : 

„ Ooie osai , fon cipolle . ,, Poco diffimile da que- 
lli: 

„ Pianta la svigna. „ Per uno, che fi attrae, e non 
intende a quello , che altri dice , o fa . Fiera Atto 3., Giorn. 

4- * 

Per me pongo una vigna in fimil cafo . 

Nella Clizia Atto 1. , Scen. 1. : Se tu gli parli , pone una vigna . 
Ricavato dall’attenzione con cui i Contadini piantano le vi- 
gne, la qual fa, che effi non fanno conto di niun’ altra cofa. 

,, Andare a [parolieri . „ L’ufa fpefle volte il Donine’ 
Piftolotti amorofi , alla pag. no. il cervellino debbe efiere an • 
dato a [parvieri. 


C X X V I I. 

» F Baie come un Zingaro : „ Dicefi de' Ladri . Aleflan- 
JLé dro Taffoni ne’ fuoi penfieri diverfi Lib. 8. cap, 

3. „ Foroneo , che a ’ Popoli di Egitto diede Leggi , non proi- 
„ bl loro il latrocinio. Lo fcrifle Teodoreto, e lo conferma 
„ Agellio nell’ undecimo Libro. Nè paja cofa nuova , leggera. 

„ doli parimente , che i Fanciulli Spartani per conceffione di . 
„ Licurgo fi efercitavano alle volte a rubare, equandocon 
„ dettrezza veniva loro fatto, ne riportavano lode . Ora. 1 
„ Zingani, che fecondo la comune opinione fono Egiziani, 

„ non è da maravigliarli, fe per la continua ttrettezza in 

„ cui vivono, tuttavia confcrvano l’ ufo antico rubando, pur- 
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„ chè pollano , fenza fcrupolo alcuno . II Card. Baronio 
„ nel 4. Tomo de’ fuoi Annali , fondato fui 25. libro di 
„ Ammiano, ove parlando dell’ignominiofo accordo di Giu- 
„ ffiniano Imperadore fatto co’ Perii , difle : difficile hoc a - 
,, deptut ; ut nifi Nifièix y & Sangara fine incoli x tranfirent 
,, in jura Perfarum ; a munimentii vero alienandix reverti 
„ ad noftra puefidia , & romana permittcrentur ; fi mode a 
„ credere, che quegli abitatori di. Sangara, che allora fu* 
,, rono corretti ad abbandonare la Città, lafciandola vota 
,, a’ Perfiani , poflano edere quelli fteflì , che a* tempi no- 
,, Ari co’ nomi di Zingani vanno fparlì pe ’1 Mondo. Ma 
„ proteftando i medeflmi Zingani d’edere di Egitto'., c 
„ venendo eflì in alcune Provincie vicino all’ Affrica , e 
„ particolarmente in Ilpagna, con nome di Egiziani chia- 
>, manfi;e lignificando di più il Leoni, che in Affrica tuc- 
), tavia fono chiamati, o Zingani , o Zingari y e che jrivo- 
„ no eflì ancora -di ruberie . alcuni de’ quali abitano tra i 
„ Regni di Cano, e Borno, ed altri ne’ deferti di Egitto 
,, a’ confini di Arabia , dove non è poflibile mai , che paf- 
„ faflero gli abitatori di Sangara, che Sangariti, o Sanga» 
„ reni, e non Zingani dovettero chiamarli ; per quello io 
,, non iffimo che la prima opinione abbia ad abbandonar- 
,, li. Il Valeriani tenne nel fuo Libro de* Gcroglifichi , 
„ che i Zingari fieno così detti da Cinile Uccello /che Noi 
„ chiamiamo Cutrettola , o Coditremola , colla quale gli An- 
,, tichi lignificavano la povertà, per edere, come dicono , 
„ uccello che non ha nido proprio, e lì va negli altrui a 
„■ ricoverare. Ma l’addurre etimologie latine, e greche ne’ 
„ nomi Egiziani io l’ho per un 

„ Saettare alla Luna .„ Il Volaterrano fente, che i 
„ Zingani fodero difeendenti dagli Udì Popoli Perfiani, de’ 
„ quali feri ve Scilace, Scrittore delle cole di Conftantino- 
„ poli, che cflendo venuti fotto l’Imperio di Michele Trau- 
„ lo, fi fparfero per l’Europa, e andavano predicendo a 
tutti le cofe avvenire. Ma tra gli Ufli, e Zingani vi è 
„ un gran divario di nome.,, Fin qui il Talloni. Altri 
dicono, che Zingano viene dal Tedefco Ziegcuner , che fi- 

H h gni» 
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gnifica la deflò , ed è voce originata da Z,ieben y che va- 
le far viaggio. Vedali il Covarruvias V. Cingerò; Samuele 
Bocarto delle Colonie de’ Fenicj Lib. i., Capir. 4., c. 774.. 
Lelio Bile. Ror* fubfc. Lib. 20. , Capit. 24. , Andrea Alcia- 
to, Parerg. , Lib. 5. , Capir. 3. Odervifi di più col Dati 
predo il Menagio, fe Singara , Città della Mefopotamia 
fui Tigri, ed i Popoli Singareni, podano aver dato nome 
a sì fatta gente, mutato lo S, in Z : come oflervarono 
edere familiaridìmo Efechiele Spanhemio nel fuo dottiffimo 
Libro fopra 1’ u£b delle Medaglie; e l’Abbate Piero Segui- 
no nella feelta elegantidima delle Medaglie antiche Capir. 
4. Si [può ancora aggiugnere qui ciò che ne dice il Io- 
dato Bocarto Lib. 1. Capit. 5. il quale inclina a credere , 
che la detta Città di Singara fi a la fteda, che Sinar, cioè 
Babilonia : Sinbar efferetur Singar , fi littera ayn mutetur 
in g y quomodo in Segur , Ga^a , & Gomorra. Unde multir 
perfuafum e fi Sinhar effe Singaram , & Singarenam . Singar * 
urbi/ in Mefopotamia meminere Pliniur , Eutropia/ , Piolo- 
mau / , Ammianu / , Atbanafiu/ in Epifiola ad folitariam vi - 
tam agente/ , Geograpbu/ Nubi enfi/ Sext. Part. Climat. 4. 
Singareni regioni / , fextu/ Rufu / , & Pomponiu/ Lctu/ . Oc- 
curri t & Mon/ Singer a/ in Ptolomteo . Singara urbi a Nu- 
bienfi deferì bitur ad occidentem oppidi Balad ad Mi l/i a re XXVII. , 
& Balad ad Tygrim XX.m.p. Itaque veri filmile efi ad San - 
garenam pertinuiffe prater Babyhni / agrum , omnem orarti Ti- 
gridi/ occidentem ufque ad Montana Armeni*. Queda Città, 
qualunque ella foflèfi, è celebre per la battaglia £ra’ Per- 
fiani, e Romani al tempo di Coftanzo, e Collante Impe- 
radori . • . 

C X X V I I I. 

„ I| V andato in fregola. ,, E’ traslatato da’ pefei, i qua- 
J--/ li quando fi ragunano infierire, fi dice che vanno in fre- 
gola. Malm. Cant. 3., St. 30., pag. 242. 

Faceva andare in fregola Dìdone 

Come una gatta bigia di Gennaro. 
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11 Berni in un Sonetto porto avanti alle fue Rime fatto in 
nome di M. Prinzivalle da Pontnemoli , dice : 

O voi che n avete tanta frega 
Andatevi per ejfo alla bottega . 

E /Tendo lo fteflò frega, e fregola, che voglia grande . Lat. Libido . 

„ Andare in folla „ Vedi la Crufca ed il Boccaccio . 
Novella 83. Giorn. 13. Ovidio: 

Quid quid fervatur , cupimus magis \ ipfaque furem 
Pneda vocat . 
e l’altro: 

Quod He et ingratum eft ; quod non licet acrius urit . 

,, Si confuma nella ca^e^a . „ quando uno deride- 
rà ardentemente una cofa , e non può ottenerla . 

fi • . * * , ( 

C X X I X. 

E * fa come il grillo , 0 J alta , ò fta fermo „ : E fi 
dice di uno che o non vuol far nulla, o in un trat. 
to vuol fare tutte le cole da -per fe ; o pure fa ragionan- 
do gerti, ed atti ridicoli. Il Martini nel Lertìco dopo ave- 
re riportato un parto di Plinio Lib. 3 5. capite io. Inde Nor 
gryllen vocamus ridiculos , & fatuos geflus , itera ìmaginofar co - 
gitationes. Il Menagio vuole , che Grillo in quello fentimen- 
to di fantasie , e ghiribizzi fia flato detto dall* animaletto 
grillo , il quale è flravagaittirtimo faltando egli Tempre . o 
rtando fermo. Così capriccio • dicefi dagli Italiani dal le rtra- 
vaganze della Capra : della qual voce vedine una .gentilif- 
fima deferizione del P. Ccva nel fuo poema Puer Jefus Lib. 

* 2. dicefi ancora : 

* „ E' pare una Cutrettola , ,, che Ser Brunetto nel 
Pataffio chiamò Cucutrennola. Il Salvini qui : Cut tettola det - 
ta Così a frati andit , feti motandir cluni bus ,< Lat. Mot a c illa , 
Greci ftt<rv7riyiq : detta ancora Tyyec Uccello per gli incanti, 
e però invocato nella Incantatrice di Teocrito . E quella ilerta 
ultima voce fi prende da* Greci per incanto , vezzo, attrat- 
tiva . Frane. Charme . E perchè forte ufara negli Incantefmi 
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pareche 1 * accenni Fozio nella Bibliot. Cod. 141. pag. 995. r ove 
fi dice, che quelli Uccelli erano filmaci lingue degriddj. 

C X X X. 


,, £r un punto Martin perde la Cappa. „ Il Mono- 
JL fini: Extat referente Alciato in Alberici Jurtfconfulti 
DifticnariOy in verbo punti uf , bic verfùt infulfus qui de m , fi ve- 
ra funt dicenda ; non omnino tamen hoc loco explodendur, cum 
j.im dici in proverbiai n cefferit , & ex eo bauriri pojfit [enfus 
vulgatijfimi noftri ditti : . 

Ob folum punttum caruit Robertur afelio ^ Noi 

Per un punto Martin perdè la cappa. 

Aggiugne il Menagio, che Stefano Pafquier Scrittore Fran- 
cete nell* ottavo Libro delle fue Lettere dice: „ Dclidero an- 
„ cora aggiugnere il giuoco di quelli verlì > ove un folpun- 
„ to trafportato diverlìfica il lente.. 

„ Porta patem efto y Nulli , claudatur bone fio ^ 

„ Mettete la virgola apprefTo il motto efto non vi è verte 
,, più cortefe, mettetela dopo il Nulli non vi è cofa più 
„ difcortcfe . E quella è la cagione che V Alciato dice ( fe 
„ io non m’inganno) che fi formò quell* altro verte .* 

>y Ob folum punttum caruit Martinus Afelio. 

„ dicendo che eravi un Abbate, chiamato Martino , che per 
„ aver pollo quello verte fui portone del fuo Mona Itero 
„ col punto dopo il Nulli , fu per quella villania privato 
„ della fua Abbadia, che chiamava!! dell* Afelio : donde pa- 
„ rimenti n*è venuto a Noi quello Proverbio Franzefe : Pour 
„ un point Martin perde fon Afne . „ Ed il nollro perdè la 
cappa , intende forte la cappa,, o la velia ahbadialc. Ser Bru- 
netto nel Pataffio : , 

Martin la cappa perde per un punto .. 

"• t. 
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C X X X I. 

,, T) il omette Roma, e Toma. „ Promette tutto. IILaf- 
-L ca Novell. 8. però* non reftava di follecitarla , promet- 
tendogli romaetoma. Toma , forfè dal verbo Tornare Spagnuolo, 
dice il Minucci : cioè, io prometto, e tu piglia : o pure , 
come la credo io: promette molto, e frattanto piglia, e fi 
il fatto fuo. Ma nè l’uno, nè l’altro è vero. Ritrovando- 
mi prefèntemcnte in Brefcia , e avendo in una vifita fatta 
all’ Eminentiffimo Quirini , ragionato di quelle mie bagat- 
telle, mi alficurò aver letto predo un’Autore Greco P o.un 
kiì marra Roma , & omnia : dalla qual maniera di dire non 
dubitava quel dottiamo Porporato , che ne fa venuto il 
nodro Roma , e Toma , corrotto da Roma & omnia . La 
quale derivazione era già data predo che indovinata dal 
Bifcioni nelle notte al Maini, pag. ioz. 

„ Promette mari , e monti . „ Lat. Maria montefque 
polliceri . Terenzio : Modo non monte t altri pollice tur . 

C X X X I I. 

,, T uccellare fui fuo. ,, Il Monofini: Macchie apud 
,, XT Nos duo fignifioant, fordes fciiicet , quae ex oleo , 
„ aliovc pingui liquore panniscontrahuntur; & faltus feu du- 
„ meta, ubi retibus vel vilco volucribus tenduntur infidiae : 
,, ex hac dnbia fignificatione originem traxit adagium : può 
„ uccellare fui fuo : quo utimur aliqucm fordido, luridoque 
„ ornatu obfitum videntes. „ 

„ Può <z/endere folto dello Straccione . Codui era un 
celebre Ciarlatano Napoletano, i di cui Eredi hanno tutta- 
via bottega aperta nel Largo del Cadello ; e vendendo un’ 
olio, atto a fanare molte infirmiti , vedi va fopra l’abito 
un Camiciotto di tela bianca , ma unto tutto , c ftrac- 
ciato- 
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C X X X I I I. 

,, Afra <juejìa „ Il Varchi nell’ Ercolano . „ Quando 
„ V-J alcuno Uomo irolo , c \:ol quale fcherzare non fi 
„ porta, è venuto per bizzaria fua nel contendere con chi 
„ che fia in tanta collera» e (mania, che girandogli la co- 
„ cola non sa, o non può più parlare, e nientedimeno vuo- 
„ le fopraffàre l’Avverfario, e mofirare che non Io fiimi; 
„ egli (errate ambo le pugna , e mclìio il braccio finiftro 
„ alla fnodatura del deliro, alza il gomito verfo il Cielo, 
„ e gli (à un manichetto : o veramente pofio il dito grofi> 
„ fo tra l’indice, e quello di mezzo, chiufi eriftretti infic- 
„ me quegli altri, e dirtelo il braccio ver fo colui, gli fu, co- 
„ me dicono le noftre Donne, una cafiagna, aggiugnendo fpefi. 
„ fé volte .* Cafra quejìa . ,, Cafirare la cafiagna, è l’offèn- 
derla con fèrro, o con denti in qualche parte della cortec- 
cia prima di porla ad arrofiirc : e quello acciò non crepi , 
o (chioppi . Spcfle volte fi dice ancora : 

„ Rendimi l'a'vango ,, Ufafi parimente in quello li- 
gnificato: 

,, ‘Beccala fu „ cioè pigliatela, bevitela : Luigi Pul- 
ci nel Morgante Cant. n. St. 19. 

Tu tei vorrefli un giorno beccar fu 
. Quel Montalban . 


C X X X I V. 

„ I Are un ganghe) 0. ,, Rivolgerli indietro. La Crufi 
-I ca „ Diciamo dare un ganghero , proprio della le* 
„ pre, che fopraff’utta dal cane fi fchiaccia in terra, e vol- 
,, geli indietro: anzi detto dalla fotniglianza , che ha que- 
„ fio rivolgimento colla forma del ganghero picciolo, ftru- 
„ mento di filo di lèrro , che lèrve per affibbiare invece 
„ di bottone. „ E di quella opinione è il Salvini , nelle No- 
te alla Fiera, pag. 488. volendolo originato dal moto del 

gran- 
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granchio obliquo, e sbieco. Che però Omero nella Batra- 
comiomachia chiama sì fatti animali A J^ofUrai attraverfo ca - 
minanti. Ciocché poi la Crufca dice delia lepre, lo feri ve 
Eliano nel Lib. 15. capir. 14. degli animali. Ulafi ancora que- 
llo noflro dettato per accennare un Uomo, che non effendo riu- 
feito, o temendo di non riufeire in un’affare , ritirali indietro , 
e l’abbandona. Nel qual fignificato dicefi ancora: 

,, Tira a fegno , ma non imbrocca . „ Si prova, ma 
non riefee. Brocco è propriamente quel picciolo gruppo ri- 
levato fui filo della lèta, che i Lucchesi chiamano bioccolo, 
ma per metafora vuol dire berfaglio , in cui fi mira - On- 
de imbroccare, dar nel fegno . Imboccatura, e imbroccata , 
dice il Boccacio predo l’Alunno num. 518. Berni nell’ Or- 
lando : 

Coll' afta bajfa Bradamantc imbrocca. 

„ Far pepe . „ La Crufca:,, Far pepe, Raccozzare in- 
„ Geme tutti i, cinque polpàtlrelli delle dita, cioè ia fom- 
„ mità delle dita, il che, quando di verno è gran freddo , 
„ molti per lo ghiado non poffòno fare „ I Napoletani di- 
cono ; 

„ Far p’%%0' ,, onde: 

,, Tu non farefti pepe di Luglio . „ tu non fai pre- 
valerti delle ottime congiunture . Il Varchi nell’ Ertola 00 : 

„ E’ fi faceva quando era Giovanetto in Firenze da’ Fattori 
,, a quello modo. Chi voleva uccellare alcuno, fe gli reca- 
„ va di dietro, affine, che egli, che badava a’ cafi Tuoi no’I 
„ vedeffe , e accozzati infieme tutti i cinque polpaftrelli 
,, delle dita , che fi chiama Fiorentinamente Far pepe , fa- 
„ ceva della mano come un becco di grue, o di cicogna : poi 
„ egli dimenava il gomito con quel becco fopra il capo , co- 
„ me fanno coloro , che mettono del pepe , o delle fpezie 
„ fulle vivande . La qual maniera di fchemire altri, aveano 
„ anche i Latini, come fi vede in Perfio, quando dille : 

„ O Jane a tergo , quem nulla ci coni a pinxir. 

Ufavafi ancora in quel tempo un’altra maniera di uccellare, 
peggiore ancora di quella, e più plebea, la quale fi chiamava , 

» F *r, 
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,, Far Tt Ti,, in quello modo: Colui, che voleva 
offèndere più torto, che fchernire alcuno, prono rticandogli 
in corale atto, che doverte ertere impiccato, lì metteva la 
mano quali chiufa in un pugno alla bocca, e per efl'a di- 
ceva forte, talché ognuno poteva udire, due volte Ti Ti . 
Tratto da un’ufanza, la quale è oggi dimefla , perchè fi 
foleva, quando una giullizia era condotta in cima delle for- 
che per doverli giustiziare, in tempo che il Manigoldo fla- 
va per dargli la fpinta, Tuonare una tromba , cioè quella 
fquittire due volte, una dopo l’altra, con un Tuono forni- 
gliante a quella voce Ti Ti. Da quello rteffo, o pure da 
limile Tuono fi -formò la voce delle campane, o di tal’ al- 
tro finimento , che i Franceli diceano Tintamare . Se non è 
vera, è però graziofa Torigine aflegnatane da Monf Paf- 
quier Rccerches de la France , Liur.8., Capit. 53. , pag.765. 
Dice, trovarli nelle antiche membrane della S. Cappella de 
Bourges, che Giovanni Duca di Berry, che ne Tu fonda- 
tore, andando per quei contorni alla caccia, incontrofli in 
alcuni lavoratori; ed avendo intefo ertere elfi obbligati da’ 
loro Conduttori a lavorare lino a tante ore dopo tramon- 
tato il fole, compaflionando la loro miferia, ordinò, che ad 
una tal* ora aliai più difereta , dandoli un fegno, ognuno le- 
varti mano dal lavoro. Onde venne l’ufo Tra loro , che i 
più vicini alla Città, udendo quel tal Tuono delle campa- 
ne, davano un colpo nella zappa con altro fèrro, e quei 
che erano preflò ad elfi lo ripetevano, e così fucceflìva- 
mente udivafi per le campagne un Tin Tin, che diè poi 
occafione di chiamare ogni altro rtimolo Tintamare . 

„ Far lima lima . y9 II Varchi,, E’ modo di uccella. 

,, re in quella maniera. Chi vuole dileggiare uno, fregando 
„ 1’ indice della mano delira full* indice della lìniftra ver- 
,, fo il vifo di colui, gli dice: lima lima. „ Ma ciò fìgjiifi- . 
ca più propriamente fare altrui invidia di qualche cofa per 
muoverlo a fdegno. 

,, Far le cocche Buonarruoti nella Fiera Atto 5. , 

Giorn. 8. * 

• • # . , 
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Ci facean le caftagne 
Cacandoci . 

cioè , battevano una mano Copra l’altra ferrata, o pure a- 
dattando il dito medio col pollice in maniera, che fgufcian- 
do l’uno dall’altro, e battendo il medio nella palma, ven- 
ga a fare fcoppio, come fanno le Donne quando voltano 
la cocca del fufo per filare. 

„ Far manichino „ ponendo la mano Cotto il gomito . 
» Far glico glieo . „ Il Mcnagio nelle origini fpiega wr. 
gogna publica , onde il proverbio : egli è meglio un glieo glieo t 
che un orate prò co, cioè, è meglio ricevere una vergogna pu- 
blica ,' che e Aere impiccato . Venne comporto quel vocabolo 
da quello egli è eo,egIi è lui , che ha commertò quelle tali 
co Ce infami . E fi folcva dire contro coloro , che eranotefpofli 
per ludibrio, e vergogna dalla giurtizia in gogna , o in berli- 
na : ed è come notammo altrove il digito monftraricr di Ora- 
zio prefo in fenfo cattivo. E abbiamo O oi pure il dettato di 
„ F arfi mojìrare a dito „ che per Io pih fi prende in 
cattiva parte, come oflerva il Vocabolario . Boccaccio No- 
vell. 74., 15. : Egli non poteva mai andare per via , che 
egli non fofle da' Fanciulli mofìrato a dito .1 Milanefi fogliono 
dire : 

„ Far la mocha Schernire colla bocca : ed il loro 
Varrone Io deriva dal Greco fubfannatio . 

C X X X V I. 


» C ->1 da'va il pane colla balejìra . „ Lo trattava di 

VI sì mal cuore, che ogni fuo beneficio tornavagli in 
difpiacere. Seneca conta, che Fabio il Verruccofò chiamava 
tali benefizi panem lapidofum . Baleftra , 0 Baleftro dalla vo* 
ce balltfìare del baffo fecolo . UfoIIa ancora Giovan- 
ni Villani libr. 12. Capir. 66. quando i Genovefi bale- 
navano un quadrello di baleftro . Quella fterta frafe la ri- 
porteremo al num. CLXXXIV. in un altro lignificato . 
Dicefi ancora; 
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» Porgere il fané colla fpada . „ Prefo come vogliono 
alcuni dal fatto di Dionigi Tiranno di Siracufa , che fopra 
il capo d’un buon Filofofo da lui convitato, fece che da 
un fottiliflimo filo pendette una fpada colla punta rivolta 
in giù. Orazio lib. 3. , Ode r. 

Difi ri blu e enfv , cui fuper ìmpìa 
Cervice pendet , non ficulne daper 
• Dulcem elaborarunt faporem , 

Non avium c Ubar ncque cantut , 

Adriano Giunio ne’proverbj tolfe da Gregorio Palama Tef- 
falonicenfe il feguente au ^ papfoc : e l’altro 

&pTo$ njfj Servo panie CSt Jcutica? . £ arnendue fono 

tolte dall’ Ecclefiartico 33. 2J. Cibaria & virga tifino : pa- 
nie & difciplina fervo. 

„ Dona per lambicco „ cioè ftentatamente , o a poco 
a poco. Maniera de’ Lombardi : ove fi dice ancora: 

„ Lambiccare il beneficio . „ 

C X X X V I I. 

„ jO * fatto il becco all'oca . „ E’ finito il negozio, e con* 
JLj chiufo &c. Lalli Eneide Cap. 3. Stan. 64. 

Ne vanno tutti , il marcio ora fi gioca , 

No» v è rimedio , è fatto il becco all'oca. 

Della poca modella origine di quello detto vedi Francefco 
Cieco da Ferrara nel luo Poema, da cui la tolfe il Minuc- 
ci nelle Note al Malmantile Canto z. , Stan. 13. E della 
voce Oca vedi il Menagio nelle fue Origini V. Augello : 
ove dice che quefla voce dalla latina niuca per Avis . Il 
Caflelvetro nel difeorfo, che fece fopra di alcune cofe, fe- 
rriate nella Canzone di Annibai Caro, e ne’fuoi Commen- 
tar; fopra la Poetica di Ariflotile, fa venire la detta vo- 
ce dal greco. Ma che egli s’inganni unitamente col Voffio 
de Vit. Serm. lo dimoflra il Varchi, ed il Menagio , che co- 
me dicemmo la deriva dal Latino : quantunque lo flefTo 
Varchi col Bembo la ftimaffero Provenzale. 

CX XXVIII. 
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c x x x v 1 1 1. 

y> T>Are una Befana* yy Bertoldo in ottava rima Cant. r., 
-*■ Stanz. r 3. 

Un orco egli mi fembra una Befana, 

Berni nellTnnamorato Lib. 2., Cant. 22., Stan. 9. 

Ha gli occhi rojji , e 7 vt fo furibondo , 

I labbri grojji , e par la Befania . 

Belinfone in un Sonetto. 

. Non ti parrò così la Befania, Il Ferrari cavando la 
definizione della Befana dal Politi Autore Sanefe , la de- 
ferì ve così : Larvarum fimulacrum ) quod die E pi ph ani de puerit ter - 
riculamentum fufpenditur , unde nomen invenit . Ex quo multe - 
res deforme r Befane dicuntur , larva illa turpiorer . E dice fi- 
nalmente , che i Francefi dicono Tiphanie dal greco 9 sodila, 
cioè Apparizione di Dio . Lo lleflfo dice il Salvini nelle Note 
alla Fiera. E quelle Befane fono certi fantocci di ffracci , 
che il dì della Epifania fi fogliono porre in Firenze , e in al- 
tri luoghi di Tofcana alle fineflre. Ma quella voce lignifica 
ancora una chimera , inventata dalla fantafia delle Balie 
per paura de’Fanciulli , e come il Bau , l’Orco, la Biorfa , 
preflb i Veneziani la Marantegba , e predò i Milane!! la 
Marmitta . La qual voce non può negarli che venga dal 
Greco M op/uv , che in quella lingua ancora lignificava una 
colà fpaventofa. La veggiamo affai ufata graziofamente da 
una Madre nell’ Idillo di Teocrito intitolato le Donne che 
vanno alle Fefle di Adone , per ifpaventare un fuo Figliuo* 
lo, che voleva ufeir di cafa : dicendogli, che fuori v’era 
la Marmotta. Veggafi Zenofonte 4. Ellen. citato dal Me- 
nagio ; ed Efichio che /xop/uoru; interpreta Tr\averaf $oì/uorct{ 
demoni vagabondi. Gli Antichi chiamavano quelli tali de- 
.moni Biothanatot . Vedi ciò che ne fcrifiì nelle Note al Rito 
della Chiefa di Nardò exorcizandi aquam &c. pag. 238. E 
chi fa , che da quella antica ufanza di benedire l’acqua nel 
giorno dell’ Epifania , e fpargerne le cafe affine di fcacciarne 
•gli /piriti infernali, non fia poi nata quella di efporre i fan- 
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tocci alla fineflra, per rendere fenfibile la fuga di quelli; c 
l’altra di far credere à’ Bambini , che vadano cotali fpiriti 
girando per le cafePIl Salvini nelle Note alla Fiera pag.^z. 
dice, che quell’ufo di fpa ventare i Fanciulli colle larve , fa 
venuto dalla credenza del volgo, il quale liima, che i tre 
Magi follerò tre incantatori , o fuperftiziofi , non intenden- 
do la forza di quel nome . A me rileggendo quelle co fe fov- 
viene un’ altra, che forfè può effere la più falfa di rutte . 
E’ verillìmo che molte di quelle ufanze popolari hanno a- 
vuto loro origine dal Gentilelimo. Ora credevali dagli An- 
tichi, che l’anime de’ loro morti, e particolarmente di quei, 
che in vita erano flati de’ più ragguardevoli, in alcuni gior- 
ni folenni , e fellivi veniflero a vilitare le loro Cafe, e le 
loro Città, come ricavali da Dione Crifoltomo, Oraz. 33.. 
Dal che poi ebbe origine l’opinione dell’ apparizione degli 
Iddi, o dell’ ani me deificate, che chiamavano Epipbanias : 
nelle quali fu loro collume dice Polibio : Neroas aut Deoe 
fingere vifos . Del che lì può leggere ciò, che ne fcrive Jam- 
blico ne’libri de Milterj, SelT. 14. Capit. 3., e Prudenzonel 
fecondo contro Simmaco. E qui forfè debbonfi ridurre quei 
verfi di Vergilio 5. 98. 

animamque vocalat 

Ancbifee magni , manefque Acheronte remijjof. 

E qui ancora quelle ifcrizioni delle medaglie : Deo Epipbani , 
e delle lapidi : Prafenti Kumini , come io m’ingegnai di mo 
flrare in un Ragionamento fovra il Titolo di Divo dato agli 
Antichi Imperadori , rillampato in Venezia fra gli Opulculi 
del P. Calogerà , ora non potrebbe forfè edere che dal chia- 
marli Epifanie quel giorno confacrato ad un mi fiero della 
nofira Religione, prendellero i nofiri Antichi , che si tardi fi 
fpogliarono de’ riti gentili, motivo di rinnovare quelle finte 
credute apparizioni de’ loro morti ? A me pare così . Ma fe 
non è, non fiafi, che io finalmente non vuo’ darmi alle Bertuc- 
cie. Aggiungo folo, che ciò fuole ancora dirli ad un Uomo 
eftremamente vile, e paurofo, trattandolo cosi da Fanciullo., 
che di ogni cofa fi prende fpa vento. Abbiamo non fo che di 
fimile nel facro Libro de' Proverbj 21. 13. Leo fortit efi in 
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porta , in bocca di un pigro, che non vuole ufcire di cafa per 
timore che qualche Lione non Io sbrani : Hominer enim igna- 
vi [empir aìiquid caufantur quo fiat in otio y dice qui il Dru- 
fio. Ed è vaghiamo quello de’ Greci Aé/»y®^ dm Up rat : igna- 
vi/ femper feria. E fìccome di «uno foverchiamente affacen- 
dato diedi , come notammo altrove : Coftui è una fettima - 
na fenr^a fefte ; così di uno di colloro può dirli: 

£ una [ettimana fen^a ferie.» 

. C X X X I X. ; 

' » 

„ Apperi ! dice a quello , che mangiava le lafagne . „ 
éuonnaroti nella Tancia Atto 2., Scen. 5. 

Capperi ! ei canta come un lucherino . 

Il Bertini fotto nome del Branchi contro il Lucardefi pag. 
41. Capperi , 0 va : abbi dietro di quefte pollerie . Il celebre 
Meta Hallo in un Tuo componimento per Carnevale Tom. 4* 
pag. 35. della quarta edizione: 

Capperi ! dice bene : 

Non fe ne parli più . 

Lalli Eneide Traveft. Cant. x. St. 8$. 

Capperi ! dijfe Enea come fi tofto 
Fatto ha fi gran Città quefla Signora . 

E’ capperi un termine di ammirazione e fi dice ancora 
Cappita , Canchigna y forfè per non dir Canchero , come difle 
il Salvini nell’ Uccellatojo Atto 2., Scen. 2. Canchero , Pippal 
o voci forfè inventate dalle Donne , per fuggire qualche al- 
tra ammirazione immodella. Il Minacci dille, che confuona 
col Latino Pape ! che Noi diciamo Pà ! e con Babè , che 
Noi diciamo 0 Babbo ! . Ma la voce Capperi tanto in greco, 
quanto in latino, lignifica un frutto affai noto ; ed i Greci li 
fervivano di quella voce per formula di giuramento. Laer- 
zio nella Vita di Zenone : [ed & per Capparim jurabat y fi - 
cut & Socrates per canem . Ateneo Lib. 9. Cum Zeno imitatus 
jufjurandum Socratis per canem , per capparim juraverit . E da 
quello giuramento vuole il Minucci, che fia derivata in Noi 
una tal formula di favellare . A me però pare col Menagio 

che 

« 
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che una.non abbia da fare coll’altra : e ftimo che abbia 1’ 
origine da me affegnata più fopra ; ed è meglio trovare là 
derivazione delle noltre voci io cafa noftra > che andarle a 
cercare in Calicut. Spefle volte però mangiando cofe buone , 
e delicate fogliamo dire come il Silvani nell’ Uccellatolo, At- 
to 3., Scen. 8. . 

„ Ce ne rodemmo i folpajìrelli delle dita. ,, 
lo Hello che, ce ne leccammo le dita. Plauto nel Pfcud. 
Atto 3., Scen. ultima: 

Nam ego ita convivir c tenoni conditam dabo 
Hodie atque ita fuaviter conditam , 

Ut quifquir , quidquid condi tum gufiaverit t 
Jpfot (ibi faci am ut digita prterodant fuor. 

La qual mahiera di dire vuole il Vettori Var. LeR.cap. 
24., che egli la prendere da’ Greci. Ariltofanene’ Pitago- 
rici , dice quelle parole , riferite da Ateneo nel 4. al cap. 
1 9 ■ 

Ponatur illi pifcir y aut caro , nifi 
Digito r edant fuor , volo fufpendier . 

Chiamiamo polpaltrelli le fommità interiori delle dita , co- 
me s’è detto altrove. 


CXL 

„ Acque 'vefiito - ,, Nacque fortunato. I Veneziani 
IN colla camiciola. L’ ufa Ser Brunetto , ed è quel de 
Francelì : il ejì nè coiffè. Ecco l’origine di quello dettato. „ 
„ Bifogna, dice il Menagio, leggere Mìzaldo Montuciano 
„ nelle fue cofe memorabili al capo 8. della prima Centu- 
„ ria . Infante r pie rique in lue em prode unt obdufìa capite y ve - 
„ luti pileo y aut vìtta quadam membranacea , vel capititio ma - 
„ nacali : quod Maritar in fufpicionem fuarumUxorum quando- 
„ que pertraxit : ut de biftoria te fiatar Antoniur Gueniernr . Ab 
„ eo tegmine Obfietriccr & delira Anicula infantibur bona ex 
„ colore rnbicundo ,vel mala ex nigricante prtef agire folent . Hinc 
„ fané crediderim Gallicum proverbium natum fuiffe ; il eli nè 
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» coiffè: natte/ eft vìttatur , vel pileatus ; de eo y cui nitro fup. 
>> petunt bona , partumque eft amplum a Parentibus patri mo- 
„ nium . No» ow/r/o quod Obftetrtcez apud nonnullo/. magni fo . 
„ /fa/ vendere bit; uf modi pileos infantilef credulìs Advocatìs , 
» qui bine f e adjuvari putant . „ La Scoria del Gueniero ci- 
tata qui dal Monluciano è curiofa affai, ma nulla fa a pro- 
pofito no Uro. Vedila, fe ti piace /a perla, nel Capitolo 56.de! 
iuo Commentario, de tàgritudinibitz Matrici / . fo voglio ri- 
ferire qui ciocché a proposto del noflro dettato dice il Bi- 
feioni al Malmantile pag. 552. ,, II nafeere vellico-, fi dice 
„ quando il feto viene alla luce involto nella feconda, che 
» conlìlle in due tuniche, da alcuni dette Membrane : una 
„ chiamata Corion , e T altr^ Amnio/ : nelle quali Ila rin- 
„ chiufa la Creatura dentro alla Matrice . „ Si dice an- 
cora : - 

„ Ey nato in grembo et Gìoue, ,, E’ di Ser Brunet- 
to • Ne collettanei di Plutarco 7 ■ capram c<eleftem orientem 
ìnfpexit . I Greci dicevano dot tv 'Ttrnrwn ci J^ió; kó@oi femper 
feliciter cadunt Jovis taxilli . L’Arficcio intronato : 

„ Centura dico , che poco fenno bafta ,, 

,, lo lenjai la lepre , altri la prefe . ,, 

Al contrario per uno, che è difigraziato diciamo : 

» J Non fece mai bucato , che non pto'zrejfe ,, 

,, L, ebbe Jempre bianca . „ Tratto dalle polize de* 
lotti , ne’ quali quelle , che fono bianche, rimangono fenza 
premio : onde l'ebbi fempre bianca • fu] fempre difgraziato. 

c . C X L I. 

» T A mafticarva male . ,, L' intendeva male, non po- 
teva perfuaderfene . E’ metafora prefa dal mallica- 
re il cibo, o dal ruminare, che fanno gli Animali , detti ru - 
minantia \ da cui poi è fiata trasferita al penfare , che fi 
fa lungamente fovra una cofa . Perfio delle compofizioni ben 
peniate diffe, che remorfum fapiunt ungucm ; per un tal’at- 
<to, che fi fuol fare da alcuni, quando penfano attentamen- 
te . 
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te. Gli Antichi diceano rugumare : ed* il volgo Fiorentino 
ne ha fatto digrumare. Ma digrumare è plebeo, e ruminare 
è latino ; onde il Salvini vuole, che debba dirli più torto 
rugamare. E appunto il Varchi nell’ Ercolano ufa ruguma- . 
re , e. dice, che è latinamente detto. Nel Malmantile s’ha 
Cant. 6., St. 5., pag. 412. . 

„ Se la digruma . ,, Seco rteflò la penfa, dice il Mi- 
nucci : e foggiugne, che viene dall’ ufo-, che ha taluno di 
biafeiare, e di mafticarc, quando qualche cola non gli va a 
verfo : e vuole, che qui per avventura averte riguardo O- 
mero in quel verfo, tradotto da Cicerone: 

Ipfe fuum cor edens , hominum veftigia vitanr . 

Quali chi malinconico rumina, e biafeia, manicandola ma- 
le, moftri di beccarli 41 cuore. Da quello ne fono venuti 
altri dettati: 

,, Mulina col cervello ,, 

,, Da le fpefe al cervello ,, cioè Fantaftica , Arzigogola, 
Girandola , Ghiri bizz.* • Mattio Franzeli in lode delle gotte : 

E perchè , e * fon della mente inquieti , 

Ella ghiri hi zp fi gli fa (lare , 

Colla mente elevata in penfier lieti . 

Gbirihizz a re forfè viene dal girare, come penfa il Bifcioni 
al Malmantile pag. 690. e Giro forfè anticamente fu det- 
to Ghiro : onde Ghirigoro , che vale un tratteggio di pen- 
na ufato per lo più ne* fopraferitti delle lettere . Ed i no- 
ftri Antichi volgarizarono fempre il nome di Gregorio in 
Ghirigoro : e nel Malafpina, e nel Villani, fecondo l’ufo di 
quei tempi, trovali fempre fcritto Papa Ghirigoro. 

C X L I I. 

, 5 1 A Are erha traftulla ,, cioè trattenere altri con paro-' 
JLy le, e con ciarle, e così bel bello bindolarli. 

„ La mette Jul liuto ,, cioè : 

„ La manda in cannone e non. vuole farne nulla * 

e non 
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c non vuole faperne odore. Nel Maini. Canto 5., St. 34 , fi 
trova, oltre le altre due, quella ancora: 

„ Tenere L' oche in pajtura „ 

„ T enere a bada . „ Petrarca Capit. ?. 

Che con arte Anniballe a bada tenne . - - 

„ Tenere a Traballo „ 

„ A "Balocco „ 

„ A Badalucco „ 

,, A Pi'vollo ,, lignificano Io ffeffò. 

C X L I I I. 


A Lucca ti ria/eddi „ Maini. Cant. 7. St. 57. 

Ma fe la fervi a Lucca ti riveddi . 


Tommafo Buono nollro Lucchcfe , nel Tuo Teatro de’ Pro* 
verbj, dice, che avendo un Gentiluomo Lucchefe, veduto in 
Lucca un Gentiluomo Pifano , usò feco cortefia invitandolo 
a definare a cafa fua , dove condotto fu trattato con ogni Tor- 
ta di umanità. Partitoli il Pifano, e ritornato alla Patria, av- 
venne, che fra poco tempo il Lucchefe andò a Pifa , dove par- 
vegli convenevole falutare il fuddetto Pifano. Trasferitoli poi 
alla Cafa di quello, dopo avere molte volte buffato , alla fi- 
ne fi affacciò ‘il Pifano, e gli dille, che non fapeva, chi fi fof- 
fe : onde il Lucchefe rifpofe : a Lucca ti veddi , a Pifa ti 
conobbi . E con quello fi licenziò. Il Minucci fcrive,che così 
dicono i Lucchefi, ma che i Pifani rivoltano il dettato , di- 
cendo : a Pifa ti veddi , a Luce a ti conobbi, facendo ingrato , e 
feortefe quello da Lucca, non quello da Pifa. Sebbene che 
il Lalli, il quale non era nè Lucchefe nè Pifano. Lib. 3. St. 


4. dice : 

E dicon fpeffo altrui , ti veddi a Lucca. 

A cui fi può aggiugnere Monfignor Giovio in una fua lette- 
ra fra quelle dell’ A tanagi : a Lucca ti veddi , a Pifa ti conoL 
bi , e dicefi di un Uomo ingrato : nel qual fenfo 1 ’ ufa il Da- 
ti ne’ Pillolotti pag. 42. : a Lucca ti viddi , mai vi fu uno , 
che volejfe fovvenirlo di un foldo. 

Kk CXLIV. 
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C X L I V. 

„ L' Are le fufa torte . „ Il Burchiello : 

JL Non ti fidar di Femmina , che è tifa 
A far le fufa torte a fuo Marito. 

Il Berni nel fuo primo Capitolo dell’ Orlando: 

E finalmente non farà mai fufa 
Donna alcuna per lui torte al marito. 

Ufaronlo ancora i Greci. Artpmidoro Lib. 2 mirarti irtlìr : 
cornila facere : che Noi coprendo la viltà, e T indecenza del- 
la parola diciamo, far le fufa torte. Di quella maniera di di- 
re può leggerfene una favolofa origine fra’ Piflolotti del Doni 
nel Piflolotto del fufo. Il Gigli nel fuo Ser Lapo fece dire 
ad un Marito parlando della fua Donna: 

,, Adi farà diventare il Adaeflro di Giotto ,, cioè, Ci* 
mabue . 

C X L V. 

„ LI è prefa la battififfia . „ Ha avuto una paura gran- 
VJ de, ma breve. Tolta la metafora dalla frequenza 
dell’ alito, o sbattimento di cuore, che fi fa nel timore im- 
provifo. Tacito Lib. 5. exterrita funt acri magic , quam diu . 
turno timore. E ’1 Davanaati nel volgarizare quello pa fio dif. 
fe : Ebbero battififfia . Francefco Sacchetti Novel. 44. Ali ba 
data così gran battififfia , che io non farò mai più lieto . Var- 
chi nell’ Erodano : dare una battifoffia, o una cufioffiola ad 
alcuno è dirgli cofa vera , o falfa , mediante la quale egli en- 
tri in fofpctto, o in timore di alcun danno, o vergogna, e 
per non 

„ Re (lare con cjuel cocomero in corpo ,, fia coflretto a 
chiarirfene. Pataffio Cap. 2. Terzetto 5. 

Battififfia , bedame , 0 berghin^one . 

Salviri qui: batififfa da battere i fianchi per il f filare : On- 
de perciò il cavallo bofio i Frani e fi lo chiamano poulfif. Ed 

il 
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il Miaucci crede che fia lo fletto che, batti cuore, affanno 
cagionato per paura, o dolore improvifo : dagli Spagnuoli 
detto Sobrefalto , nel Franzefe Surfant . In tale , o in non 
molto dittomiglievole propofito fuol dirli; 

„ Gli è cafcato il cuore „ 

„ Egli ha il cuore nelle budella „ 

,, Ha le budella in un catino . ,, Xenarco Comico 
apprettò Ateneo Lib. 13. Capit. 3. in manu animam geftat : 
dove il Cafaubono : proverbium elegantijfimum de eo qui 
verfatur in fummo difcrimine . E fe quello non è lo fletto 
co’nottri dettati, in qualche cola può convenire con quelli. 
Così l’altro che ttegue: 

,> Gittar fi fra morti . ,, Difperarfi, avvilirli . E'manie- 
ra di dire, ulata da S. Caterina da Siena, Lettera 134. , 
num. 3.,, quello detto della Santa ( dice il Gigli nel fuo 
„ Dizionario Cateriniano) diede forfè l’origine a tal pro- 
„ verbio folcano : e l’Arlìccio Intronato, fe ne fervi nel- 
„ la fua lettera tutta tettuta di proverbi, ttampata in Siena 
„ pretto il Bonetti nel 1618. pag. 5. Non voglio gittarmi 
„ fra morti , che fi fuol dire , ajutati , che io ti ajuterò . E 
„ ciò deriva fcnz’ altro dal gittare che li fa, in tempo del» 
„ la pendenza , e della ^guerra , i corpi non ancora finiti di 
„ morire. Ond’è che quei miferabili ancora che retti loro 
„ qualche poco di vita, per avvilimento, e terrore finifco- 
„ no.,, ... 

C X L V I. 

,, O'N ti I limo il cavolo a merenda „ 

,, "Non vagliono un piftacchio „ 

„ 'Un ette }9 
,, 'Un fico feccoyy 
„ 'Una lappola ,, 

„ 'Un barattino , 

„ 'Una chwrabaldana „ c tuffi per dire,. che taluno 

K k 2 non- 
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non vale nulla: cicum , tivilìitium diceano i Latini , Malman- 

tile Canto 5 . , Stan. 49 . . . 

Ella infime le fchiere ha già ridutte 

Di genti , che non vagliano un finacchio. 

Minucci qui „ dice ancora : 

Vn lupino » 

'Una hfca ,, 

Vna [orba,» !’ . 

' Vn pelo» 

Vn bajocco „ 

Vn j^ero „ 

Vn jota » 

Vn puntale di (ìringd» ' 

D' aghetto» 

Vna facciola „ 

Vnjoldo „ ' 

„ quattrino . „ Il Piftaccbio è un frutto affai no- 
to, detto dagli Antichi Jovis glan,. Per ciò poi che tignar- 
da la quarta maniera di dire, gli antichi Abitatori di Atene * 
non l’avrebbono ufata in quella lignificazione : conciofliachè 
preffo di loro follerò tenuti in sì gran pregio 1 fichi lecchi , 
che eli altri Greci li chiamavano Athemenfium mfigma e 
leggiamo preffo A tendo Lib. 3 ., pag. 74-, che era proibito lo- 
ro l’ e llraer li dallo flato. Nè minor conto ne faceano gh 
Indiani, giacché il loro Re Autocrate, per ciò che ne con- 
ta lo llèflb Scrittore, fcriffe ad Antioco -.adfc m,tt, dulcc v,- 

num , & caricai. 

- c x l v 1 1. * / I 
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H A avuto il f apone „ ^ 

Gli fono fiate unte le mani » 

„ tìaprefo tl boccone Dicefi di un Uomo , il qua e 
abbia accettato regali da chi ha penfato di Subornar Io, e 
cosi ridurlo a fare cofa«non giufta. Maini. Canto • - 
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Ed egli , che da ejfa ebbe il boccone , 

E che fi trovò lì come un ranocchio 
Prefo al boccone .... 

Boccaccio Novell. 6 . Il buon Uomo per certi metani gli fe . 
ce ungere le mani : Un certo Avvocato de’ noflri tempi , 
dopo aver perorato contro un reo, elfendo poi flato la fe- 
ra flelfa prodigamente regalato, tornò la feguente mattina 
a declamare a fuo favore, dicendo: far ciò per pura giu- 
ftizia , e citando quel paffo : dilexifii jufiitiam, & odifii ini- 
quitatem . Propterea: foggiunfe fubito un Giudice : unxit te. 
E comecché quello abufo di applicare le parole facre alle 
cofe profane fa biafimevole; qui però fi poteva perdonare 
a chi voleva collo fello palio fvergognare colui, che con 
quello pretendeva difenderli. Orazio Lib.^., Od. 16 . 
Aurum per medio / ire fatellites , 

Et perrumpere amat faxa potentius , 

Itlu fulmineo ; - 

C X L V I I I. 

m 

ìy 1 I 1 XJ non temi gratt atteri . ,, Non temi nè riprenlìoni , 
J* nè bravate. Grattaticelo picciola , e moderata grat- 
tatura. Malm. Canto 6. St. ioi. 

E perchè tu non temi grattaticelo " ■ ' 

Mentre fi ma non fai delle bravate. 

Ma dicefi ancora di un Uomo di animo generofo, e forte, 
che non teme della fortuna. Ne’ collettanei de’ Greci leg- 
gelì : funate maxima non metuit ftrepitur . Ufafi ancora : 

,, *Nonteme il folietico. „ Dalla voce : dclcHicare , 
diminutivo di delegare', elfendo il folleticare un toccare al- 
trui, e lluzzicare leggiermente alcune parti del corpo, che 
moffe incitano a ridere, e a fquittire. 


% 

CXLlX. 
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C X L I X. 

yy Ir imbuono . „ La Crufca V. Rio „ Si compuone dal* 
,, la voce rio , e buono la parola Dìrimbu9no , che 

„ vale dì rio in buono . Che trattandoci di rendite, e di pof- 
„ felfioni vale un’anno per l’altro. „ L’Ammirato al Capo 
j. delle fue mefcolanze . „ In certe antiche Scritture che 
„ io avea alle mani , della Famiglia degli Alemanni , mi 
„ abbattei in quelle parole : E furono, e fono di fitto, e ren- 
„ dita di rio in buono per ciaf :un anno di moggia cinquanta 
,, di grano . Effendo a me quella locuzione , come dicono i 
,, Latini, fommamente piacciuta, la comunicai con Luigi 
„ Alemanni accortilfimo , e letterato Gentiluomo di quel- 
„ la Famiglia , Accademico alterato , il quale mi avea 
„ fatto copia di quelle Scritture : il quale tutto lieto : or 
„ ben m’accorgo, dille , quel che denotano i Contadini 
,, quando delle rendite di alcun podere ragionando dicono , 
„ che dirimbuono rende cotanto I noltri Contadini dicono ; 
di male in bene . 


C L. 

» Liene faceti Cilecca . „ Far cilecca è quando fi finge 
di fare una cofa, e non fi fa; e affai propriamente, 
quando fi mollra a taluno cofa da mangiare: e facendo ferri- 
bianza di dargliela , non fc gli dà . Il Beni nel fecondo 
Capitolo dell’ orto: 

Ho una vafea , ma ella ha una pecca 
D' un certo fuo turacciol maledetto , 

Cb' ogni volta mi fa qualche cilecca . 

Malm. Cant. 7 ., Stan. 25. 

Che effondo fiato allor diffotterato 
Abbia fatto alla morte una cilecca . 

£ canto io. , Stan. 24. 

Volta faccia vigliacca , eh 1 io ti uccida 

O 
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O cb' io t' infogni farmi le cilecche. 

II Vocabolilla Bolognefc dice , che Cilecca viene dal greco 
Cileo , che vuol dire mulceo : far carene . Onde / cilecca 
fare il contrario di carezze : cioè far burle. Ma il Minuc- 
ci foggiugne, che può edere, che ficcome da illicia fi fe- 
ce lezzi, forca di delicatezze*; cosi [cilecche il contra- 
rio, che fi fanno coll’ allettare, e poi burlare. Se così forte, 
dovrebbe dirli [cilecca in quello lignificato , e non cilecca •: 
ma così comunemente dicefi in Tofeana : e così fcrifle Lo- 
renzo de’ Medici citato dalla Crufca, V. Beffa: 

Poi mi ha [atto una cilecca. 

Chi fa che non venga dal verbo \simn Ungere, leccare , che è 
un toccare leggiermente colla lingua aflaggiando, e non gu- 
fando. Io crederei che forte così. Se non è, averò il tor- 
to. 

,, Far’afho,, cioè, muovere invidia di qualche cofa : 
Adaftiare vale invidiare : c adafliamento , Invidia'', e gareg- 
giamento. Gio:Battilla Bucolini nella dichiarazione di alcune 
voci al Quadriregio del Prezzi dice, che nell’Umbria [are 4- 
flo , fignifica fare a gara , contrajìare invidiofamente qualche 
cofa. b crede, che derivi da quell ’ afta animo , che fi ha 
nelle leggi Longobarde, e non già da quel di Plauto nel 
Penulo, Atto 5 , Scena 4. come crede il Ducange nel Glof- 
fa rio Tom. z., col. 366 , fpiegando quell’ a fio animo per vo - 
luntariè , quando per altro una tal voce in Plauto è verbo, ( 
c non nome. 

Mifora timeo quid 

Non fit negaci me a forar ; ita ftupida , 

. Sino animo ajìo, 

Nicolò di Guccio in un M. S. dello Hello Bucolini : 

Invidia ed a fio , che non mai morio . 

Il Bartoli nel Capitolo citato piò fopra: 

E mentre vede in petto a Betta il fiore , 

Che Mcnco ave a poch'anzi fui cappello , 

L' afiio gli [e mutar [accia , e colore . 

Ecco l’etimologia, e 1’ origine di quella voce Latina aflur . 

Ella 
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Ella è di Fello , riportata dal Martini : Aftur aftutìa ab 
AVi/ oppidum : in quo qui converfati ajjtdue funt cauti atque a- 
cuti effe vìdentur . Io certamente non l’ averei mai indovina* 
ta. 


€ L I. 

» CT Are al quia . „ Stare a dovere . Lat. in ordinerà . 
Dante: 

S tate contenti umana gente al quia . 

"Maini. Cant. 7. , Stan. 59. 

Non ti piccar di ciò : Sta pure al quia . 

Crederei che a vede la deda origine , che torniamo all' ergo . 
Venghiamo alla concludono, fui propofito nrpog èpyo» àrepKg&cc*, 
adipfum opus re dir e. 

>> Ara dritto „ cioè bada a quel che fai . Fiera Scen. 
6., Att. 2., Giorn. 2. 

Non fcber^ar Capitano : ara dritto . 

Epodo $ dice qui il Salvini, vuole che l'Aratore non abbia il 
capo a' Grilli , nè fia Giovine , ma Uomo fatto , acciò le fal- 
che vadano diritte . • j 


C L I I. . 

• 0 

3) TJ Ortuna che non furon Pefche . Dice/I d r uno che 
abbia fofferto un male, quando pero ne potea pa~ 
tire uno maggiore. L'origine di qucdo ribobolo è la fe- 
guente. La Comunità del Cadello di Poggibonfi , per un 
antichidima convenzione , il giorno di S. Bernardo, manda 
alla Corte di Tofcana un tributo di Pefche; le quali per 
ifcherzo fono poi divide fra le Dame di onore , ed i Pag- 
gi della Corte. Accadde , come favoleggiano alcuni, che un 
anno fu gran caredia di Pefche; onde non fapendo quei 
buoni Uomini di Poggi bon fi , come poter pagare il confue- 
to tributo , mandarono in vece di effe una Toma di fichi 
bell idi mi x che ravvifati da’ Paggi > vi dierono dentro di 

ma- 
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mano, c con bizzarrilfima furia cominciarono ad avventar- 
gli intorno agli Ambafciadori di Poggibonfi; cbe sbalorditi 
dalle tante, e replicate percofle, fi mifero in fuga , dicen- 
do fra di loro : pur beato , che non furono pefche. Il che 
poi credono alcuni, che fia pattato in Proverbio . Ma io , 
foggiugne'il Menagio, rinvengo un’origine più antica di tal 
Proverbio nella Novella 73. delle cento antiche in quelle 
parole.,, Un Fedele d* un Signore, che tenea fua terra , 
,, eflendo ad una ftagione i fichi novelli, il Signore pattan- 
,, do per la contrada di quello fuo Fedele , vide fulla cima 
„ d’un fico, un bel fico maturo. Fecelfi cogliere . Il Fe- 
,, dele fi pensò : da che gli piacciono, io lo guarderò per 
„ lui, e fi pensò d' imprunarlo , e di guardarlo. Quando fu» 
„ rono maturi gliene portò una foma, credendo venire in 
„ fua grazia . Ma quando li recò, la llagione era pallata, 
„ che ve n* erano tanti, che quali fi davano a* Porci. Il 
„ Signore veggendo quelli fichi, fi tenne bene /cornato, e 
„ comandò a’ Fanti fuoi, che ’i legaflera , e togliettero 
„ quei fichi, e à uno a uno ne gli gettaflèro contro il 
„ volto. E quando il fico gli veniva predò all’occhio : e 
„ quelli gridava ; Domine ti lodo. Li Fanti per la nuova 
„ cofa l'andavano a dire al Signore. Egli domandò perchè 
„ diceva cosi : e quelli rifpofe MelTere: perchè io fui inco- 
,, rato di rechare pefche, che (c l’ a vedi recate, fare* ora 
„ cieco. All'ora il Signore cominciò a ridere, c fecelo 
„ fcioglere, e donolli per la nuova cofa ch’avea detto. „ 
Qui termina la novella antica : fopra di che dice così il 
Borghini : re fia ci ancora il Proverbio ; Pur beato che elle non 
furon pefche . * ' ‘ \ ‘ ' 

C L I I L ' 

, . . . r* 

,, Tfd’ F A'ver fiere . „ Si ajuta colle mani, e co* piedi; 

Fa il Dipolo , e Peggio. „ Fa quanto può, e fa. 
Virgilio : 

Flettere fi nequeo fuperos Acheronta movebo . ' 

LI Per 
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Per l’Averfiere s’intende il Demonio. Forfè dal Latino Adver- 
far tur , come lo chiamano i fiacri Libri , e come ancora chia- 
mollo il Petrarca : 

Si che avendo le reti indarno tefe 
II mio duro Averfario , fe ne / corni . 

Il Beato Jacopone da Todi Cant. 6 a. 

Lo Nemico ingannatore 
Averficr dello Signore. 

Malm. Cant. 8. St. i. 

Mille di [grafie pcjfono accadere 
Mille malanni Diavoli , e Verficrc . 

Il Fagiuoli in una fua Comedia : E vuol parere una Befana, 
Che vada a render vifita alla Verfiera . 

C L I V. 


» 


>> 


Jg Alter la borra . ,, 


batter la Diana fui Lunato . „ Tremare dal fred- 
do. Forfè perchè dall’antico Italiano. Dia per Di ( come 
dicevano i Cretefi, per quel che ne fcrive Macrobio Saturo. 
Lib. i., capir. 1 5. , pag. 242. Crete nfetùuct tu'» H/ulpar vocant ) 
chiamarono Diana la /Iella Lucifero , che apparilce la mat- 
tina , nel qual tempo il freddo dell’aria fuol effer maggio- 
re. Oppure, che mi fi aflà più, per quel battere del Tam- 
buro, che fi fa nello fpuntare dell’Alba dai Soldati . Di- 
cefi comunemente in Tofcana batter la Diana : e chi tre- 
ma dal freddo fa colle mani, e colle braccia un certo mo- 
to, fimile a chi fuona il Tamburo.. Quello fcuotere e tre- 
mare, viene detto da’Milanefi Bicbocbà : Ed il loro Varrò- 
ne dice, che viene dal Greco <«k«km fono , ftrepo : effetto pro- 
prio della cofa che bicocca , cioè, che crolla, e trema ..E 
di qui forfè potrebbe e/Tere , che le punte , c le fommità 
non fidamente de’ monti , ma de’ fa/fi , degli alberi , e delle 
Cafe Noi le chiamiamo Bicocche, quali * punte tremanti ,« 
rifuonanti per la loro fottigliezza. Quella però è una con- 

get- 
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gettura, che può patire molte eccezioni . Il Buonarruoti nel* 
la Fiera Atto 1. Se. 1. Giora 4. usò: 

„ Far marina . ,, Dicefi ancora : 

„ Fare la furfantina . „ Malm. Cant. 2. 

Ed ei ch'era ve fitto di leggieri 
. Nè ma* meglio facea la furfantina . 

Tolto dall* ufo di quei Birbanti , che ne’ tempi freddi gittanfi 
per le firade, e tremando, fingono morir fi di freddo. 

C L V. 

„ Cr«’ fu tramutìi . „ Sta per cadere , fia in pericolo . 

I trampoli fono due pertiche , in mezzo delle quali è 
fitto un piroio, e fopra quefii due piroli fi faglie , pofando fo- 
pra ad? elfi, e fo (lenendo la (orna col rimanente delle due per- 
tiche col adattarfele fotto le braccia* Quefii da* Latini vengo- 
no detti Gr*lla y e quei che vi caminano fopra Grallatores : 
onde il loro Proverbio : Grallis incedere , per chi fa un difeor- 
fi> poco ficuro. Fefto : Grallatores appeUabantur Pantomini , 
qui ut in faltatione imitarentnt eegiparas , adjetìis perticif for- 
cuto/ baienti lux } atque in bis fuperftantes ad fimilitudinem cru- 
rum ejus generis gradiebantur . Plauto: vincerei is curfu cervas y 
& grallatorem grada. Altrove nell’ Anfitrione chiama il palio 
gral!atoriur y five teftudineus. Il Salvini nelle Note al Pataffio 
cap 8 / TrampaJi detti così qua fi traqfpedes , qua fi piedi di 
legno f pra la mifura ordinaria . Onde una cofa ftrampalata , 
che paffa la comune mifura . Quindi Jacopo Soldani nelle foe 
fati re MMSS. chiamò Io file di Pindaro. ITebaniTranpali ì 
dove non arrivò nè meno il CiampAi. Ncll’-Ecclef 9. 20. tro- 
vali qualche cofa di limile : in medio laqueorum ingredieris> & 
foper dblentium arma ambulali /. Ale «ni leggono fu per pinnas 
urbium ambulali s : in Greco : t; vale p*nn<e : cioè le 

fommità 4 e* muri, e delle torri. Del rimanente la nofira 
frafe ufafi o di un Mercatante, che di giorno in giornofia 
per fare banco rotto; o di ral’alrro , che non può lunga- 
gamente reggerli, o mantenerli nel fuo grado. Dicefi ancora: 
„ Sta fu erutti . „ 


LI 2 
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CLVI. 

„ TT A piefo il puleggia „ _ . * . . 

„ XI Ha aliato i ma^ri-i, che è il Vafa collìdere de* 
Latini. Se n’è fuggito. Paleggio , che dovrebbe dirli pe leggio 
vale cammino , o paffaggio , è propriamente quella llrada > 
che fa la Nave fopra l’acqua. Onde Dante nel Paradifo 
Cant. 23. 

Non è poleggio da femplice barca 
Quel che fendendo va l'ardita prora , 

Nè da Noccbier , che a fe medefmo parca. 

Buonarruoti Fiera Atto 2., Scen. 2. , Giorn. r.’ 

Cb' ejfendò , or or per dar paleggio all' alma. 

Di quella voce ragiona cosi il BifciomnelleNotepag.ir 4 ( >» 
„ Poleggio , e Paleggio ne’ M. SS. antichi non li trova; ma 
„ ne’ 36. Tedi della Laurenziana, ed in altri particolari 1 J 
„ legge Paleggio, e Pileggio : e molti hanno Pareggio , co- 
n me li vede ancora nel Comento del Vcllutello nel Dan- 
>, te Coronato. Pileggio, è la firada che fa ta Nave f opra 
„ P acqua , come benilfimo fi comprende dall addotta terzi- 
„ na di Dante, che nella fua metafora è maravigliofa : e 
„ da una di Fazio Uberti nel Dittamondo lib. r. , cap. 6. „ 
che dice: 

„ AJFuom vai poco penter dopo 'l etamo; 

„ E pregiato è ’l noccbier , che i favi pileggi 

,, Conofce, e i tempi, e fa fuggir l' inganno. . 

Nel medefimo tempo , oflervandoli la varia lezione Pa* 
j) regg/'v, pare che le ne comprenda 1 etimologia, che Pileggio 
,, non Ila altro, chc ’il Pareggio dell acqua , cioè quella dirittura,. 

per dove il nocchiero volge la prua , per indirizzare la nave al 
,, cammino; chechè le ne dicano tanto il 1 Minucci, che ilMe- 
„ nagio a queda voce. Oggi veramente li dice Piglia* 
„ re il Paleggio per andarfene via velocemente , come fan- 
„ no le navi. Nota, che queda voce, nella prima fi Ilaba, 
„ forlè per edere per lo più nelle bocche di genti di di- 
„ veri! dialetti cammina per tutte e cinque le vocali.: Po* 
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„ rf & 2 > io > Veleggio, Pi ^gì i(f leggio Paleggio. „ In ordine al 
fecondo dettato l’ufa Ser Brunetto nel Pataffio: 

Aliando i mani feci zibaldone* 

Ma il Salvini nelle note fu quello parto, crede, che (Igni* 
fichi : entrar forte in valigia , e aliar la voce : e dice, che 
è tolta la metafora da que’ mazzi degli rtampatori, con cui 
dopo averli alzati battono i caratteri per lafciarvi fopra la 
tinta. Vedi le Note alla Fiera del Buonarruoti pag.464. 

„ 'Ungere gli fti'Vali.jy Malmantile Cantar. 4-|St. io» 
Già l'alma ftiialata fulla\porta 
Ornai dimojìra d' effer di partenza t-, 

Tullio Ad Atticum Lib. 14. epift. 21. Talaria indurre . Que. 
rta medelìma frale fu adoperata ancora per adulare , e far 
moine. Il Grotto neir-fi«*///<* Atto 3. Scen .3. 

Non bo bi fogno , che vengbìate ad ungermi < 

Gli fi va li , pregando , ed abbracciandomi 
Il Berni nel Cap. in lode -A*i ftotile : 

Cofa , che non ban fatto affai cicale , 

Che volendo avanzar fi la fattura , 

S’ hanno unto a fua pofta lo fiivale . 

Si fono lodati da fe medefimi : fpiega il Barotti al Bertok 
do pag. 41. 

. civn — . 

!i;i . , . •• ì , „ 

,1 A Dagio dijje 'Biagio . „ Il Minucci crede , che quel 
diffe Biagio lia fuperfluo, e portovi folo per la de- 
finenza della rima . Ma pure foggi ugne egli , che può deri- 
vare da una Favola antichiffima d’ un Contadino, a cui per 
rubare i fichi, altri fi finfero Demonj, e giunti alla porta 
della Capanna , dentro la quale rtava egli nafeofo alla guar- 
dia de’ fuoi frutti : andiamo, dicedno fra loro , portiamo via 
Biagio, ed egli fuggitoli andava gridando: Adagio , Adagio. 
Malm. Cant. io. Stan. 21. 

Che io fon qui pronto a caricarfi a noce , • • 

Ella rifponde : A noce ? Adagio Biagio . 

Que- 
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Quella voce viene dal Latino otittm : da cui i Latino Barba- 
ri fecero Afia , & Afiati w , cioè adagio, come vuole il Me- 
nagio nelle Origini. E cita a quello proposto il Concilio 
Bafilienle alla Sefs. zi.- Statuii S.Synodus ut laude f divina s 
per fingulas horat non curfim , ac feftinanter , fed afiatim , 
*c traili m , 6* c»/w paufa decenti , -pnefertim in medio verfi- 
euli Pfalmortim &c. ma il dottiamo Du-Frefnc nel fuo Glof- 
fàrio dell’ infima Latinità, dice, che deve leggerli Afciatim , 
e in quello cafo dovrebbe intenderli per quella divifione, 
che vi fa in mezzo ad ogni" vertette . Joan. de .Janua: A- 
fciatim adverbium , jdeft Dolatim , Ce firn % Carptim , Divi firn , 
& dicitut ab Afciare , tv/ Afcia . . Il Corbinclli fopra Dan- 
te <&//* volgare eloquenza dice, che adagio venga da 
giare y e Adagiare da adoptare . Solea dire un Amico mio : : 
Chi vuole indovinelli v*da dagli -Etimologilli . La verità 
fi è che Adagio , Ab bell agio t Agiatamente , «fono avverbj na- 
ti, crefciuti , e fatti vecchi in Italia : e vogliono dire co- 
modamente , ri pofata mente . Chi poi fia fiato il loro Padre, 
e la loro Madre, chi. lo fa, lo dica. 



C L 


V I 



4 « • 


« 



,, X Granchi ^voglion mordere le Balene.» E dicefi quando 
-■* un debole attacca un Forte, e un Plebeo fe la pren- 
de con un Nobile, e limili. Luciano: Hinnulus Leonem prò - 
vocat. Hanno un contrario lignificato: 

v „ L' Elefante n< n (ente ti mo jo della pulce » 

» L* Aquila non piglia mcjche yi ne fa guerra a r a- 

noccbj,, , , ' ; , 

,,, La capra non contrafa col Lione.» Sannazaro nell* 
Arcadia:-. • . / 

. L' Aquila col Leon non pub far guerra 
Luciano più fu citato, nelle Pillole di Falaride, le egli n’è 
F Aurore, come vuole il Poliziano Libi., JEpifi. x. Culi • 
cem non curat Elephantus. 

* CLIX. 
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C L I X. 

f» • 

» * I ^ AL guaina tal coltello, „ Dicefi di due Uomini 9 
A ugualmente facinorofi,e cattivi, i quali convegno 
infieme. L’Autore della Comedia degli Ingannati Ateo 
Scen. 7., pag. io*. 

» Laffa andare i colombine s appaiano , • ' 

La Crufca cita un detto di Ariften. Epifl. 6, * Lib. z. 

w juanxipat ho \ tir ajj/ot; inventi gladiur fé dignam va gin am : 
I Latini : dìgnum patella operculum. Da vangati : e ben potè a - 
fi dire di lui , e del Re , qual guaina tal coltello . Berni Ca- 
pitolo de Chioz. ‘ 

Un gran ccltel vuole una gran guaina , 

E un grande orinale una gran vejìa . 

Dicefi ancora: • .. •_ ; 

„ Dio fa gli 'Uomini , e fi appaiano. „ •' : v.* 

t) Sono una coppia , ed un pajo.„ 

- . • « , 

* • . • - 

C L X. 

• • ■*. . . * _ » 

» TLT A fatto andare intorno la *ve frittola . „ Il Redi 
-l_L nplle Note al fuo Ditirambo pag. 8.,, La Vetriuo- 
„ la in lingua furbefea lignifica il bicchiere . Baciano de* 
„ Rofii, già Segretario dell’ Accademia della Crufca , det- 
,, to Tlnferrigno, in una fua Cicajata fatta la fera dello 
,, Stravizzo Tanno 1593.' IVr la ' qual cofa andatomene a 
„ cafa , con una gra^iofijfima fete y vi fò dir io , che la ve- 
y> triuola andò attorno , e che non rifece 0 , ma molle me ne 
„ andai a letto. „ 

„ Sa d' Arlotto» cioè egli è un Uomo vile, fporco, 
e che mangia, e beve fuor di mifura. Ciriffò Calvaneo 
Lib. 2. 

E non vi dico fe fapea d' arlotto. 

Morgante Cant. 3. 45. 

E cominciò a mangiar come un arlotto . 

al- 
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altrove Cant. 19. 131. 

E fapeva di vin come un arlotto. 

Della qual voce vedi il Redi qui fu citato pag. 74., che 
ne ragiona , e dice averla veduta ufata da’ Poeti Provenza- 
li : ed cflere fiata in Firenze nome di Uomini Nobili . 

„ Ha la Stanghetta Lo flcflfq Redi pag. 32. r 
Quando il vino è legger fórno ' r 

Digérifcefi pr e fi fórno , 

E fer lui mai non molefia 
La Sprangbetta nella Tefia. , . ... 

E nelle Annotazioni „ Aver la. Sprangbetta fi dice di co- 
„ loro; quali avendo bevuto foverchiamente fentono gra- 
,1 vezza, e dolore di teda nello fvegliarfi la mattina feguen» 
yy tedalfonno. Così fatta Sprangbetta viene difegnata da 
,, Plinio, ove di chi beve i vini Pompeiani del Regno 
„ di Napoli favella Lib. 14., Cap. 6. Dolore etiam capitar» 
yy in fextam box am dici fequentis deprebenduntur 
,, Ha prefo la Monna ,, 

,, Ha prefo la ‘Bertuccia . ,, Monna è lo fiefiò che 
Scimmia. Bernardo Giambullari nella Continuazione del 
Cirifìò del Calvaneo lib. 

A Ciriffogli piace , e 'l vetro [uccia 
Sen^a lafciar nel fondo il Centellino : 

Ed è già cotto , e prefo ba la Bertuccia / - " • 

E dice che vuol far un fonnellino . 

„ Gli pare /’ uno due. yy Stazio : Duplicefque ofiende - 
re Thebas . Il Doni ne’ Piflolotti amorofi pag. 12. tergo : Nel 
levar fi vedendo per il formo l'uno due. 

„ Non fa dire erre. yy Dalla difficoltà che incontra- 
no gli ubbriachi di proferire quella afpra confinante. In 
una Ballata degl’ Intronati di Siena M. S. prefTo il. già 
Sig. Uberto Bcnvoglienti ; 

N’ ave a sì pien la Zucca 

Che non trovava l' erre in /’ Alfabetto . 

Mi pare quello di Petronio: , .. 

Anni recoFia vino i . -, 

' Tre - 
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,, 'Nan ha faa/uto ^vin di Lecer è . „ Lecort è una val- 
lata porta nel più baffo piano, in vicinanza di Firenze, e 
vi fa un vino dcboliftjmo , e di niuna fpefa ; e fuol* effere 
proverbiatp col dirli, che fa fulla groppa de’ ranocchi. 

„ tìa cioncato ,, o pure c cionco ,, cioè ha, bevuto fmi- 
furatamente. Il Bifcioni al Malmant. pag. 509, dice così di 
quefto verbo, e dettato; „ Cionco pome dice il* Landino, 
„ è voce Lombarda nel lignificato di Mono; ma Cioncare 
„ per Bere è voce Fiorentina, e affai antica per teftimo- 
„ nianza del Boccaccio , che nel fuo Contento fopra Dante 
» part. i. , pag. 94. efpreffe quanto , poi diffe* il citato Lan- 
„ dino con quelle parole : è quefto Cionca vocabolo Lombardo , 
„ il quale appreffo noi non fuona quello che appreffó loro ; per - 
„ ciocché noi diremmo d'uno, che molto beve jfe i Colui cionca ; 
,, Ed ei medertmo la pa£e così in pratica nel lib. 4. delle 
u ! Tefeide ì quivi dicendo :- r s-.-j C ;t VT"7 


v# 


„ • 1 y •£ ' ; . . e cominciavo a bere ; l . ■ 

„ E perche non i* avevano a pagare li . ..il . òc: 

39 


» > 


S e nz' ordine verun n ebbon cioncato 
„ Tanto eh' ognun reftonne inebriato . 

„ Se ne trovano ancora efempj nel Cavalca , in Franco 
Sacchetti, e nelle Favole d’ Èfopo . Della fua .origine V. 
„ il Menagio. Sicché quefto ^Cioncare nort è* voce fbroftiera ', 
„ come vuole il Minucci : e Beccbiare nè meno , ~e (fèndo 
„ quefto voce moderna della Plebe Fiorentina; onde rerta fo- 

„ lamente Tripcare , che è originata dal Tedefcò . „ ! ; : ; 

' 1 . i . r C ..0 o;.v\ nu r> Vu!u:t'’ 

c. p vi ) 3 ) >i:ù D cnldctt , 

*«■ « io ’•? ih rd» 0 i 


il 

*. 'r*)f 


•'*2 Ifi T! 


Il 


;/»»*►• V 


:• Vivi,;"- 


» Li y<u 4 xme%*ì ,v vuol dire tu ti confondi, e ti avviluppi 
nel parlare. Lo : riporta la Crufca: e l*ufa il. Salvini 



, * # , , 4 / » a 

al vecchio innamorato; Che armeggia coftui? Sta a vedere 

M m che 
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thè il Diavolo è entrato nel Tamburo . Derivato non dal ra. 
miliare, come vuole il Taffoni, ma dall’ armeggiare che fa- 
ceto gl’ Antichi ne* giuochi , e nelle felle : come dimoftra 
Paolo Mini nel Tuo Libro della Nobiltà di Firenze all avver- 
timento zo. Quello armeggiare dicefi ancora Bagordare, e in 
quello fenfo credo che debba intenderli un luogo di Orlandi- 
no Pitocco St. 6. 

Né' fatti fa cotal condì itone; 

Chi giù d' ariane ttel bagordo cafca , 

Non fa capace più del fregio pofto , 

Ma de la Una fiora ufcifca tofto. 

Il Boccaccio 97* 

Armeggiare all^Catalana.» ‘ ; '' ; 

Il Varchi pelfErcolano pa quelli di umili; 

„ Ttt abbachi „ . 

•>:» „ T* farnetichi » r-l : - , ... ; ■ c 

„ Ti ammolgi ,, o pure „ 7? ayvolli „ alla Sanele» 
e l’ufa ancora il Buonarroti nella, Tancia Atto > pcpp. i. f 
fi t' avvalli . Vedi il Menagio V. Armeggiare. 






» 


: J.’lVf.-V t)fl •. 

■> > *> . ■ 3 M.-:- 1 • 


Lia barba, n , Il Belio^n» 

4/Z? di cbj in bocca ba tal PJ[ Ó - ^ 

_ f r' Clini II 


fi 


4- -»■ carpa ut ivt *j rv.^r_ 

I Francefi : w/re w?. Stefano Guazzo ne fuoi Dialo- 

ghi al Dialogo del conofcimento di fe fteflo^ 
l vuole in un punto lodare uno di accortezza e b.afim^ 
„ re un’altro di fciocchezza fi dice, che q uell o ha fatto 
qualche cofa d* importanza alla barba di quell altro. II 
” S modo di ragionare fcbbene fi ufa impropriamente 
fra due coetanei , nondimeno à da credere , fhe fo e m- 
” ventato sfavore di quei Giovani sbarbati , i quali fu- 
” pcrando l’età loro Dicevano alcun atto virile alla barba 
cioè a confufione di. alcuni barbati di poco va o 
tre che il faro la barba ad unp s j ntende ■; aver i 

e fuperato. Tolto forfc dall’ufo degl’ Antichi di radere i 
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▼Inti. Ovidio fcrivendo ad una Donna, che già comincia- 
va a provvederli di capelli a pofticcio : 

Nane Ubi captivot mittet Germania crine i , •• 

Cuba triumpbat a munere genti/ eri/. 

Onde poi il fare la barba ad uno, è Io fleffo che fuperar- 
lo, e vincerlo, anzi recargli ignominia. Nelle leggi 'anti- 
che di Alemagnà Capir. 66., è vietato il fare la barba a ta- 
luno, fenza Tua permilfione, c contro fua volontà : e in un 
vecchio Romanzo Francefe intitolato : le jeuneffe d'Ogier 
le Danoit , fi legge , che gli Ambafciadori di Carlo Magno , 
mandati in Danimarca per ricevere il tributo dovuto agli 
Imperadori, lagnaronfi di effere flati fcherniti, e derifi coll’ 
eflere flata loro ragliata la barba: 

En voi defpit feurhes fi mal tenue 
Que fan% barbe s fommes cy revenut. 

Rivedendo ciò, che fu queflo propofito fcritto avea, fovviem- 
mi un altra, forfè nòn difpre£evole origine di queflo ribo- 
bolo. Fra i proverbi di Ben-Syra fi ha quello : Rara/ bar- 
bay & denfur barba , ne fit ex iir . E la ragione viene addot- 
ta da Rabi Aquila in Gemara : -Howo enim barba rara cal- 
lida/ efty denfa fluito/. Sicché la noftra maniera di dire 
potrebbe lignificare : l’ho appicata ad uno di barba rara , 

cioè fcaltro ed afluto. - : \ 

■■ ■■ > - ‘ : • .. : 

C L X ITT.' .. 

,, |Lf AR ptffì pifftyy parlare fiotto Voce, e nell’ orecchie a 
-A/ taluno. Ufitatifiìmo pi'eflo il volgo Toficano;é tro- 
vali adoperato ancora da Benedetto Varchi nélla Suòcèra At. 
2. y pag 40. Ed ha Aia origine da un certo Aiono Tommeflò 
ed interrotto , che fi produce colle labbra ttrette parlandoli 
piano , e a mezza bocca : e di qui il verbo pifpigliare , e 
bifbigliarc . Dante pel Purgatorio parlando di Provenzano 
Silvani : 

Ed ora appena in Siena fen pif piglia , 

Altrove : 

Che fi fa ciò che quivi fi pifpiglia. 

M m 1 E 
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E *1 Petrarca Capitolo primo 

l'era intento al nobile pi f piglio . 

E Fazio degli Uberti nel Dittamondo Lib. i., Cap. 11. 

E fe con altri mai di lui pif pigli . 

Della qual voce può vederli nelle poftille a Tacito di Ber- 
nardo Davanzati LiK z, f pag. 445. Il Salvini al Malmanti- 
le.pag. 745. dice, avere udito da uno di Genova, che Ja voce 
Cicifbeare era derivata dal fare ci , ci, nell’orecchio altrui f 
come fa colui, e colei che parla in fegreto. Pier Jacopo 
Martelli nel fuo Poema eroico /intitolato il Carlo Magno , o 
fi a la Cronaca di Turpino ì che conferva!! M. S. pretto, i fuoi 

Eredi Cant. i,, St. 113. .. h,>«’iwrL 

La Vecchia , il Frate il povere! digiuna^. M ^ 
Fra piffipiffe in lungo marito e tri fio . * »."• 

E Canto»., St.69. .. ... * ‘ 

• Nel tempio infieme orazioni a Dio - . • r 

. Dove Agofttn le tue Jant olla ban lede ..,-i . .. 

? ° . rr .rr C f. • il X 

O ri* gran piffipijje allo ^ fi udrò. ; • y;i .. n : . ,r 0 *. 
Nell* antica Raccolta fatta in Firenze de’ Sonetti gioco!! de! 
Franco, e dei Pulci : ^ , 

:.. x ,jCome 1 ira del Ciel non tr.inabbijjl K \ • *. 

, , feriva con la fefta , c con la (quadra \ r . 

0 7 mondo s'empierà di ptffipijji . .. ., tJ * t„. " . / •. ^ J 
ETepidiflìmo quel patto di Merlino nel fuo Bardo Mace* 
16. j j ▼ ^ | ^ 

J Quafdam confultant putrefa ftar tempore Vecchia/ T 
Qua/ t ab achinante / ruffianar effe vocamur, , r 
quoque ner Gefiar candela/ vendere cerno , 

Pt P atre t nofifof tyuc.tfixo't ante hajfcnt, . , „ -, 

Il Lippi nel Maini. Caqt, 8. , Se. 58.^ fi Fervi; ,dì /unafraf? 
fimile , ragionando di Paride , che va compitando il libro 
delle Fate, nè fa ben leggerlo^ . •. 

Tanto la biafeia , frologa , e rimaftica . 

Bertoldo in ottava rima Canto 6., St. 41., pag. 99. 

P«r moftra d'ejfere turbato 

E giva mafie andò orazioni ! 


rr, 
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C L X I V. 


* ? )« 


1. V * 






'l » 


Il ■* V 


» T L Pofóo dì S. Patrizio , y dicefi di una cofa che noti' 
-l finifce mai, nè mai fi riempie, o fi fazia . Può avere* 
avuto origine un tal dettato dalla grotta del Santò, di cui 
così feri ve l’Abbate Paccichclli nella fue Memorie P. 2., 
Lib. 39. , pag. 345.,, Il Lago regio , che* dicefi ancora Logb 
yp Rii nella Provincia di Ultonia, difeorta 25: leghe Francefì 
„ da Dublino,/ preffo Armagh, comprende nell’ Ifoletta go- 
„ vernata da un Eremita Agoftiniano in forma di Cappella , 
„ il Pozzo, o piò torto Grotta di San Patrizio / lunga or* 
„ to piedi in circa, e larga quattro con picciola- porta , o 
,, finertra : ove fi celebra la Santa Meda. "Vi è Un gradi- 
,, no col forame profóndiamo , dal quale ‘ toccato à:oI bà* 
„ rtope del Santo ufcì il fuoco d’infèrno per convincere 
„ glirUomini di poca fede.,, Il P.-- Federigo B tir la biacchi 
della Compagnia di Gesù., nelle Note 1 , alle '-'Lettere di S. 
Caterina da Siena, Lett. 615;, ove la Santa rifponde ad 
un certo Giovanni . Monaco Certofino , il quale; per liberar- 
fi dà alcune tentazióni, voleva andare ; al Purgatorio di S. 
Patrizio, fcrive : che trovafi quefio luogo ojfervato pure da* 
Geografi nelle loro Calte . Ycdafi di quello Pozzo, altrimen- 
ti detto Purgatorio / una lettera di Edoardo Re d’Inghil- 
terra ad un Malaterta di Rimini predo il Rymer Foedera 
&c. Tom. 6*, pag.107. , anno x37^ : e Tomo 8., pag. $4,* 
anno 1397. Diciamo ancora: :k /: .-Vv 1 *.. ?• v . 

1; \ Il Calderone dell* Àltopa feto „ ove ogni giorno fi 
cuoce iP vitto per molti Pellegrini che partano per co» 
là. Altopafcio in Latino Altopajfur., ( così lochiama Tolomeo 
Lucchefè Vefcovo di Torcello,che vide a’ tempi di Papa 
Celertino ) luogo nominato dal Boccaccio nella Novella di 
Fra Cipolla, dove dice che fui Cappuccio era tanto untu- 
me, che a verebbe condito il Calderone di Altopafcio.. .Tro- 
vali pur anche menzione di lui preflò Dante Infcrn. Cant. 

29. V.46. * 

Qual 
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Qual dolor fora fc dagli Spedali 

Di V aldicbiana . 

Benvenuto da Imola : Chiana e fi quadam vallir patuftri/ 
nottua y marcida in Pufcia inter Clufcium , siretium <Sr 
Cortonam , in territorio Senarum. Juxta vallem banc e rat ilio 
tempore Hofpitale de Altopaffu ; ubi foUbant effe multi Pau- 
peres infirmante f . Ma forfè fi parla qui di qualche altro 
Spedale forropofto a quello dell’ Altopaflo, in cui rifiedeva 
un Ordine di Cavalieri, che portavano per infegna un T, 
debordine di S. Agofiino. E loro uffizio era guardare! 
Pellegrini, che viaggiavano per vifirare il Volto Santo di 
Lucca, al dominio di cui era una volta fot topo fio quello 
luogo, che ora è negli Stati del Gran Duca , e unito all 
Ordine di S Stefano con titolo di Commenda Magiftrale. 
II Volto Santo di Lucca era poi allora in tanta venerazione 
che traeva i pellegrini dalle più lontane parti del Mondo. 
Ed i Re d’Inghiltera giuravano per Vultum Santtum Ln. 
cenfem ; come puh vederli in un diploma riportato dal Mu- 
ratori, Ce non m’abbaglio, nel Trattato della Famiglia E- 
fienfo Tom. i. . ; . . } # ; ■ 

V, „ La botte dell’ Oppeglia „ dicono i Lucche fi ? ed i Sa- 
ncii . 

„ La botte di S. Galgano „ della prima è Collante 
ferra, che capifle tanti bauli quanti giorni ha l'anno. E 
quello luogo era anticamente detto Lupetta, come apparirne 
da una carta dell' Archivio di S. Martino di Lucca riportata 
dal Muratori AntiquiU Medi* Avi pag. IJ5- ,Tom. *■>»«** 
Lu retta,. & in Pompi ano prope Ecclcfiam S. Macartt. .E _ poi 
affai celebre P Abbadia di S Galgano nello fiato di Siena 
«offeduta da' Monaci Cifiercienfi, di cui fa ut» ampia re- 
lazione Girolamo Gigli nel fuo Diario Tom. a., pag 4&7* 
Quella fu arricchita da varj Benefattori , e fpecialmente da 
Ciampolo Galerani. Il motivo della cui liberalità viene ri- 
ferito dal Tizio nel fecondo Tomo della fua Storia di Sie- 
na l'anno r$oa „ Ferunt cnin» Ciampolum per regicoem 
Abbati* Sanili Galgani acquando equitaffe , & pede 

>7 r fc - 
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~ t ] pretiofi equi ferream, ut fit , foleam cecidifle amiflam 
„ Cum autem Sonipedis , qui carus erat ,.non parum folli- 
„ citus metueret , ad Abbatiara prò attrita, fiquac fuperef- 
„ fet, folea ferrea tranfmific ; fed cum nulla eflet, Abbas 
vir nobilis , & providus, unam optimam e pede fui equi 
„ haud vilioris exemit, atque tranfmifit. AtCiampolus be- 
„ neficio, & Iiberahrate viricommotus, fatius, inqgic, fuit 
fet nobis fi auream equo noftro foleam emiflfemua . Pro- 
„ inde nobilis, 6 t magmficus Eques Diri Abbatiam Galgani 
in decem millibus ftorenorum dotavi c , accepti beneficii 
„ memor „ E qui mirano gli aotichi verfi fòpra quell’ Ab- 
badia, riportati dal Gigli ; 

Di qucfto luogo furo fempre difenfori 
Quei di Chiufdinoy e quei di Monte Ciano , 

' Ma quei da Ilei Conti nominati '• 

Noftri benefattori fempre fon flati : 

Per V onor fatto d C * ai fortini VJ ._ 

Se ci lafciaro i poderi di Afciano, 

„ La Fabbrica di S. , Piero „ alludendo al continuo 
lavorare, che fi fa per quel magnifico Tempio. ^ . x • 
„ Il cacio di Fra Stefano „ che ne mangiava un un- 
cia, e ne comprava un libbra . Stobeo ha un detto fomigliao- 
tiffimo Zetnparuc T/p/W Zenocrotis Cafcolut. 

cl x v.-à 

• -•{ • r<.‘ • ... - J , S . . • > * • ' 

„ AVd che non <va nelle maniche *va ne’ ghironi : n 
V J cioè quello, che rifparmiafi in> una cofa , fi confu- 
ma nell’ altra. Gbirone pexz? >+' granfa , ebe fi mette alle ve- 
fli per fupplemento : fono parole del Vocabolario . Ma predò 
altri Tofcani : i ghironi fono quelle giunte di panno , che 
non per fupplemento , ma per neceffità fi pongono per for- 
mare quelle piegature degli abiti, che pendono dall’uno, e 
dall’altro fianco. Boccaccio 14. 73. Al^andofi i gheroni del- 
la gonnella. Quella per altro è voce Tedefca . Giovanni I- 
facco Pontano nel fuo Gloflario Prifeo-Gallico alia voc&irVr. 
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riga : „ Quamquam & ipfuip hoc bigarrurer noftri quoque fit 
„ idiomatis, modo atcentiore aure literarum lonum, quali 
„ fidem exigamus. Nam Belgae, ( Batavique&&rerr», «Se gbe* 
„ erden, appellant infititios LIIos véllium limbos , laciniaf- 
„ que* : cujufmodi hodieque Helvetiis pratfertim , aliifque 
„ Germani» Populis, licet parcius, ufurpantur. „ Ma chi 
fa che non venga da Girone , cioè giro grande , attcfochè in 
quei luoghi le velli prendono una foggia di giro ? PrelTo a 
Firenzi tre miglia a Levante vi è un luogo 3 ove il fiume 
Arno, non potendo feorrere a dirittura, fa una gran volta- 
ta nel corfo, ond’è, che quello luogo chiamali Girone'. Ac- 
che quella voce non ignota a’ Fiorentini ha, la fua deriva- 
zione da una ripiegatura, e da una girata. Da qui nacque 
quel dettato : • r MyS . •„ ; \ f , / , , V 

,, Andare a Girone ; „ cioè dar volta al cervello. 


i» ' *. 


C L X V I. 


\ 1 Va X 
\ ■' \ ■/: 


j, ma ^ c ir * arnefe. ,, Mal vellito, male all’ ordi- 

* J — J ne di fanità, di danaro ec. Lodovico Dolce in lo- 
de dello fputo : • 'iv . • * «. *, \\ 

E’ maleagiato in arnese mi fento .. ., . .. 0 

Francefco Sacchetti Novel. 22. era guarito , ,e flava bene in 
arnefe : Boccaccio Giorn. 2. 28. povero , e male in arnefe . 
Piero Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo nel- 
le fatire alla Carlona , llampate in Venezia il 1546. per 
Alelfandro da Viano. Satir. 1. _ , 

1 ! Sempre male « cavai 3 peggio in arnefp* \ 

Il PeTliani feri vendo al Serenifs. Lorenzo de’ Medici : 

Io. 'che fono in'.arnffe tanto male 
• i-i Mi ritrovo in grondiamo viluppo \ . •’ 

( 4 Temo ejfer prefo in vece di un galuppo , . 

E finir mia vita allo [pedale . 

Tommafo Reinefio nel Libra j. delle varie lezioni Capiti 
1. diceche dal Latino-barbara Hernafium fi è fatta la voce 
Aateftro e quella da Farri ,,che nelle Leggi Longobarde fi 
»''Vt ‘ fuol 
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Tuoi trovare, com’ei dice, in quello lignificato. Mail Ma- 
gri nelle Notizie de’ Vocaboli Ecclefiafiici , ed il du*Frefne 
nel Gloflario dicono, che ivi Fara lignifica F amiglia , eDjf 
cenden^a . Il Bembo ha quella voce per Provenzale . Egi- 
dio Menagio la deduce dalla Francefe Harnoiz , e amendue 
dal Tedefco Arnifcb ; e veramente molte origini delle no- 
ftre voci invece che nel Greco, Dio sa, che non fofle me- 
glio cercarle nel Francefe , e nel Tedefco . La voce Arnefe 
poi ferve per dinotare , ed efprimere qualfivoglia utenfile , 
o iflrumento : come arnefe di cucina, di bottega , da cac- 
cia, da villa &c. Nel qual lignificato generico i Greci ulà- 
rono ai tiCoe, e pare che gli Ebrei fi fervifiero della voce 
va/ . In Geremia ir. 4. vafa belli ; arnefe di guerra ; enei 
Salmo 7. 14. chiamanfi le faette, vafa morti/. Altrove va/ 
defolationi / ; arnefe da faccheggiare le Città : e nel Deutero- 
nomio zi. $. ciocché laVulgata legge: vefte virili fin Greco 
fi ha <tk#ww affipk arnefe Ja Uomo . Senofonte nel lib. 4. del- 
la Ciropedia prefiò il Bifcioni Note 3. difTe ; ri rcer twuì 
ntfvtf > e il Filelfo tradufiè; vafa e quorum . 

> C L X V I I. 

n . m . 

„ X A Scimmia ne can/a l'acqua . ,, La roba di male 
li acqui fio non fi gode^. Il ^Menagio ,, Proverbio fimi- 

, „ le a quefto : Ciò che vieti di ruffa in raffa , fe ne va di 

* » buffa in baffa . Tratto dalla novella 99. delle cento anti- 

*t „ che. Un Mercante portò vino oltre mare in botti a due 

„ palcora : di fotto e di fopra avea vino, e nel mezzo era 
„ acqua. Di fopra e di lotto avea fpilletto , e nel mezzo 
„ no, e con quella malizia venderono l'acqua per vino, e 
„ raddoppiorono il danaro lovra tutto il guadagno: e sì to- 
„ fio , come furono pagati, fi montarono in fu un legno con 
„ quella moneta . Allora per fentenza di Dio apparve in 
,, quella Nave un grande Scimmione, prele il fiafehetto di 
„ quella moneta, e andonne in cima dell’albero. Quei per 
,, paura ch’ei non la gittafie in mare, andarono con elio per 
„ via di lufinghe. II Bertuccio fi pofe a federe , e fciolfe 
j N n . „ il 
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„ il fiafchetto in bocca, e toglieva i danari dall’oro, e uno 
„ gittava in mare, e l’altro lafciava cadere nella nave , e 
„ tanto fece che l’una metà fi trovò nella nave col guada» 
„ gno , che fare fe ne dovea . „ , 

• » • l 

C L X V I I I. 

• ... . ■ > 

> 4..I ' -, 

•„ \T lue come chi jla fui taglio ,, vive co’ fuoi guada- 
* gni giorno per giorno. E’ prefo da quei Mercatan- 
ti, che vendono la roba a minuto, che in Firenze chiaman- 
fi Setaiuoli , e che danno fui' taglio : a differenza de’ Mer- 
cacanti piò ricchi, che mandano fuori i loro drappi in pezze 
intiere. Malmantile Cant. i< St. r 6. pag. ij. 

Onde il nojlro meflierc idefl la guerra 
Che fi a fui taglio , non fa più faccende. 

Ecco ciò che il Bifcioni dice fu quello palio : „ Si diceva 
„ ancora anticamente : vendere a ritaglio, e s’intendev.a prò* 
„ priamente de’ panni di qualunque forta ; ma traslati va- 
„ mente, e per ifcherzo di cole da mangiare, o altro, co- 
,, me li trova ufato nell’ Urbano : convenendoli follecitare le 
„ cucine , e vendere il brodo a ritaglio , ficcomc fanno eli O- 
„ di , che facendo ogni giorno una gran pentola di mine- 

„ Itra, che ciò vuol dire in quedo luogo il brodo, la ven- 

„ dono poi ad una fcodella per volta, o come li direbbe a 
j, ramaiuolate. Per ifcherzo ancora il medelimo Boccaccio 

„ Giorn. 6. Novel. io. Schiacciava noci , e vendeva i gufei 

„ a ritaglio. „ In alcuni luoghi di Tofcana ho udito dire 
a quedo propoli to a 

„ 'Non fu ,cofa farà dimani. „ 
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G L X 1 X. 


u "1 


„ "VT ON mancano or fi a (jue/ìe pere . „ Non mancano 
J-N v'ogliofi di quella cofa. Vincenzo Martelli nel Ca- 
pitolo della Menfogna : .... a 

Benché non fiano tanti or fi a quefte pere. 

Il qual fentimento fu cfpreflò così dal Bembo Tom. 2» 
pag. 174. 

. ,, INon >vi fu altro golo che io. „ Io maritai Mejfer 

Nicolò nella Figliuola di Mejfcr Girolamo , nè vi fu altro go- 
to che io . Il primo dettato ebbe origine dal collume dell’ 
orfo, ghiotto molto di quello frutto. Onde fi dice ancora: 
,, L' Orfo fogna pere „ per inoltrare che uno penfa a 
ciò, che piò defidera , e che più gli piace . Malta» Cant. 
8., St. 65., pag. 6*4 ì 

O Bacc diaccio l' orfo fogna pere. 

E Cant. 1. St. 31. pag. 50. 

E come un Orfacchin , che a pie * a V un pero 
A bocca aperta i pomi fuoi rimira. 

Teocrito difle : Canir panem fomniat : Il Bartoli nel Capi- 
tolo MS. del Villano: 

O come Can, che fogna pupporine , 

O Cavoli la Lepre , Orfo le pera . ~ 

Le pupporine a Lucca , fono certa forta di piccioli pani , 
fatti dj palla mefcolata con anifi , aliai dilicati , che fi fo- 
gliono cuocere a tre, o quattro fila uniti , c fi ufano colà 
in tempo di Quarefima.-, , ' 

. C L X X. \ ’. , ’ [ 

„ 1-4 A come il Cane dell' Ortolano. „ Non la vuole, nè 
JL vuol ch’altri fe l’ abbia. Dicefi di ; un\Uomo, che 
per naturale invidiofo non vuole , che altri, goda una cofa , 
di cui a lui non fa di meltiere. Ed è tratto, dice il Mo- 
nofini, dall’apologo del Cane, il quale impediva alla capra 

N n 2 cn- 
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entrare in un’orto per mangiare quella lamica, che non po- 
teva e Aere Tuo cibo. In foYnigliante propolito dicono i Gre- 
ci Kum if ^>sfFti • C ante t n ptafepi . Vedi Euflazio in O* 
mero Uiad. N. Malmantile Cant. 12. St. 5$. 

Facendo , come il Can dell'Ortolano. 

Cb' all’ inf alata non può metter bocca , ' . . 

j E non può comportar eh' altri la tocca . 

Può riferirli qui un’altro dettato , febbene non del tutto 
limile : 

„ Predica il digiuno a pancia piena. „ configlia di 
aftenerfi da una cofa, di cui egli non ne ha più bifogno: 

Qui fatur eft pieno laudat jejunia ventre. 

L’Autore dell’ Orlandino Pitocco Cant. 8. St. 4. 

E quefto gli accafcava perché fempre 
Jejunium pradicabat pieno ventre . 

Dal nome del Cane abbiamo quelli altri dettati : 

„ Cofe da fare [pinture i Cant. „ Berni nel Cap. O 
poveri : 

Copie , Vinci , Cori zio, e Trinche forte . 

Nomi da fare sbigottire i Cani . 

E nell’ Innamorato Lib. 2. Cap. 9. St. 1 r. 

E d’intorno gli fa certi atti frani 
Chi di cucina arian cacciati • Cani. 

„ La rabbia è fra Cani. „ Così diciamo quando vo- 
gliamo efprimere , che molti di ugual merito, o grado , o con- 
dizione fi azzuffano indillintamente fra loro. Anche 1 Latini: 

Rabies inter Canes . 

,, E' Cane alano ,, cioè, è Cane groffo, mallino, fe- 
roce. Latin : Canis alanus . 

„ 1 Cani abbajano a chi non conofcono. ,, I Greci di' 
ceano : Canes in ignotos latrant . Ma il Monòlini dice, che elfi 
con quello proverbio lignificavano : che coloro i quali. erano 
flati altre vòlte affunti a’ Magi Arati , fé di nuovo erano ri- 
chiamati a quei gradi, non erano invidiati, nè di loro fi dicea 
male , come de’ Giovani , che erano novelli in quelle dignità. 
E qui forfè riguardò Orazio Sat. Lib. 1. 6. . • 

...Quo 
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Opto tibi Tulli 

Sumere depofetum clavum , fierique Tribunum 
Invidia accrevit privato , qute minor effet . 

• •• c l x x i 

» f \ Rsù cominciamo a dire A ,, che fuole ufurparfi, di* 
ce il Dati in un’ oflervazione alle Origini del Me. 
nago, quando fi dà principio a qualche negozio. Onde co* 
fìumafi anche dire quando uno appena ha principiato ; 

,, E%r è all' A t 2 ? , C ,, eflendo quelle le prime lette- 
re dell’ Alfabeto . Ma la prima maniera; cominciamo a dire 
A y può der?vare,non tanto per tenere quella il primo luo- 
go fra gli elementi di tutti gli Alfabeti , ma ancora per 
eflere il primo fuono,. che noi appena nati mandiamo fuo- 
ra : ciocché pure avvertì Plutarco nelle Queftioni Convi- 
vali Lib. 9. Capit. z. Fra i Lucchefl dicefi in quello ile fio 
lignificato: 

,, Siamo all' infialata . „ effondo fiata quella una vol- 
ta la prima vivanda, che nelle cene ponevafi in tavola. 

„ Cominciamo a rompere il ghiaccio. „ quando fi dà 
principio a qualche affare fcabrofo, c difficile . Dicefi an- 
cora: VI 

„ Rompere il guado.» Malm. Cant. 9. , St. 25. 

E fra nimici al fine , a /or mal grado , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado. 

Eflendo il guado quel luogo ne’ fiumi, ove fi può paflare ~ 
lènza naviglio. Ovidio nell’ arte -.Cera vadum tentet . 

,, Corriamo tjuefia lancia „ che è 1 ’ in arenata defeca- 
dere de’ Lafini. 

' ’ * i k . 

C L X X I I. : 5 ' - 

. • * • 1 * % *, • \ 

» ”\ 7 " A in rvifìbilio . ,, E’ trafportato fuori di fe dall* alle- 
“ grezza . Tancia Atto 2., Scen. 5. 

Son ito in vifibilio per piacere . 

Re- 
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Redi, Bacco in Tofcana : 

Me ne ftrafecolo , me ne Jlrabilio 
E fatto EJìatico, vo' in viftbilio . 

L’usò affai graziofamente il celebre Lorenzo Bellini in un 
fuo facetiffmio Poema fovra i Buccheri : ove puone in 
campo certe cofe ftravagantillime per darle ad intendere a * 
femplici. Ragionando dunque delle anticaglie ferbate yruna 
galleria di un fuo Amico, dice: 

E V Trefpol v' è in cui Numa Pompilio 
Stava in collo ad Egeria in una grotta , ; . 

Andandone poi Roma in viftbilio , 

Qualar le ciglia ci profetando aggrotta j 
Le Infette vi fon di Paolo Emilio , • 

E di Ma fienaio una cafacca rotta , 

Tre lagrime impietrite di Didone 
E una perruc,ca , e un pettin di Nerone . 

Afcoltiamo aderto l’autore delle Note al verfo della Tan- 
cia, riportato qui fopra:,, Nella contraria maniera, che da 
„ àp ijuci; di Omero diffe Virgilio inarìme , facendo di due 

„ parole una fola, nel che per ufare la frafe del Berni,ei 
„ prefe un granciporro; la plebe Fiorentina da Invifibilium , 
„ parola del Simbolo Niceno, da lei, liccome altre molte, 
„ non intefa, e rtorpiata, ha fatto inviftbiliom : e poi co- 
,, me fe fòffero due,/# vifibilio . Onde andare in visibilio , 
„ per andare in ertali, quali: 

„ Strajecolato „ cioè fuori di quello fecolo , e nell al- 
„ tro Mondo : ma non li uferebbe , che per ifcherzo . „ 
Il Bartoli nel Capitolo del‘ Villano ufa quelli : 

„ Andare in gloria,, o come ei dice, con un idiotif 
mo del Contado Lucchefe, in grolia . 

„ Andare ne' fette Cieli ,, 

„ a Non tocca co' pie terra . fy j - , 

Andonne in grolia , andonne a fette Cieli , 

Nè più co' piedi fuoi toccò la terra. 

• Tt. 1 ' < v f 
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1S7 


» vO’ quel che dico , quando dico torta . „ So beniflimo 
^ quel che dico, e fo ciò che io intendo di dire . Il 
Pulci nel Morgante fece dire a Margutte: 
le credo nella Torta , e nel Tortello : 

So quel dico , quando dico Torta . 

Malmantile Cant. 1 , St. 19. 

Ma qui Baldon farà dal A, al Zeta; 

So quel che dico , quando dico torta . 

Ì1 Bifcioni fu quello luogo:,, Siccome Noi amiamo molto 
» di parlare con parole alludenti a’ detti de’ Poeti; quindi 
,, è, che volendo noi dire :/o quel che dico: fi è detto con quel 
j/'verfo del Berni che include quello lentimento ; e quel : 
„ quando dico Torta , non v’ha che fare;’ ma perchè Ha 
» accoppiato in ^eV^vrriò-y-^- -divenuto un detto, comune . 
,, 'Così fono nari 'molti proverbi non folo noftri, ma greci, 
)) c latini : e tra gli altri quello : Fuimus Troer . ,, 


C L X X I V. 


l* ce *1 P*lp • » E’gralTo, e frefco. 

VJL La bèta mia t 'foda , e torchi arcila* . 

Ch' e' le riluce , Dio la [alvi , il pelo. 

■y 9 Ha una cera, badiale v cioè una cera Albadiale , da 
Abbate'. Nella Crufca lì fpiega per agiato e comodo: " 

» Pare L' Abbate di Pacciano » Salvini nelle Note a 
quel verfo di Ser Brunetto Capit ri. 

E veder par V Abbate di P acci ano. 

„ Quello Abbate fi fottoferive cogli altri nel Concilio Fio« 
„ rentino, e per non avere bene intefa la fottoferizione 
„ nelle dampe vien detto l’Abbate de Pacriano , dovendo 
„ dire, ficcome ocularmente ho vido neH’originale , de Pa . 
„ ciano. Qiiedó luogo do vea edere della Famiglia Roma- 
na Paccia , E alludendo a quedo i Pazzi Gentiluomini 

„ Fio- 
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„ Fiorentini fi dittero in Latino Paccii ; come fra gli altri 
,, così s’intitola Co fi mo Pazzi Arciveltovo di Firenze nel- 
„ la l iadnzione , ch’ei fa dal Greco in Latino di Mattano 
„ Tivio. Filofofo Platonico.,, II Salvini nelle Note. 

C L X X V. 

» "C All digiuno del Trapaffo „ cioè trapatta da ogni for- 
■A* ta di cibo, o di vivanda. Quello è un digiuno, che 
da alcuni fi prattica dal Giovedì Santo, o dal tempo in 
cui fi fermano, e fi legano le campane, fino all’avvifo del- 
la Rifurrezione del Signore, che fi dà colle campane flette 
la mattina del Sabbato Santo : chiamato però altrimenti 
il digiuno delle campane . Di tal maniera di lunga , c rigo- 
rofa attinenza pare che parlatte Sant’ Epifanio nel fuo Li- 
bro adverfus b<erefet: ove così fcrive: Ideo per, illot die/ jeju- 
nandum effe decreverunt Apoftoli , ut impleretur quod fcriptum 
efl : cum j ùblatus fuerit ab illit Sponfur t fune jejunabunt : e 
poco dopo : Imo vero nonnulli ad biduum , vel triduum jeju • 
ni a proroga nt . 

C L X X V I. 

„ 1 T A piu <z>irtù della .8ettonica\ „Menag\o LzBet- 
j, A X tonica è un erba noti filma : facili/ quarentibur ber - 
„ ba , e ricolma, e dotata di molte virtù, delle quali fè- 
„ condo che teftifica Plinio, fcritte Artorio Mula : Udia- 
„ mo il Mattioli fopra Dioftoride Lib. 4 . , Capit. 1 . Betto- 
„ nica innumeris piena ett virtutibus. Unde Itali cum ali* 
„ quem laudibus familiariter estollere volunt , vulgari pro- 
verbio dicunt : Tu bai più virtù della Bettonica . „ Dice 
pure Diofcoride, che i Vettoni la portarono in Francia; e 
che però colà chiamali Vettonica,e che gl’italiani la chia- 
mavano Serratala . I Greci la dicono -^vxÒTpoipor : perchè 
nafee volentieri ne’ luoghi freddi, e nelle valli. Pretto al- 
tri trovali nominata xpeVpo», forfè da a’xf<ròf fanabilis , da 
axo; remedium. Onde dagli Italiani fi dice: vendi la tonica , 
e comprati Bettonica . 

CLXXVII. 
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C L X X V I I. 


XyOrta il cavolo a Legna ja M 
„ ' VaJ i a Samo „ 

' „ Tavole a Fmmalbo „ 

„ "Nottole ad Atene . 

E tutti lignificano , porta le /uè merci , ove ne ha una gran* 
de abbondanza : e per metafora dicefi idi ognuno , il quale 
voglia far moftra , o fpacciare qualche fuo penfiero , o det- 
to, o avvertimento con Perfone, che ne fanno piìt di lui. 
I Perfiani avcano un proverbio , per teftimonio dell’ Ab. 
Garofalo de Antiquor. Mercat. pag. 77. Inferi piper in Hi n do- 
fan. ,, Porti pepe all' indie . ,, Legnaia è un luogo vicino 
a Firenze abbondanti mo di cocomeri e di cavoli . Altro 

limile ne hanno gli Arabi» 

„ Portare Dattili ad Plagiar. „ Città dell’ Arabia nel- 
la Provincia del Baharain : ove fanno perfèttilfimi Dattili. 
Herbelot. Bibliot. Orient. Litter. A, pag. 410. , colum. A. 
I Bologne!! dicono: 

„ Infegna partorire a ftut Madre . ,, 

C L X X V I I I. TT* ’ 


» A Sino bianco gli va a molino : „ fcrive il Varchi nell* 
A. Ercolano , che ciò dicefi d’ uno , che è bene ftante : 
cioè agiato delle cofe del Mondo, e nulladimeno , o per 
pigliarli piacere di altrui, o per fua natura, pigola fempre, 
e fi duole dello flato fuo, c fa alcuna cofa da povero, e 
fi fuol dire di lui come delle gatte. 

„ VccelU per graffe Wyy 
„ Si rammarica di gamba fana y> 

Scherma , ortica in briglia . ,, Ruzzare , Scherza- 


re , far baje. 


» 


Gu- 
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,, Gode il Panato . „ Malmantile Cant. 2. St. 44. 

Ben pafciuto , fervito , e ringraziato , 

Rimafe quivi a godere il Papato. 

Il Bifcioni fu quello luogo pag. 175. non vuole, che venga 
come a prima villa lì crede da’ nollri Pontefici Romani „ 
„ ma da quegli de’Romani antichi , le fontuofe cene de 1 
„ quali fono celebratilfime . Quelle cene erano da elfi Ro* 
„ mani chiamate Creare Pontificale / , ed erano lautilfime, ed. 
,, in magnificenza, ed in lulTo fuperavano tutte le altre : 
„ dimodoché inter gravi filma: perfonat non defuiffe luxu~ 
,, riam oflcrvò Macrobio Lib. 3., Saturn. Cap. 13. , ove ri- 
„ porta una lunga lilla di una antichilfima cena , data da 
„ Metello Pontefice Malfimo. Di quelle cene parlò Orazio 
„ Lib. 2., Od. 14. 

, Alfumet hicres Cuculia dignior , 

Servata centum davi bus : & mero 
Tinget pavimentum fuperbo , 

Pontficum potiore coenis . 

>, Di elle vedi Erafmo ne’ Proverbi, e il Pitifco nel Lelfi- 
,, co delle Antichità Romane. Può elfere ancora , che fia 
„ derivato da quelle «Irre cene de’ medefimi antichi Roma- 
,, ni, che chiamavano Dapale / , dalla moltiplicità delle vi- 
„ vande , come fpiega Nonio : Dapali : cana efi ampli/ da - 
„ pi bus piena : quali crena Papali / : mutato il D in P ; 
„ ove fi vuole ollervare, che quel pa ITo di Plinio Lib. io, 
„ Capit. 20. , riportato dal Pitifco nel luogo fopraccennato 
„ così : Pavone/ cibi grafìa occidit Hortenfiur dapali crena 
„ Sacerdotii. Nel tetto di Plinio lì legge diverfamente , di- 
„ cendofi quivi ì Pavonem cibi grati a Roma prima/ occidit 
„ Orator Hort enfiti/ , adìtialì erma Sacerdotii. Il qual palio 
,, dal Dalecampio è fpiegato così: Aditi ali / , coena adipali: 
„ 6* pontificali / : tifando ancora la llellà voce aditialir Ma- 
,, crobio nel luogo detto di fopra , parlando del lufiò del 
„ medefimo Ortenfio.,, » 

„ Sta a canna badata,) cioè agiatamente, e fenza far 
nulla, e colla canna della bocca aperta, come dice il Salvi- 

■ ni 
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Modi di dire Toscani. ifi 
ni nelle Note al Pataffio, di cui è quella maniera di dire : 
bianti gutture : come fa chi rta a bada.. Se pure Ser Bruner 
to non ifcrifle a canna bandata , dal Franzefe bandi , cioè 
ritta. In alcuni luoghi delle Montagne del Pirtojeie ho udito 
dire : 

„ Si lamenta di tre per cardo cioè fi lagna , che i 
fuoi Cartagni (albero ootiffimo, e che produce il vitto or- 
dinario di quella gente) abbiano per ogni cardo tre cafta- 
gne; quando per altro non ne poflono aver di piè. Si può il 
primo dettato ufare ancora per lignificare un Uomo, il qua-, 
le eflendofi acquietato fama di Uomo onefto, tutto ciò , che 
ei fa, Viene interpretato in buona parte; laddove quella ftef- 
fa cofa ad un altro di minore riputazione viene imputata a 
fallo, e ad errore. E qui può, anzi fi dee , aggiugnere l’al- 
tra maniera di dire volgare, e vile: 

», Fatti buon nome, e pijcia a letto , che diranno 
chefeijudato e qui parimente vanno a capello i verfi del 
Comico : 

....... multa in Homìne m 

Signa in funt , ex quibur conje fiuta facile fit . • 

Duo cum idem faciunt [epe , ut pojjir diccre : 

Non licet impune falere buie , illi licet ; 

Non quod difenili t res fit , fed quod is , qui facit. 


C L X X I X. 

,, 'pV/re il Pater nojìer della Bertucci^, yy Varchi nelI’Er- 
colano:,, vuol dire beftemmiare^e maledire , come 
„ pare, che facciano cotali animali*, quSndq acciapinano per 
„ paura, o per iftizza dimenano torto torto le labbra.,, On- 
de l’ altro dettato: 

„ Dar fi alle Bertuccie „ per irtizzirfi, e arrabbiarli. 
yy Pianta il ha filico . yy Erba notilfima : dicono che 
piantandofi bifogna dire, e mandare delle imprecazioni , acciò 
faccia radice , e crefca : dalla qual vana , e folle fupcrfti- 
zione del volgo è nato il prefente dettato, per dimoftrare un 

O o a Uo- 
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tyz MoorDr dire Toscani., : 

Uomo , che sfoga con parole malediche , ed irrcligiofe la fua 
collera .. ' 

i ' . t 

» * m 

C L X X X. 

■- 

_ _ ; • • j ' • , 

« T T ^ mangiato cicerchie . Lo dello che : vede , poco,, 

JL-L £ corto di vifta\ perchè fi crede , che quella forca di 
civaja faccia male alla villa. La Crufca cita qui il Varchi in 
una fua Comedia, intitolata la Suocera : 

„ CoJIhì derise aver le tra veggole » e mangiato cicer - 
chic ^Traveggola Co rfe da travedere : pigliare una cofa per 
un’altra. Gli Antichi credevano Io deflo del Loglio. Plauto 
Mil. Glor. Miror te lolio visitare , tam vili tritico Il Lo- 
glio è un erba alfai nota , che oafce fra lo grano . Ed è una 
corruzione del feme dello dello grano , onde Loglio y quali .* 
\ó\ioi dolofum , adulterìnum .. Fra i proverbi Greci vi è que- 
do : Kp ohm! Am /sai : Saturnia? lem# , valendolo delfo la voce 
lem*? in greco, che octtli lippientet in latino. Brunetto nel 
Iktaffio. • * 

„ Ha. gli occhi fra peli I Napoletani, dicono: , 

,, 'Non vede Po^uoló Altrove-, e in Tofcana an- 
cora .* < '*• * • ‘ Vv\; 

„ Ha dato la vifta a tingere „ ' • 

,, E/ orba la Cavalla ,, . 

„ E'^ornio . ,, Voce Franzefe, che lignifica guercio : 
ma fino da’ tempf.|del Boccaccio, e di Dante fatta Italia-, 
na per tedimonio«della Crufca. Ma il Menagio nelle Ori- 
ni vuole, che v^ng^dalta- voce greca appo : da cui i La- 
tini fecero Qrbus , che poi corrompendoli divenne Orbnus y 
e da queda voce corrotta il Bornut , che in Italia fi fece 
Bornio , e in Francia Borgnv. Ho udito ancora: 

,, Ha [pente le lucciole „ in vece delle Luci. Nella 
fettuagefima fra le Cannoni a ballo di Lorenzo de’ Medici, 
e di altri Autori , nella quale fi dipinge una Donna Vec- 
chia fi u fa. . 
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^ Ha (penti i luccicanti y> 

Non tien l' anima co denti , *• 1 ■ - 
Che un non ne ha per medicina ; 

/ lue danti ha qua fi f penti 
'' Tutti orlati * di tonnina . 

•v , 

Non fi- poteva forfè efprimer meglio quel colore rofio, che 
rovesciandoli la pelle, fi vede intorno agli occhi de’Vec- 

t- • «• *■ - ii 


C L X X X I. 

* ... .. 

j> A JJLji&*caduto dal crivello „ o come più volgarmen- 

lV^tdfeoldirfi:,;- 

,, Z)a/A> Jìaccto:„ cioè ne hò perduto la fiima, nè me . 
ne fido più. Ma làpendofi, che giù dal vaglio cade il miglio- 
re, ed il più lottile, e vi rimane il peggiore , ed il grofio- 
lano, e ciò che fi rifiuta ,averébbé' dóvuto dirfi ì mi è ri- 
mafto nello ftaccio. Bifogna dunq ie diré, che il dettato vo- 
glia lignificare qualche Uomo afiuto^ fottile, e maliziòfo, fic- 
chè pofia rafiomigliarfi , ad una di quelle tenui cofe , che 
trapaflano fino il vaglio . O pure fi .ragioni qui , di quelle 
tali merci, che vagliandole, fe ne fcévera il peggio. Staccio , 
o Setaccio dal Latino Setacium , come vuole ri Dati , ed 
anche il Latino-barbaro prefio it 'Du-^arrgc^ Setacius inlìru- 
mentum purgandi farinam . Girolamo Gigli bella fua Come- 
dia del Ser Lapo , ha una maniera di dire a quello propofito, 
ma aliai vile, e di poca civiltà. 

,, Se cac cembali , non n*~vo fentir fonata 

cioè non voglio più intrigarmi , nè impacciarmi feco . E 
dicefi ancora afiol utamen te : ». 

„ Non nc vo piu fenttr fonata 3> . . 

„ Non me la Juona piu.„ m \* 


CLXXXII. 
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C L X X X I I, 


» 


N E furierei al bu)o . 3> Non faprei dime nulla di cer- 
to. Gli Antichi Francefi ufarono i- entre cbien , & 
L&up: ; tra il cane e il lupo : tra notte , e giorno : quando 
quefti due animali non fi ravvifano , nè fi diftinguono 1* u- 
no dall’altro. Giovanni Antonio Baif nel primo libro delia 
Francia : 

Comme le fimple oifeau qui cerche fa pafture 
Lori qui il ne eft , ne iour he nuit 
Quand le veillant Berger 

Si V eft ou Cbien , ou Loup > ■* \ •: • 

Ne peut au vrai juger . * \ 

E Guglielmo Bretton antico Poeta Franccfe nella Tua Filip- 
pide lib. 3. , . r . . 

Poftea vix fummor Aurora rubefeere monte / 

Fecerat , éf valla nondum primordi a lucis 
Attigerant : interque canem diftare lupumque 
Nullus adhuc poter at aliquid difcernerc viftì. 

Monfignor Giovio in una lettera al Cardinal Farnefe Fra quel- 
le dell’ Atanagi pag. 90. Goflumò dire: 

a Ne darei fa<-ue alla cieca • „ E qui io credo che 
per fave intenda quelle picciole balle , con cui ne configli , e 
nelle giudicature fi rendono i voti : onde è lo ftefio fe avefie 
detto ; ne giudicherei alla cieca . 


. . GL X X X I IL. 

iy C Errvìrd per la Conte]] a . ,, Parla fi qui della Contefia 
de Civillari ; e chi fi forfè cortei lo dirà il Boccaccio 
nella novella di Marco Simone . Se r Brunetto nel Pataffio : 

E in falle fquille trovò la Conteff a . 

Quello dettato fi ufa da molti per lignificare una compofi- 
zione, o fcritturn cattiva, e da nulla. D. Angelo Grillo fcri- 
vendo ai P. D. Marcellino Stanga , e parlandogli di una let- 
te- 
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tera trattenuta per noti fapere a qual luogo indrizzarla , dif- 
fe : Dubito che dopo lungo afpettare , chi la conduca a Marito , 
diverrà finalmente Damigella della Conte jj, a . II P. Antonio Tom- 
mali in una fu a frottola ftamp ata fra le fuc Poelie : 

Par ch y af petti a bocca aperta 
La Contejfa Ci vi II ari . 

. i. -rì »■ • ■ . * * * .* 

C L X X X I V. 


» 


» 




„ allo ftecthetto . ,, Nel Pataffio: 

wJ Ella bar botta allo ftecchetto ferma , 

’• • ».t E / brontola doman^ eh' è berlingaccio . > v 

iSalvini ,, Tenere uno allo ftecchetto-, ' darli poco da mangia* 
„ re, e fare a fiocchetto, è afpettare, che li a dato da man- 
giare, e quello /carfo come gli uccelli, che Hanno in gabbia* 
Berlingaccio Giovedì ultimo del Carnevale detto comune- 
mente Giovedì graffio.,, Berlingò” In gergo * vale banco : on+ 
da Berlingaccio,, lì è fatto: S berlingacci are , J che vale andarli 
follazando il giorno del Berlingaccio. Ma la fteffia Crufca di- 
ce ancoraché Berlingare lignifica ciarlare , c difeorrere vana- 
mente : ed il Bifcioni nelle Note al Malm. pag. 554 dice, che 
nella Curia dell’Arcivelcovado di Firenze nella tavoletta del- 
le Ferie, il dì del Berlingaccio è detto ; dies Jovit vaniloqui . 
Fra* Tofcani poi , per dinotare imo che*rienrB*Servidore , o la 
Famiglia a ftecchetto, li ufa: 

„ Gli dà il pane colla balejìra . „ 

Il Bartoli nel Capitolo altre volte citato: 

Un Figlio tien da manca , uno da deftra 
Ma largo , come il graffo Legnaiuolo y 
Un pò di pan lor dà colla baie fra."' 


1. 


CLXXXY, 


» / L.fuo cocco • ,, Dicefi comunemente da Noi altri 

-L/ Tofcani , e forfè altrove ancora , per 1* Italia per di- 
notare una Figlia, o un Figlio più di qualunque altro amato 

dal- 
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dalla Madre . Traduzione di. una Comedia del MuJier detta 
e ' Pre^ioje La natura ha trattato V t S. da vera Madre app af- 
fiori ut d , e lei riè il cocco . 'Quello termine fu ufato dagli An- 
/fichi in quella llella fignificazione. In Pelaro predò il Signor 
Annibaie Abbati Olivieri, Cavaliere adorno di ogni forta di 
erudizione, e di collumi gentiliflimi, vidi io in un vetro fepol- 
crale dorato con Donna a federe , e accollo a lui una Figlia , 
e intorno : Coca vivai tuif pare ntjbur. ; 

C L X'X XVI. ' 

✓ 

. • 

\ ‘ • . . . * 

3J A lodato Iddio y e i Frati di frettino. ,, Fra- 
fe ufata in Fano., ed in altre Città circonvicine, in 
atto di volere ringraziare Iddio di qualche benefìzio, o pure 
facetamente rallegrandoli di qualche avvenimento lieto, e gio- 
condo . I Padri di Brettino erano già una Congregazione di A- 
golliniani che aveano loro Convento nella villa di Rocofam- 
baccio. Il quale Convento fu fopprelTo a* tempi d’ Innocenzo 
X., e ridotto a benefizio lèmplice. Ivi Iegevali Un* Ifcriz’io- 
ne, che fu poi trafportata in Fano nel convento di S. Lucia 
de’ PP. Agoliiniani: • 

Anno Domini CCCCXXX. 

Xiflo 111. Floruit Gong. " •• 

FrtTtn Brefìinif quorum ' ■ ' ' ' f -» 

SanSiitate s diceva fi • 

Sia lodato Iddio e i Frati 

Di Brettino . . . , . . • ’ . 

• * * « * " 

C L X X X V I I. 

* , * ,» 

• . y 

yy T Ta giocato al Pelacchiti. yy Rihobolo ufitatiffimopref- 
XJ. fo il volgo Lucchefe, e tratto da un giuoco di que- 
llo nome, fomigliantilfimo a quello dell’Oca : e li dice per 
lignificare una donna pelata, e calva, o per vecchiaia, o. 
per malatia. Di quella maniera di dire a me pare, che fe 
ne trovi un velligio predo il Profeta Michea : dilata calvi- 

tium 


Modi di dire Toscani. 197 

tiumtuum ficut aquila. Aquila dice un Enarratore : longijfimam du . 
tit vitam plurimofquc vidimar ob fenium implume r . Qua re pen . 
nis decidentibur ad nidum tamquam recenr nati redeunt , & 
ab junioribur aluntur . 

» E* pajfat a per la svia de* Pelacani . » E’unofcher- 
zo fui verbo pelare : quando per altro la via de* Pelacani 
in Firenze è quella ove fono le concie delle pelli . 

CLXXXVIII. 

„ Onfettare una rapa . ,, Buonnaruoti Tancia Atto 1. 

Scen. 1. 

Per voler quefla rapa confettare . 
cioè accarezzare, fervire , e far piacere ad un uomo /Itoli- 
do, ed infenlìbile , c che non cura nulla : prefa la metafo- 
ra dalla rapa radice infìpida, e di niun gufto : avvegnaché 
inzuccherata . Gli Ebrei a quefto proposito diceano ; fpargit 
lapidem in Mercolir : de eo qui fluito tribuit honorem aut in . 
grato beneficium : foggiugne il Drudo . L’ Autore del Leffico 
Talmudico, dice che Mercoli , o Marcoli y fecondo altri , era 
il tempio di un tal Idolo , che adorava!! con gittarvi un 
fallò, ficchè il culto di quello Nume, come aggiugne un al- 
tro Scrittore, non altro era che KiQoQoXiu lapidum projetlio . 
Ciocché farà lo ItefTo con/que* mticebi di pietre , che gl* 
Antichi nelle pubblice vie confacravano a Mercurio : del 
quale ufo ne’ proverbi facri 26. 8 ficut qui mittit lapidem in 
acervum Mercurii , ita qui tribuit infipienti honorem. Tanto più. 
che fecondo il Lirano per acervum dicefi intendere la fabri- 
ca di un tempio dedicato a quello Nume. Piacemi di rife- 
rire qui ciò che legge!! in un libro intitolato Speculum Hi- 
floriale lib. 24 il di cui Autore lo trafle da un altro libro 
fcritto da un Arabo Cri diano contro un Maomettano „ 
„ duarum India? genti um qua? vocan tur Zecbiam , & Ala bar. 
„ cbuma, antiqua confuetudo fuit nudos, &decalvatos, ma* 
„ gnifqueululatibus perfonantes fimulacra Demonum circuì- 
„ re , angulosquoque ofculari , & projicere lapides in acervum, 
,, qui quali prohonore Diis extruebantur. Faciebant autem 

P p ,, hoc 
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„ hoc bis in anno: fole fcilicet exillente in primo gradu 
,, Arictis , & rurfum cum eflet in primo gradu Anetis h. 
„ e. initio Vcris, & Autumni. Hate ergo confuetudo, cum 
„ ab Indis ad Arabes defcendilfet , eamque fuo tempore apùd 
,, Mecham in honorem Veneris Machumet celebrari rcpe- 
„ rilfet, fic illam manere pratcepit ; cum tamen catterà Ido- 
,, lolatriat vefligiaremovilTet. Illud vero foli Veneri in illa ce- 
„ lebratione dicitur exhiberi folitum, ut lapilli rerro , idell 
„ fubgenitalibus projicerencur. „ Sopra la montagna al ti Ili ma di 
Marlia, e di Valgiano nel Dominio Lucchefe ho veduto a’ miei 
dì un cumulo di pietre ben alto, detto la F emina morta , fovra 
di cui in certe folcnnità dell’anno, ogni uno che palfava per 
là , gittava una pietra; ed era flimato, appre/To le Donne 
particolarmente, il non far ciò, un offendere un rito di re- 
ligione. Di qui può vederli fin dove fi fono conlèrvate alcune 
ufanze del Gentilefmo. N 

C L X X X I X. 

,, locare a fcocciettx . ,, Maniera ufitatiffima preffo i 
VJ Romani , allorachè vogliono lignificare un uomo di 
tefla dura , e forte nella fua opinione . La fua origine è deri- 
vata da un giuoco, folito farli dal volgo, particolarmente nel- 
le Felle di Pafqua di Rifurrezione . Viene un tal giuoco ram- 
memorato da Settano Satira viri. Lib. n. pag. 332. Tom z. 

J Qui fedet in triviii , & pillo dimicat ovo , 

Vilia laturut vili rici f gloria crnfL? . 

Ove così foggiugne 1 ’ Autore delle Note. Eadem plebi Itidum 
bunc vocat peculiari fuo idiotifmo giocare a fcoccietta . Sic au- 
tem luditur ut ovum ovo fupponatur , & ex palio invicem col- 
lidantur , cui ovum duriti t minime frangi tur vilìor remane t . 
Inde ex villoria lucrum-ovum ipfum . Ma quello Hello giuoco 
è antico cotanto , che fecondo Tommafo Hide Hijhria Ner- 
diludii pag. 237. capit De ludo ovorum è rammemorato nell’ 
Alcorano col nome di Beìda ' t e nominatamente vietato, come 
invenzione de’ Cri ftiani . Nel giuocare il quale, fecondo l’ef-ì 
polizione di Camufi, foleano dire Afidi babalaa , Abidi haba - 
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lati : delle quali parole confeda lo Aedo Autore, non faperfe- 
ne il lignificato. I Turchi moderni lo chiamano Tumùrda oyù - 
ni, Giuoco dell'uovo: e quel tempo, in cui fi foleva ufare un 
tal giuoco, trovali nelli Calendari Turchi notato nel mele 
di Marzo col nome di Brida Surcb , o Ki^il Tumùrda , cioè, 
uovo roffo: cdendo flato in collume prelTo i Popoli orientali, 
come predo Noi Italiani , tingere quelle ova con varj co- 
lori , l'opra del quale colore nel tempo Pafquale ho veduto 
in Germania con uno Itile di ferro feri veri! qualche Salmo di 
David, o tal altra preghiera ecclefiaflica . Udiamo adedo T 
Hide , qui fu loJato, per vedere che il giuoco del uovo già 
ulato in Oriente, e che adedo ancora praticali fraiCriltia- 
ni della Mefopotamia , era lo ftefTo , che il nollro : Ludur 
in eo confiftit , ut unut puer manu teneat ovum , ita ut fola ex- 
fremita / in faperiore parte manur inter pollicir , & Indirti compie- 
xum apparcat , dum alter alio evo tanquam malleolo fuperne fe- 
rii , pulfatque leniter . lite autem , cnjttr nw accidit conta fio , aut 
levior aliqua frali ura , vincita r , illudque fuum ovum , ditto modo 
contufum , perdit . 

CXC, 

„ O Tetre a crocchio . ,, Perdere il fuo tempo fenza far 
^3 nulla. Crocchio dal verbo crocchiare, che vuol dire ci- 
calare , dedotto o dal Clòcò, che è il gracchiare delle Galli- 
ne o dal Crocilo come pare pi il verifimile al Bifcioni fu que- 
lli verfi del Malm. Cant. i. , St. 41., pag. 6 j. 

Tienteli pure , e non mi Jìare a crocchio : 

Mentre egli è tempo qui di far di fatti . 

Quella voce poi fu traslatata a lignificare il fuono delle cam- 
pane , e de’ vali fedi .* e in Tofcana , e particolarmente nel 
Lucchefe crocchiare , denota dare delle bude, e percuotere. 
Malm. Cant. x. , St. xo. , pag. 19. 

Ond' ei che in te fi a quell' umor fi è fitto 
Che l'Uom fi crocchi pur giufta fua pojfa. 


P p a C X C I. 
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C Altare d'Arno in Bacchigliene:» andare di male li» 
peggio. Benvenuto da Imola fovra un luogo di Dan- 
te Cane xv. v. no. conta alcune feempiaggini di un tale 
Andrea Vefcovo di Firenze e. g. clic volendo inoltrare al 
fuo Popolo in una Predica quanto foffe grande la Divina 
Provvidenza, poneva!! in mano un picciolo Seme di rape 9 
e dopo avere obbligato gli Uditori a considerare la Tua pic- 
ciolezza ; extrahebat de fuh cappa maximam rapam dicen/ : 
ecce quam mirabili/ potenti a Dei , quà ex tantiiio ( emine fecit 
magnum frulìutn. Altra volta in Unà celebre udienza termi- 
nò così il fuo ragionare. O Domini , & Domi me fit vobi/ ree- 
comandata Monna Tejfa cognata mea, qua vadit Romani .Nane 
in ventate , fi fuit per tempufculum fati/ vaga , & placibili/, 
nunc e fi bene emendata . Ideo vadit ad Indulge nti am . Siegue 
poi I’Enarratore a dire, che il Fratello del Vefcovo Tom- 
mafo de Moggi Uomo faviflìmo , e dotto Giurifconfulto » 
non 'potendo piò Soffrire le fue inezzie , adoperofli a Roma* 
«ì che dal Vefcovado di Firenze, ove Scorre il Fiume Ar- 
no , fu traslato a quello di Vicenza bagnata dal Bacchiglie- 
ne, detto in Latino Modoacaz Minor . Quella voce Bacchiglie- 
ne Aggiunta ad un’Uomo, fignifica di piò Uomo mfìpido , 
e da poco, e fuona lo fteffo che „ Galeone „ Ptlamidone „ 
Ghindane „ e fimili . Ed io credo col Minucci , che in 
queffo Significato la voce Baccbìlloneve nga a acc o , o 
Abbacchio, che in alcuni luoghi di Tofcana , e partrcolar- 
mente pretto i Lucchefi, Significa Agnello grande : ecos ì Bac- 
chi llone quali „ Abbacchio ne „ vorrà dire Agnello grande , Ca- 
flrone . 


C X C I I. 

F AR cofe da [erigerne al Paefe : » cioè sì grandi , e 

gloriole, che meriti conto di farne giugnere le no* 

vene 
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velie in Patria . Ufafi però Tempre ironicamente . Malm. 
Cant. 1. , St. 1. 

Fece pruove da fcriverne al Paefe . 

Se ne valle ancora nel Tuo linguaggio Napoletano Giulio 
Ccfare Cortefe, nella Rofa. Atto 2. Scena 3. 

Stirate mò lo Uraccio 
Scrivene allo Paiefe 
L' baie fatta da Marche fe . 

Bifcioni al Malm. dice, che è prefo da quelli , che andan- 
do alla guerra non iscrivono al loro Paefe , fe non le loro 
prodezze. Ma 

„ Stirar fi le braccia „ in quello Hello lènfo lo dico- 
no ancora in Tofcana. 

ex CHI. 


„ T ' Angelo della Magione. „ E* una maniera di dire 
* facetilfima preflò i Saneli, e 1 ’ ufano beffando talu- 
no, che abbia voluto fpiegare una cofa per le ffeffa, chia- 
ra, c facililfima ad eflere intela. Ha fua origine da unalf- 
crizione , che li legge in Siena a piè di un Angelo , che è 
nella Chiefa della Magione : Timcte Deum : Temete Iddio . 
Quello volgarizzamento diè cagione al dettato. 


C X C I V. 

• ' • . ■ \ . 

t> T A Gallina co<z>a * ,, L’ ufa il Silvani nell’ Uccellato- 

J-J j o. Ed egli Hello nelle Note conta, che un Ribel- 
le efule di Firenze, per far paura al Gran Duca Colimo I. 
lo minacciò con una lettera, che non conteneva altro fe non 
> che : La Gallina cova: quali dir volefle , che febbene non 
faceva fchiamazzo , tramava nondimeno gran co fe ; ma il 
Duca gli fece rifpondere : che la Gallina poteva covare ma - 
lamente , perchè era fuori del nido. 


cxcv. 
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( * * ** ' * 

C X C V. 

. < * * , ' » 

„ n Accoglie i bioccoli La Crufca dice che il Bioccolo 
è una particella di lana fpiccata dal vello. 

,, E' della, Cafa di S. Paolo „ 

„ Zerbino non lo morde . „ 

Gl’ufa tutti il citato Silvani per direi 7 * la [pia y ed il primo 
è riportato ancora nel Vocabolorio. V. Bioccolo. In Ggnifica- 
to poi di far la guardia, e fpiare, e olfervare i fatti altrui, 
li può dire collo ltelfo Silvani : 

,, Fare la Ltontjfa: fy Atto 3. Scen 9. : e a noi tocca 
a fare la Lione ff a. Forfè perchè quelli tali animali al dire 
de* Naturatili dormono poco, ed hanno un fonno leggierif- 
fimo . 

„ E’ fpinaciajo „ O pure: 

„ Mangia fpwaci . ,, Sono riportati dal Monofini , e 
amendue fcherzano fulla voce Spia. 

CXCVL * 

), G 2 E ne (la come il topo nella Zucca • iy Fra fe comuni^ 
^ lima al volgo Lucchefe, per lignificare uno, che epa- 
vinto , e vergognolb di qualche errore fe ne Ha quieto quie* 
ro , zitto zitto , e non parla : o pure fa ciò temendo di 
elfere feoperto, e colto in fallo. In una Raccolta di Favo- 
le antiche MS. prelTo Uberto Benvoglienti Gentiluo- 
mo Sanefe : Ma la Colpe che vide venire la Magava fe ne 
flava quatta quatta come il topolino nella Trucca. 

' CXCV1I. 

,, T) Are un Angiolino , 

-IT O pure : 
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,, Vn 'Bambino di Lucca.» Nel Malm. Cant. 7 ., Sr. 

45*> P a g- 54 S- ^ • 

E tanto /’ invernicela , impiaftra, e ftucca 

Ch' ella par proprio Un Angioli n di Lucca. 

Riferirò qui ciocché fu quello luogo dice il Minucci. „ 
„ A Lucca fabbricano certi figurini di cera, o di getto, 
,, o d’altra materia, a’ quali dopo formati danno il colore 
„ di carne con un fotto luttrante . Per quello di una Donna 
„ Jifciaca diciamo : pare un Angiolino di Lucca . Così i Gre- 
„ ci , che le belle Donne rattomigliavano alle ttatue ben 
,, fatte, le chiamavano d^dA/urra : e Properzio ditte, che 
„ il colorito del vifo della lua Donna era giutto , come 
„ quello che sì feorgeva nelle Pitture del famofo Apelle. 
3> Qua li r Ape l lei s ejì color in tabulif. 

» In una belliffima Elegia di S. Gregorio Nazianzeno fò- 
,, pra la vanità delle Femmine, una faccia imbellettata e 
)) lifciara con clegan r e bistìccio vico detta 'wpoa'wrrsioi , non 
,, TrpGarMTtoy : cioè M.ifibera : e non Faccia . V. Celio Ro* 
„ digmo delle Antiche Lezioni Lib. 29 . Capit. 7 „ Di que- 
lle tali fcritte ancora con non minor leggiadria S. Paolino 
Vefcovo di Nola: 

Fruftra fe Muìier jaffaverit effe pudicam , 

Q{ { <# fi tam variif ornat adulteri: / . 

I Bambini di Lucca, qui- mcn«>*ati , fi fabbricano dalle 
Monache, di terra cotta invetriata poi fopra, e invernicia- 
ta ; onde fi chiamano: Stucchi di Lucca; effóndo lo Stucco 
una fpecie di getto, con cui fi formano le Figure di rilie- 
vo. Si dice ancora femplicemente : 

,, Pare uno (lue co.» In certe ottave Manufcritte di 
Antonio Puccini Medico Fiorentino mi ricordo aver .'Ietto : 
Mirala bene , e ti parrà di cera , 

Mirala meglio , e ti parrà di fi uc co. 
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C X C V I I I. 

» Tp' Coperto a fiacco doppio: ,, e dimodra uno che ben 
'■L' guardato, e difèfo non teme di effcre offefo dalie 
altrui periecuzioni , ed infidie . Ciacco , o Giaco Armatura 
di doflo : Latin. Lorica , Macula ferrea % compofte , e tcf- 
fute di anelli di fèrro . Sidonio Carm. i. 

Non galea concluda gena / , nec futili / illi 
Circulus impaEìir loricam texuit bamit . 

G unterò Lib . z. Ligur. 

. neque cajjìde claufur 

Tempora , nec calybum munitur pecora textu . 

Con queda Torta di vede a maglia coprivanfi i Cavalieri 
nelle battaglie ; e preflò i Francefi antichi alcune Baronie 
chiamavanfì Tief d’ Hauberc , e negl* Arredi Latini : Feti- 
da loricata , perchè chi li poffedeva era obbligato a fervire 
nelle guerre col giacco, e colle armi da Cavaliere . Vedi il 
Cujacio ad Lib., Feud. Tit. 9. E di qui avverte il Du-Cange, 
che la voce Loricata /, ufata predo gli Autori del baffo fe- 
colo , lignifica ordinariamente un Cavaliere , ed un Barone . 
V. Fulcherio Carnot. nel Lib. x. della Scoria Gerofolimitana . 

C X C I X. 

}) Tp' Piu bugiardo di un Epitaffio Attefochè in quedi 
JlUì per ordinario li Icrivono molte adulazioni, e lì fpac- 
ciano delle falfe virtù in lode di colui, a cui s* innalzano 
sì fatte memorie . Onde un Letterato mio Amico foleva 
dire con vezzo : che a tre forte di cofe non bifognava cre- 
dere in quedo Mondo : alle Relazioni de’ viaggi, alle Lee- 
tere Dedicatorie, e alle Orazioni funebri , che poffono u- 
nirfi colle Ifcrizioni: 

C C. 

,, Arvigher ebbe [opra un incudine . „ Con quedo der- 

lN tato pare, che nella Raccolta antica de’ Sonetti 
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giocoli del Franco, e del Pulci fi deferiva un Uomo de- 
ttro, e paziente per arrivare a confeguire il fuo intento. 
Navigberefii Gigi in fui? ine udì ne , 

E un tozzo , unto ti .morrebbe un mefe : m 
Quefto è tuo ftudio , e tua follie itu di ns . 

Simile in qualche modo è quell* altro: 

„ Starebbe a galla come il* [ubero delle reti ,, Ed è 
ufato dal Giovio in una lettera nella * Raccolta dell’Afa, 
nagi pag. 91. Ed il Fagiuoli per dinotare un Uomo, che 
per guadagnare giocherebbe ad ogni cotto del fuo incoino* 
do Comed Tom. 2. pag. 6.9. ditte; ^ - 

„ Giocherebbe / opra un pettine da lino . ,, Diciamo pet- 
tine da ttoppa, o da lino a quello ttrumento formato di 
varie punte di ferro, fra le quali sì fanno pattare quelle tali 
colè per ripulirle, e raffinarle. 

' « • _ • • * • 

’l r ^ * *“ * " — .»• *• ■ •* 

’j :.*t j. ’.wf. . * < * ( • . 

n f\Vando ha paffato f anta digli tordo „ -ufato da atti- 
va mi Scrittori per dinotare un Uomo avanzato in e 
tà . Alleflandro Piccolomini nell’ Alle (j andrò Comedia Atto 
2,, Scena 2,. Tu bai pajfato Vanta : dalle del tordo . Il Sig. 
Marchefe Àllettandro Gregorio C a pp on i . Cavaliere gentili?» 
fimo, e di lettere, e di onetti cottumi adorno /“(piegava 
quella frale : o dal mangiare tordi in quantità, che è fe- 
condo alcuni cagione di pazzia, o pure da una certa vici- 
nanza di voce, che ha tordo con ftordito : quali li dicette 
quando uno ha pattato i lettanta, o gli ottanta, egli è 
Il ordito. Nè v’è dubbio, che da limili giuochi di parole 
fieno nati in Italia de* dettati, e de’ riboboli . Può ette re 
ancora, che ficcome i .Tordi fono così chiamati a tardità - 
te per quello ne fcrivé Ilidoro Lib. 11. 7. così vogliali li- 
gnificare che dopo i 40. anni l’ uomo comincia a divenire 
tordo , cioè tardo e meno fuetto t Vedi S. Ambrogio nell’Efa- 

merone Lib. 5. Capit. 14. 

« 

, Q.q 


ccir. 
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C jC Irli'.. , |"'j ^ I V ;'J 

» \ \ ■ . 


,, T" £ dice coll' 'Ulinjo „ cioè «lìce cofe grandi , c dra- 
ordinarie, e da non poterli credere. II MinUcci (li- 
ma , che fi a nata queda frafe da un rama d'UHva, che 
i Carcerati portavano.» mano dopo edere (iati liberati 
dalla generosa pietà de’ Gran Duchi. Ma^quedo (tal rattio 
lo portavano (blamente quei, il debito de* quali era dato 
pagato intieramente; laddove quei, per i quali n’ era data 
pagata una porzione fola e doveano tornate in prigione , ne 
andavano fenza. Da quedo ramo 4* ulivó dùnque, che in 
tal congiuntura lignificava pagamento intero , vogliono de- 
rivato quedo modo di dire. Il Salvini nelle Note ahMalm. 
appropria qui il Palmarir de" batiali che vuol dire cola 
grande dalla palma della mano didefa . E oderva , che 
nelle leggi Imperiali in una Glofia, ragionandoli delle Mo- 
fche, che nafcevano in Oafi, luogo dove i Romani man- 
davano i Relegati , fi dice che erano Mofconi grolfi , yuuou 
trahairlcuai . Mufctfi Palmares : e aggi ugne : che Ttdicolófamen- 
te è tradotto Mufite PaLeflin# : Ecco Un’altra frafe , che 
lignifica lo dedò: 

„ Aprite la porta dello /caricatolo: cioè : queda- è 
tanto grólla , che non potendo capire per la porta ordi- 
dinaria di Gafa, bifogna datle efito per quella , onde pa£ 
fano i carri a fc aricare le legna , te le vettovaglie . L* usò il 
Fagiuoli, Comedie Tom. 2 . pag- Si dice ancora: 

Fate largo „ La/ciatela paj/ar e. „ 


»> 


CC II i 


l* • • .. 

V T Ede il Sole A fiacchi . „ Dicefi di uno > che è in 
/ prigione. Burchiello * 

dieci volte l'otfa ■■■■-■ 

Vide apparir colle compagne in Cielo 
Avendo innanzi uno fiaccato velo : 
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Poiché chi rta carcerato, vede entrare il Sole per le fine- 
ftre : le quali avendo avanti un’ inferrata fanno fui pavi- 
mento l’ombra de 'quadrelli, Amili ad una fcacchiera . Ser 
Brunetto nel Pataffio usò : 

‘ ’',i Ejfere {afórdtigliatOi , - ‘ - • 1 0 -> •• • > 

** ■ Egli e un gebb,& fif aggratigliato 
Cebo , bicto\ perche Gebe vale Capra , foggiunge il Salvini.' 
Giambattifta'FagiuóIi iti una fua operetta Scenica intitolata 
la Nobiltà vuol ricchezze Attor., Scen. 4. , dille : « 

,, Andare due le capre non corrano,, in vece di an- ' 
dar prigione . ; % 

,, Egli è fra due Apofioli.,, In Firenze verfo la Porta 
della Città, che guarda ad Oriente vi fono due ; ^ Chiéfe de- 
dicate a due Apolidi Piero, e Simone. In mezzo alle quali < 
vi è la prigione detta le Stincbe . 

C TC ^ **' —**•*•' ’ • 


,, T)frr a parlotto . ,/ Isella Cronaca univerfale del Mop- 
do di F. Giàcopo Filippo da Bergamo corretta ed am. 
pliata da Francefco Sanfovino P. 2. , Lib. 12., pag. 455. dell’ 
edizione Veneta di Altobello Silicato 1581. a cui rimettiamo 
il Leggitore, dopò eflerfi ragionato della lorda, e flomacofa 
erefia de’ Fraticelli , fi aggiugne : ^ForfTW fori nato quel 
detto Bere al B arlotto, quando difineflamente in alcun luogo 
fegreto ed occulto v i "C tòt ani dijohefii fi ragù nano. 1 




„ ON è più il tempo di Cìolloabbate . ,, II Monofi- 
•i ni pag. 252: ragionando di* quello dettato; e Io fpie- t - 
ga come fif volefle dire ; ehi ha da dure domanda : e ci- 
ta la r6: ; Novella Antica .rebeè fra quelle idi: Gualteruzi-V 
zo da^Fario fiampaté in Firenze .prcifo; il; Giunti <1571. al*vi 
la pagina ij* Ecco però Ciocché; in c&t fi legger,, Uno Fio- 2 $ 
», remino era in Contado & avea ^nolto buono vino. ^Uno 


Qa 
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,, fuo Amico fi raoffe un giorno da Firenze .per andare a be- ' 
,, re con lui ; andò in Villa etrovollo. Chiamollo per no* 

„ me e difle ; o cotale dammi òpre , quegli rifpofe, e difle 
,, io noi verfo . Quegli che avea lo vino fu Mafo Leonardi, « 
„ e quegli che andò per bere fu Ciclo degli Abbati.,, Nella 
dichiarazione di alcune voci delle fiefle Novelle , Campata 
in fronte di quella edizione , e che fi crede del Borghini , ^ 
benché non venga riferita fra- le fue opere,, fi legge,, Cìolo > 
„ degli Abbati* quelli die cagione al proverbio, il tempo di 
„ Ciotto- Abbate y e per corrotto vocabolo Ciollabbate . „ Se 
però il dettato ha avuto origine dal fatto raccontato in que- 
lla Novella , io non vi veggo la interpretazione , ed il fenfo 
datogli dal Monofini e piò tofia parmi che la rifpofta. data 
a Ciolodegli Abbati voglia dire ; io. noti getto f ma rnando male 
il fatto mio . ' ‘ \ v . ' . ' - v i/: . - 


il-'* » \ r> '* 1 


I * 


. c c ,v l .. 

* * \ f l »-i / 

yy A Mi co da far nati / ,, cioè Amico, da cui non puoi 
fperare altro che un Dio ti /alvi quando ftarnuti . 
I Greci /juHfu 'TTfXHmyopiat qnXor. Che il Monofini traduce., non 
fo quanto felicenhent^ ijalute ttpu* Amici, Era fra o , olite A- 
mieti/ : e appunto alle volte ho udito ufaré in To fcana ; 

, . „ Amico dt nenpt.it ...... , . ■ 

^ Amico da pignatta.»- \ ’ 0 .. , 

L* Ecclefiafiico 6. io* Amieus menfic t & non permanebit irr 
die necejftatis . 


; c- 


r> 
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yy IT A iraajsta àv F onte branda . ,* L* ulano i 

JL JL Sanefi pév àix&y che i Forafiieri:, dopo edere fiati 
qualche, giorno et 'iSteno , . si grato riefeé loro q uel foggiorno, 
che I trovano fatica ai partirtene. Vedi ii M a le voi ti Storia pag. 
38r< astergo 5 . Forfè dà, qud verfo dh Dante : >: :: étita* 
o. Per Fonteb fandania darei la Dijla { «.t ..aO 
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Eft enim , foggiugnc Benvenuto da Imola, Ponr amenijjimur in 
puleberrima Civitate Senarum in platea puleberrima . 

I » « , 4 \m • ** «• 

C C V I I I. 


33 


E ' giunto l* ulivo: „ lignifica è giunta la pace: e Tu- 
fa S. Caterina da Siena Lettera 246. Tom. 3. del- 
le fue opere pag.336. S abbaio fera giunfe l % ulivo a un ora 
di notte , ed oggi a vefpero giunfe l'altro . Sopra il qual 
paftìo^ ecco un erudita oifervazione del P. Federigo Burla- 
macchi nelle Annotazioni alle Lettere della Santa pag. 338. 

„ Non pure appo gli Antichi Egiziani, e gli Autori Pro- 
w fani fu T Ulivo Geroglifico di Pace , ma per (imbolo d’ 

3 , efia prendefi pure da’ fagri Efpojitori delle Scritture Di* 
vine . Quelli nc toglievano argomento dall* edere quel- 
„ la pianta dedicata alla Deità favolofa di Minerva repu- 
„ tata Dea della Sapienza , della quale è parto la Pace ; e 
-quelli il prendono dalTavere già la Colomba, Uccello pa- 
cifico, portato a Noè un ramo di quell* Albero, in fegno r 
d*avere Tacque del Diluvio data la Pace alla Terra col 
ritrarfi da eflà : quindi è che fu antico coll urne raccor- ^ 
dato da Dante Purgatorio Cant. 2. in quello fuo verfo; 

E come a Meffaggier che porta ulivo . 
che gli Ambafciadòri inviati^ a rrattarpace recar ne no- 

vella, portafiero per fegnale di. ciò un Ramo d’ Ulivo, co- 
me avvertono gli Spofitori. dell’Opera di quel mirabil 
v .Poeta .. La formula, che ufa la Santa a dinotare la novel . 

la della Pace, diceodo, giunfe l'ulivo , fenz* altro aggiun* 

„ to convien dire , che à quéi tempi fofle affai ufata , tro* 

„ vandola adoperata ben tre volte in. poche Carte da Angelo 
„ di Tura di Graffo Cronifta Sanefe Tefio a penna predo i 
,, Signori Graffi , e che vivea a’ tempi di S Caterina ,vad 
,, efprimefe nuova di Pace, odi grande allegrezza . Adi di* 

„ pc egli 23 Settembre del 1 1 70. , venne V Ulivo in Siena , 
come i Pifani . aveanof alto lo'roDifenfore Meffer Piero Gamba - 
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corti : In altro luogo foggi ugne : Lo dì feguente , che fum- 
mo adi' il- , ad bore 10. venni l'Ulivo della Vittòria ; è pu- 
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re al di fotto : Kenne Ulivo in Siena da Mejfer Bernabò cqnt' 
avea fatto Pace colla, Lega di Tojcana . Io Firenze ancora , , 
che vis’ ufafle sì fatto modo di favellare, ce lo alficura 1’ 

„ Ammirati rapportando le parole d’uo antico Scrittore del- 
le memorie di quella Città , e che viveva pure a quelli 
Anni. Ce si dunque egli dice: Scrive un antico I(iorico> che 
fiando guardie alla Porta San F ri ano per aprire lo Sportello 


a 

a 

>> 


» 
a 

}) . _ , 

,, al Meffo , che recajfe la novella della Pace a qualunque ora 

„ ve nife ; ebe alla feconda ora della notte del 27. di Mar^o fu 
„ fentita picchiar la Porta , e domandato la Guardia , cui era 
„ f u rifpofto , che apri f e , perciocché ei recava l' Ulivo , e Jen- 
„ tifa la voce da alcuni vicini furono fastamente [parte le vo- 
„ ci t e corfo il gridò per tutta la Città che la Pace era fatta ^ 
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CCIX. 


*r*T 


c. 


\ Til'j.) 

U.-j.'i 


.:.;q 


„ *p A come i putti che non dicono •volentieri le Lita - 
nie [e non quando piove Jt cioè, non lì rifolve a far 
bene, fe non quando vede il baltone per aria, ed il caltigo vici- 
no. L’ufa il Berni in una Lettera a Mettere Agnolo Dìvi- 
tio, che è la prima fra Te facete dell’Atanagi. 

,, E' come il a Noce . ,, Non dà i frutti fe non col ba- 
ll one , e colla pertica; è notilfimo quel Dittico: 

Nux y Afìnuty Mulier fimili funt lege ligati , 

H<rc tri a nìl refle ' faciunt fi verbera cejfent. 

ri I \r 1. * - J»,- 


Ha Infogno del ga 


w -n Così chiamali da mòl-*' 

tide’noftri Astori il Baffone. L’ Alamanni .nel Girone lib. 
18. St. i S . 

Ma il mio bafton gafiigator de' matti 
Ti punirà degli oltragiofi fatti . 

I! Barrotti fui Bertoldo dice , ragionando in quello propofi- 
to, che non può trattenerli di trascrivere due pttave, q*l jtQB* 
nta àe\ Ricciardetto z\\oxa h\. S. t latjdpve fi finge prendo 
guarito dalla fua pazzia, con un rimedio, che pu$ trovarli 
qui in terra, fenza volare full’ Ippogrifo nel Cielo della Lu- 

na. 


■ji 
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na . La loro vaghezza fa in me quello fleffo effetto : onde le 
riporto qui amendue : e fono la io., e n.del Canto 4. 
Cinquanta baftonatc a ciafcun ora 
r Crii davano i pietofi Paladini , 

' E pane afciutto , ed acqua della gora , 

Rimedj in vifta barbari , e ferini , j 
Ma fen^a Ior farebbe pa^o ancora , . 

Sicché quc'furon rimedj divini , 

E ritornaro Orlando in fanitate 
Molt' acqua y poco pane y e baftonate . •• 

Altri cantò , in corpo della Luna 

v. Afiolfo ritrovò quelle angui fare, 

' Ove il cerve! de' pazv fi raduna; 

• Ma .fu menzogna bella , r Angolare, 

Che nel fuo grembo non ve cofa alcuna ; 

Ma il mangiar .poco , e il molto ba fonar e 
£’ Languì far a sì miracOlofa p ~r • 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa . ■ - : 




C C X. 


•*r » ' / 


» 


S O«<? Domini ,, cioè è wo/*o tempo paffuto : ed è 
familiariffimo fra i Tofcani . Maini. Cant. 1., St.**. 

E con tutto fieno anni Domini ■ : — r-r~ 

Cb' io non ti vidi . \ s ... V . ; •. • 

___ • • V m • 

E‘ tolto da quell’ Domini; che fi pirone in fine delle Iteri- 

zioni prima di farvi le note degli anni . Altri dicono : 

39 Al tempo delle Fate „ } f . , 

>, Fin da quando ‘‘voldatano i 'Pennati » tolto da un* 
antichiffima frottola : • .. . 

Al tempo y che volavano i pennati 
Tutte le cofe fapevan parlare \ . 

E quefto fu conceffo dalle Fati 
* Cb * ave arto autorità poterlo fare . 
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, C C X I. 

a T y Are uno sbirleffe „ cioè fare uno sfregio, o un Caglio 
Jl ignominiofo in faccia , che i Latini diflero Stigma . 
Rigido fignata ftigmate fronte. 

Malm. Cane. x. St.j. pag. 128. 

Che t' egli udia trattarne avria piuttofio 
Voluto fui moftaccio uno tbirleffe . 

Il Minucci crede, che quella voce derivi da Berlina cioè 
fotta di gaftigo , dice il vocabolario, che fi dà alli Malfat- 
tori con ef porli a pubblico feberno in un luogo che pure fi chia- 
ma Berlina , e dalla lettera F,che forfè doveafi dopo im* 
primere nella loro fronte. Il Salvini la deduce da Be R m 
L t F } varie lettere intagliate nel vifo.II Bifcionb forfè con 
più verità vuole, che quella voce venga dalli tagli, e dagli 
sfregi tirati così, e fatti in fretta a dritto, ed a traverfo, 
a' quali per la fimiglianza della lettera F farà flato dato 
quello nome. E bene talvolta hò udito dire : 

,, Fare un X infaceta „ forfè , e fenza forfè per la 
llelfa cagione. Il Coppetta nel Cap. in lode della Signora 
Ortenfia piglia la voce tbirleffe in lignificato di burlare, che 
oggi da molti diceli ; 

„ Fare uno Scapponeo. ,, 

Allor V Amico in meffo a dolor miei 
Mi fece uno tbirleffe di velluto , 

E mi fece arrojfir da capo a pici . _ • 

E più fotto nello Hello Capitolo ammife per noftro il 
verbo Sberleffare per Burlare.. „• . ... • 

E col rider di grafia andate piano 
Che non è per infermi util conforto , 1 . 

E chi vuol tberleffar , tberleffi invano. 

Diciamo ancora : 

„ Dare le pefetne „ efièndo le pefche, quei lividi , che 
vengono intorno agli occhi : onde , dar le pefche è lo fi e fio , 
che prefiò i Latini il fuggi/lare aliquem ■ 

eexu. 
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C C X I I. 

„ ’ \ Ltf guanguele . „ Specie di giuramento , come fe fi 
/V di celle per l'Evangelio. Il Fiorenzuola Capitolo fo- 
pra la Bellezza: 

A le guangutl ch'io v'ho pur dato dr trito. 

E in quello della feta: 

E con ragione alle fante guangue le . 

Il Pulci nella Beca: 

Beca per quefte fante die guanguele . 

Anche dalla voce A fé t o Affé l’antica plebe Italianaue cor- 
ruppe il Tuono ,e diffe: . 

„ Gnaffe» Torta pure di giuramento. 

• . — • • 

JC C X I I i. 

„ *P Are le cofe a chetichelli » cioè quieto quieto , e fc- 
X/ gretamente . Malm. Cant. 9. Stan. 3 5. 

Che a chetichelli a quefto mò non vale. 

Varchi Storie Fiorentine Lib. 15. ; Per le cafe fi facevano 
delle eagunanze a chetichelli. 

c c xnrvr^~— 

„ "TV Ornine fallo tri (lo . » Siufa, allora quando ragionali 
JL/ di un Uomo facinotofo» quafi pregando così il Si- 
gnore a caftigarlo, e farlo mefto, e dolente. Boccaccio No- 
vell. 5. fra le fcelte ultimamente flampate: Domine fallo tri- 
fio fa dire a un Fiorentino > sì lofio > che ebbe riconofciuto 
quel triftarello di Martellino . 

C C X V. 

J} Ty Orna non fi fece in un dì » 
it a penna A penna fi pela l'oca» 


Digitized by Google 


314 Modi di dire Toscani. 

Cicero de Clar. Orat. Nibil eli fmul inventarti , & perfe - 
Bum. 

„ A once a once „ 

„ A lemme lemme ,, cioè a poco a poco / adagio ada- 
gio. Amendue quefti ultimi fono ufati dal Senatore' Fioren- 
tino Anton Francefco del Rodo in un Sonetto fopra un Pre- 
fcpio di bronzo , e riportato dal Bilcioni nelle Note al Maini, 
pag. 716. * 1 

V’è de' P ufi ori , e Angeli un biliemme . 

E fi veggon da un poggio in lontananza* 

Scendere i Magi a once , e lemme lemme. 

Biliemme è una contrada frequentati dima di Firenze abitata 
da’Teditori, onde, un Biliemme di Angeli, è lo ftedò che 
dire una quantità grande : come fi direbbe nel tal luogo v 
era un Parigi , cioè una moltitudine numcrofa di Popolo . 
Lemme Lemme viene dal Latino leviter ,• o dal Tofcano lie- 
ve, leggero , e leggermente. 

C C X V I 

„ T) Or tari i polli . „ Lenocinium exercere fpiega il Mono- 
JL fini . Dalla voce Francefe Poulet , che vuol dire vi- 
glietto amorofo , quali dicali Porte poulet t . II BartoJi in una 
fua Canzonetta fra le Rime piacevoli .• 

E codefte Porta-polli 

Oggidì van per metà. • - . 

Alcuni altri fu quello pr opofito arrecanfi dal Monofim ; 

„ E' a >a di portante ,, . 

„ Mona Apollonia . „ Forfè fcherza fulla voce Lati- 
na Lena . . • 

,, Pettinafi all' in fu: „ cioè Arruffdfi , altro fcherzo 
di voce, nelle fillabe di mezzo. 

„ Ghinea d' Inghilterra . „ Va di portante. 

„ "Non può fiate in T erra d’ Imperio „ cioè „ E' 
Pollaccho / ; 

CCXVII. 
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CCXVII 

Mi 

„ T7 fptttafenno» 

„ -E-* Vn fput aperte „ 

* „ V » fputafenten^e „ 

„ V» fputajemme . ,, Si dicono di’ coloro, che ripu- 
tandoli favj pronunciano con affettazione, e gravità i loro 
pareri. Lalli Eneide Traveftita Lib. io., St. 137. 

Era quefii un Ciancione , un F rapamondo 
Pare a che nel parlar fput affé gemme, 

C C X V I I I. 


„ Zina tantafera „ cioè una mefcolanza , un mifctiglio 
-Li di molte cofe malamente unite, ed accoppiate La 
Crufca la fpiega così: Ragionamento di cofe, che non Ben con - 
vengono infeeme . Il Laica nel Capitolo della Salficcia lì valle 
di quella voce, affomigliando ad effa una quantità di cofe 
difparate, e che non fanno affai buona lega indente:* . 

A Napoli , in Sicilia , a Londra , in Pera 
In Francia , in Spagna , infino in Lombardia 
La fanno che la par la Tantafera , . „ .... 

Mettonvi dentro ogni gagliofferia 
P e ve rada, uova , fangu accio, e cervella , &c . 

Da Tantafera venne Tant aferata , cioè cianciata , lungheria , 
&c. E l’usò il Buonarruoci nella Fiera. Giorn. 1. , Atto 1., 
Scen. 2. : e Giorn. 2. , Att. 4 , Se. 12. Il Dottore Gio: An- 
drea Barrotti nelle Note al Bertoldo Cant. 12., St. 2. offer- 
va , che predò il Pulci nel Morgante Cap. 24. , 84. quella 
voce fu ufata per efprimere la datura di un Gigante; 

E che natura gli avanzò matera 
Quando ella fece quefia Tantafera . 

La quale poi nell’edizione Veneta di Girolamo Scotto dell’ 
anno 1545. fu mutata forfè dal Domenichi, che n’ebbe cura 
in quella di gente fera. 


R 


» 
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,, Dargli t Attere •a Quella voce ha fignificati divertì 
da quelli, che gli dà la Crufca . V. F/Vo.Ufalì per mafferic- 
fittole , e piccioli utenfili di Cafa, e come dice il Vocabolifta 
Bolognefe, citatodal Barotti , di rilievo materiale , L’Ariofto 
l’ intetì; per arredi minuti , e bagattelle da ornare le Femmi- 
ne; come può vederli nella Cabiria Atto a., Scena r., e Au 
to 5., Scen.$. Il L,ippi nel Malmantile Cap. jo , Stan. $9-, la 
prefe giulta la fpiegazione del Minucci, per zacchere , mina. 
Z>e , e circoftanze di poca qonfiderazione Nel prefente det- 
tato lignifica ciarle > parole inutili, c come dice la Crufca 
un Taf lamellare , 


C C X I X. 


» C E la fgua^a,, cioè fe la gode, c la ‘palla allegra- 
mente. Malm. Cant. 6. , St. pag. 419. 

E benché quel tempo e [guazzi > e Ada 
Dal Latino Cavifut , dice il Salvini , fi è fatto [guazzare , 
quali exgavifare. Il Bifcioni la deduce dal nuotare a guaz- 
zo , e quello dal Latin. Aquatio , cioè in molta quantità . 
Da quella voce abbiamo un altro dettato: 

„ LapaJfo a gitalo:,, cioè non confiderò quella 
xola , e non ne faccio conto .•> Il Salvia** nella Spina 
Atto 2., Scena 3. Quefio è uno [rana ghiribizzo • & ci cor ron 
di molte co[e, da non pajfarle cosi a guazz 0 ■ Ma tornando 
a Noi. In altri luoghi di Tofcana fi dice: 

Se lagrogtola . „ Il Battoli nel Capitolo del Villa)* 


«o: 


Intanto Cecco all'ombra d' un Ontano 
Se la grogiola allegro a pancia piena , 

E parmi giufio il Prete di Facciano . 

-Altrimenti è nello Hello fenfo, o poco differente: 

„ Se ne <z >a in gna^eteo „ Bertoldo Cant. 1». , 
33-, verf 4 . 

Ed ella dal piacer vatji in guazzato. 

^ Pure, come altri diflcro: 

ìi 


St. 


In 
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‘ „ In brodetto . ,, La voce guazzetto fignifica intingolo, 

o manicaretto appetitolo. • ti*. 

,, Se ne fia in cuccagna . „ Quello è un paefe , inven- 
tato per bizzarria, ed a capriccio full’ idea di quel Prato 
nell'Ifola Meroe in Etiopia , chiamato H eljutrapezz* > o 
Solif Menfa , rammemorata da Erodoto Lib. 3., Solino Gap. 

1 4. , e Mela Lib. 3., Cap.ro. : o pure da quell' Ifola , ol- 

tre le colonne d’ Ercole; o dalla Città e Conviti de’ Semi- 
dei predo Luciano nella Storia vera Lib. t.,e z., o final- 
1 mente dalla contrada de' Bengodi defcritta dal Boccaccio 

Giorn. 8. Nov. 3. L' Arili nell’Annotazione 3z. al fuo Diti- 
rambo fopra il Tabacco mafticato fi perfuade , che quella 
voce fia derivata dalla Cucina , e dai Cuoco : altri credo* 
no che da Coccai cognome di Merlino : ed il Barotti 
i* penfa che da Cuccar ; ufandofi dire in Lombardia; 

,, E' una , ~vttajda_ Cucco 
,, £' uno flave da Cucco . ,, 

< C C X X. 

tì . . . , 

a, fia il buftlUs.yy Ecco ciò, che di quella ma- 

■ a niera di dire, ufitatilfima predo Noi, Icrive il Si- 

^ gnor Dottore Barotti nelle Note. al. Bertoldo Can. iz. , St. 
’o* 34. pag. 6$. „ Bufillit o Bufili , voce popolare , che -figojfica 

'0 difficoltà . Il Montalbani fe ne immaginò l'origine nel Tuo 

Vocabolifta Bolognefe pàg. 84. Tra il noftro volgo corre la No- 
li; vedetta di un certo, come già dille il Sacchetti in limile pro- 

polito Novell. 35. chi non che fapefie grama fica , appena fa - 
pea leggere , e averebbe meglio [apulo mangiare uno catino di 
fave , il quale dovendo in un’elàme (piegare certo luogo di 
Libro Latino, che incominciava A diebut ìllit , malamente 
leggendo, e peggio traducendo, ditte : In die-, e (piegò In- 
; die i Soggi unfe : bur illis ; ma fermatoli .alquanto , come 

confitto, ditte alla fine : oh quello bufillit è . difficile . il 
Fagiuoli nel Concilio de' Topi: 

Anch'io col chiacchierar concludo prefio . 

Ma 
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• Ma quel venire a fatti > oh qui è 7 bufili . 

E nel Capitolo alla Conforte: 

Fare conto ili avere ad operare 
Nella comedia , e ch'io v abbia veftita , 

E meffa in palco : or manca il recitare , 

Oh qui è 7 bufili*. 

‘ Indovinala Grillo.» Quella maniera di dire Il o- 

de foventi fiate Tulle bocche del noftro volgo , per ligniti 
care una cofa difficile ad edere , o intefa, o fpiegata. Non 
ho dubbio nefluno , che venga da un certo Contadino per 
nome Grillo, il quale per fare difpetto al Fratello , che 
era Medico, fi fece Medico ancor effo , e colle fue face- 
zie guadagnò, come conta la fua favola, quantità grande dì 
danaro . Di coftui fi fa menzione nel Malmant. Cant. io. 9 

St. 54- pag- 71 *- * ’ . • 

E parve giufio il Medico indovino 
Già detto Maftro Grillo contadino . 

\ Il Salvini dice, che ci fono certe ottave antiche curiofifli 
me de’ fatti di Maftro Grillo con degli intagli in legno . 

„ Ma fe crediamo , foggiugne il Barotti nelle Annotazioni 
•al Bertoldo pag: 82. , ad Ovidio Montavano , Uomo a 
' » fuoi giorni affai' riputato , e nelle colè di Bologna fua 
„ Patria non poco iftruito, fu Grillo un; valentrffimo Medi- 
co Bologncfe , ed uno «fe* primi, che in ufo ponefìe il me- 
* dica-re fìmpatico ; colla quale arte, che a molti c paruta y 
„ e pare ancora, fi ra vagati te , e ridicola , gli vennero fatte 
diverfe cure maravigliofe in mali difperatiffimi , che gli 
” produffero molto credito- preflò i Principi , e Signori gran- 
di ; ma 1’invidia gli fufcitò contro non pochi avverfarj-, 
„ che lo calunniarono , e pofero in burla : c le ottave men- 
^ tovate di fopra ebbero forfè origine di qui . Quelle noti- 
„ zie come ricevute dal Montalbano le riferì nel capo 16. 

del fuo Scudo di Rinaldo, ScipioGalerano , dove foggiu- 
» gne che Grillo mori' prima del 1164. appoggiandoli alla 
„ feguente ifcrizione , fcolpita in pietra nella Chiefa di S. 
» Stefano di Bologna > riportata ancora piu compita , c 
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corretta dall* Alidofi , ne’ Dottori Arti Iti Bologne!! pa- 
„ gina 76. e dal Cafali nella Tua Nuova Gcrufalemme pa- 
„ gina 171- 

„ A. M . MCLXIV. IND. XII. ID. SEPT. 

„ Hic Nonacrina Jacet Medicante Filia Grilli 
„ CcbLestis Medicus det quod Pater haud dedit illi, 

„ QOAM SANARE MINOS POTUIT MEDICINA PATERNA i 

, „ CceLEsTis Medicus salvet, dans reqna superna. • 

' ! * . . ■ : ' 

„ Ma dal terzo di quelli verfi fi può dedurre al contrario, 
„ che Grillo piuttollo fopravvivefle alla Figlia, e che Egli 
„ ne lòffie il Medico nell’ ultimo male di lei . ,, 

CCXXl. 

; • * * . 1 1 

„ JuocX fpefijo a Filetto . „ Ho 'udito dirlo’ m fToffi 
VX cana,per lignificare taluno, che parco, e llrettovi- 
ve in tutte le fue cofe con molta economia . Lo fcherzo 
confillc fui filare fiottile , o pure è trato da un giuoco di 
quello nome detto altramente Giuoco di Smerelli , o Tavola 
di Molino , e preflò i Francefi Jeu de Merellct . Il Caltelli nel 
fuo Lelfico Poligotto dice , che l’ ufano ancora gli Ruffiani, 
e lo nominano Cacbii , e gli Armeni Z'gtàUg L’Oggi, predò i 
Greci, per tellimonio del Golio, nel Lelfico Arabico , chia*- 
mali rpuhoi trivium , ovvero triplex via . I Latini pure lo 
differo Triodium t onde i Veneziani, meno corrottamente de- 
gli altri Italiani , lo chiamano Tria. E veramente ricavali da' 
Ovidio, che i Romani ìogiuocavano con tre teffiere per parte, 
Triftium lìb. z. 

Parva fiedet terni s inftrufia Tabella lapillit • 

In qua vici fife , eft continuale fiuos . 
e nel libro 3 de Arte : 

Parva Tabella capit terno / utrinque lapilloe 
In qua vicijfie , eft continuafifie fuor. 

X Veneziani per accennare quella lleffia cofa hanno una ma- 
nie- 
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niera di dire, tolta dalla denominazione di uno di quei rii, • 
canali, che framezzano la Città.: . J . 

„ Va per 'il rio minuto . ,, 

» * . 

, f CCXXII. 

* ■ • * • .*1 * * • J I, « 

,, *f T A fciolto lo fcilinguagnolo : ,, cioè parla fpeditamen* 
Il mente, e pretto . Riferirò qui quello, che il Ru- 
fcelli nelle Annotazioni al Boccaccio feri ve in propolito di 
quella voce „ Scilinguàgnolo proferi fee fi coll’ accento nella 
„ terza fillaba , come con molte ragioni io tengo che s’ abbia 
,, adire: o fcilinguagnòlo coll’accento nella penultima, come 
„ altri vogliono. Veramente, ficcome il gentili rtìmo Sanfo- 
,, vino, ed, il mio M. Francefco Alunno efpongono , Scilin- 
,, guagnolo oggi in Tofcana chiamano quella cartolina , o 
„ nervo, il quale hanno alcuni fotto la lingua, che li, fa 
,, parlare , come fc averterò fave in bocca , e non gli laf. 
„ eia proferire la r nè la / , ortde feilìnguati fi chiamano 
„ coloro, che così parlano. Ma dall’altra parte le parole del 
„ Boccaccio nella Novella di Mafetto non comportano in 
„ alcun modo di ertere quivi interpretate in tal fentimen- 
,, to . Perciocché i Mutoli , come fi finge Mafetto , non 
„ per ragione di tal nervo fono mutoli , nè col romperlo 
„ riacqoiftano la favella . Onde non volendo dire , che il 
„ Boccaccio abbia parlato impropriamente , conviene crede- 
„ . re , che i Tofcani Antichi , ficcome al non potere udire 
,, dierono il nome di lordezza da Sordo , e al non poter 
„ vedere il nome di cecità da cieco , così al non poter parla* 
„ re| volendo dar nome , non piacerte loro di dire mutole^a 
,, o mutolità da muto, non trovartero quell’ altro di Scilingua - 
„ gntjo 'y avendo i| nome di fcilinguato per finonrmo con muto • 
„./o, e formandolo dalla parola fri, la quale in compofizio* 
„ ne ha per proprio nella nollra favella imporrar privazione: 
„ come Scioperato quali fenza opera ; [ciocchi quafi lenza oc- 
„ chi ; fciaticato , quali fcnz’anca ; e così Scilinguagnolo , qua- 
,, fi fenza lingua : come pare che fi portano dire i mutoli, 

„ on- 
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Onde non parendo loro che da mutolo fi fòr mafie mutola - 
„ mento y o mutole y o mutolagnolo , o altro tale che bene 
„ fiefie, fi rivoltafiero a fcilinguata , e da elfo ne formafiero 
„ fcilingu agnolo ,voce pure in fe (leda vaga e puofli crede- 
„ re, che pofeia o per trafeendi mento , o fopraeccellenza , 
,, come a uno di groflo udito fi fuol dire fordo } o per la vi- 
„ cinità s’ ufafie dire [estinguati , anche a quei che icosì ma? 
„ lamente, e quafi vicino a mutoli proferi feono . Quello bi- 
,, fogna credere a forza, ovvero che quelle voci fieno di lo- 
„ ro natura ferventi a due lignificazioni , come ne ha mol- 
„ tifiìme la lingua nofira, chi non vuol credere che il Boc-, 
„ cacio parlafie in tal luogo impropriamente . Però non mol- 
„ to pericolo pafia chi l’ interpreta diverfamente, o dal Boc- 
,, caccio che quella fola volta l*iisò,.o dall’ufo comune , il 
quale può ben tenerla per fua , febbene la vicinanza fe ne 
fofl'e fervita una volta così un poco fuor di fua legge.,, 


}} 
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• » . ” . 

« * % t • f f 4 ^ , t , f , 

» A LU babbalà. Sì accomoda quello dettato a chi 
fa le fue cofe alla peggio, e lenza riflelfione,epm 
propriamente per chi cammina Ipenfieratamente e iuconfi- 

jderatamente , a cala. Bertoldo Cant-9 , 

E parlando con voi da Babbalà . 

Il Salvini nelle fue Note al Malmantile Cap. 2., St. 28., 1* 
interpreta, fen^a veruna arte ^ oinduftria . E dice avere a- 
vuto origine da una Porta della Città di Damafco detta 
Rab-Alla y cioè Porta di Dio ; quafi che ~chi va per efla , 
andafle rimetto tutto nella divina ‘Previdenza . In un Cata- 
logo M. S. di parole Arabe corri fpondenti alle nollre Ita- 
liane predò il Signor Apollolo Zeno mio cari filmo Amico, 
il di cui nome vale per ogni lode, fi legge, che la parola 
Babbalà vale appuntino nel linguaggio Arabo alla buona 
di Dio. E in quello fentimento appunto ufafi oggi in Ve- 
nezia, ed in Tofcana.Nel Malmantile fi ha in quello pro- 
poli to • \ \ 

'Si 


A 
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,, A % aboccio cìok a Bamboccio, fa ragazzo , da 
fanciullo, lènza con fi de razione . Cant. 3, , St. 56. , pag. 269. 

Colle fcbierc però fatte a baboccio . 

Per chi poi , come abbiamo detto, va camminando alla Bab- 
balà, li dice ancora ; 

„ Va cantando la f alitela . „ 

Che in Lombardia lignifica uno, che per la via va cantic- 
chiando per ozio, e traflullo, lènza proferire parola, cheli* 
gnifichi cofa alcuna. Talloni nella Secchia Cant. 3. , St. 66 . 

E cantando venian la fa , //, le , la. 

L’Autore, che fu forfè Antonio Malate Ila, di alcune flan* 
ze intitolate La compagnia di Belfiore per confezione degli 
Spiantati , riportate dal Bifcioni nelle fue Note al Cant. 3. 
St. 52. del Malmantile : 

Bafta che e % fappian cantar quella rima 
Di giorno , e notte , di mattina , e fera ■ 

Fa là , la lì, la là, la lì, la lera. 

Diciamo ancora: 

,, Va piede, innanzi piWe „ fpenfieratamente , nè pen- 
fando ad altro, che a camminare. Quello però ufafi più co- 
munemente per accennare uno, che cammina adagio, e po- 
fatamente . Boccaccio Gìokt. 5 , N. 8. : piede innanzi piè fe 
me de fimo tra f portò penfando , infino alla Pigncta. Nel qual 
pafso può intender fi si nell’ uno , che nell’ altro modo . I 
Napoletani dicono: 

„ Piede cat a piede.» fl Coite fc Scena Atto 1. 
della Rofa : 

Flora che fi e arrivate 
FI ante a me cosi pedi , cat ape de. . , 

è ufato ancora: 

u Camminare alla Carlona,, c 
„ Vivere alla Carlona „ 

Il Caporali negli Avvili di Parnaflo: 

Pur io quel ctt h# da far, fò mal' e prefio , 

. .. . E ficcom ' ; Vom , che alla Carlona vive , 

La fido a chi ha da penfar , che penfi il re fio. 

CCXXIIL 
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« • • « 

5) |h PAttà.» Quando chi avendo ricevuto un’ingiuria, 

' o una burla da uno , gliene fa , e gliene rende un* 
altra: fogliamo dire allora è patta , cioè fiamo pari : tolta 
la metafora dal giuoco, nel quale allorachè niuno vince , 
c l’uno de Giuocatori ricuocendoli fa pari 3 fi chiama Pat- 
ta. E nel giuoco degli Scacchi dicefi ; Far Tavola , o , è 
Tavola. Sopra di che è. da udirli Tommafo Aélio, che nel 
fuo Libro de ludo fcaccborum , giuridicamente trattando an , - 
& quatenus fit licita* , cita Guftavo Seleno pag. 116. Cum 
tieuter vincit Ludus vocatur Tabula : quia Tabula telinqui 
videtur vigoria , & ipfa fola [peti and a e fi , cum neuter La- 
forum vincat. Circa quod non eft prcetereundum Palìam apud 
JLlhiope * , idem figni ficare quod Tabula apud No t. Ipfi enim 
bac voce ut untar, ut JEtbiopf non vnfg artr~ traile nobili * 

mibr retulit , cum neuter Ludentium ' vincit . L’ Hide però 
Vuole, che debba dirli Ta&a, e non Patta : la qual voce 
prelfo i Perliani, ed i Turchi vale Tavola . 

**' CCXXIV.,» . •• ' 


» \T a a Da?»a.„ Aggiungiamo qui quefi’ altra manie- 
▼ ra di dire, tolta parimente da un giuoco di quello no* 
me, nel quale, come ognun fa, la pedina, che arriva nell* 
ultimo filo dello Scacchiere , dalla parte oppolla , diventa 
Dama» Onde la noftra maniera di dire, -li applica o per if- 
chernoa quelle Donne volgari, le quali lì vogliono porre in 
parata , come le Gentildonne ; o pure ferialmente a quelle 
che da uno fiato infimo, o (ia per la ricchezza , o per tal* 
altro pregio della Famiglia, Hanno per eflere aferitte fra le 
Nobili. Quello giuoco, che dagli Italiani chiamali Dama , 
Dam nominavali ancora da* vecchi Tedefchi , predò de’ quali 
i Damen era lo ftelfo, che giuocare a Dama. I Franceli anco* 
ia lo dicono Jeu des Dame * , overo Dame* poujfe* , c Io di- 

Sfa fiin- 
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flinguono da un’altro, a cui danno il nome di Dames rabat . 
tue/ , e Damet avallees . I Turchi pure, con un nome prefo 
da Noi altri, lo chiamano Dama ojuni : giuoco della Dama . 
Sembra a taluno, che gli Antichi Latini lo chiamafiero Lu . 
*/»/ calculorum\ ma quello nome è troppo generico , conciof- 
fiachè tutti i giuochi fi faceflero con *i calculi , o picciole 
pietruzze, lapilli /. Pare intanto, che il Tuo» vero nome 
prefiò colloro fofie Ludur Latronum, ovvero Ludur Latrun - 
culorum: di cui, per ciò che ne contano le Storie, diletta- 
vani! oltre modo Mecenate , e Galba. E quello pure co- 
.me li Scacchi , era un’ imagine di guerra , e un combatti- 
mento da burla . E viene denotato nel nome Tedefco Dam , 
<che vuol dire, nel fuo proprio figrii&ca.toyFoJfa, o argine , 
Valium , con cui foglionfi. guardare i faldati contro le faor- 
trerie de’ Nemici : e nell* altro Damen.^phc lignifica ferrare , 
>4 palmare le ftrade . Lo moli ra ancora il fuo nome Lati- 
aio Latrunctilorum , giacché Latroner. y & Latrunculi , come 
hò accennato altra volta, vogliono dire faldati Eccone , 
per lafciare i più antichi prefio Ennio, due efempli in Plau- 
to, nel Mil. gloriof. Atto x. Scen. i. 

Videtur tempus effe , ut eamus ad forum > 

Ut in tabellir , quor configgavi hi e beri 
Lattone s fibuj dinumerem ftipenefium' y 
Nam Rex Seleucus me opere rogavit maxunto , 

Ut fibi Latroner cogerem y & con fcribe rene. 

Ivi pure Atto 4., Scen. i. 

Nam bodie ad S elette um Rcgem mrfi Parafitum me uni y 
Ut Latronet quor conduci bine ad Seleucum ducerei ,i > 
Qui ejut Regi a m tutarentur . r 

Varrone nel Lib. 6. della Lingua Latina cita mr Frammén- 
to di una Favola perduta, e che intitolava!! Corn/cularia-: 
Qui Regi latrocinatur decem annos Demetrio .• 

Lo fieflò Varrone vuole poi, che quello nome Latro , & 
Latrunculur fia lo fteflo che Latero y > & Laterunculur , per- 
chè Ha vano Tempre a’ fianchi del Re, come Satelliti * Ma 
altri ofiervando, che la maggior patte della lingua Latina 
è dedotta dalla Lingua Greca a .cr«dono che Latro venga da 

Xd- 
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Ad rp/f, /oc Servus , Famulus , onde ne venne il nome a colo- 
ro, che nelle guerre fervono a’ Principi. E il loro flipen- 
dio viene ancora detto Adrpov . Graccho predo Nonio Mar- 
cello : 

Qui apud Regem in Latrocinio fuiftì , [ìipendium 
Acceptafti . . , - # .••••' 

I calcoli fteffi, che erano, o pietruzze naturali, o pezzet- 
ti di vetro chiamanfi Latroner prefTo Ovidio de arte Lib.$. 

Cumque non fluite Latronum pralia ludat . , 

E nel lib. 2. 

Si ve latrocinii fub imagine Calculur Hit 
Fac pereat vitreo Milet ab bofle tuur. 

E Marziale Lib. 7. Epig. 72. » 

Sic vincas Noviumque , Publiumque 
Mandris , & vitreo Patrone ciuf or . 




» Iuocherebbe alla Mora di notte. > y Ecco un’ altra 
VJL maniera di dire, ricavata da un giuoco vililfimo , 
e volgarismo in Italia, detto la Mora : ed il no ftro det- 
tato dicefi di un Uomo favio, prudente, e fcaltro; il qua- 
le nelle cole più ofcure ed intrigate faprebbe trovare il 
fatto fuo. I Latini han n o - -p«w- q iW f n mo di? di dire : Di - 
gnu/ quo cum in tenebris micetur . Il Menagio nelle'- Origini 
vuole appunto, che la voce Mora venga dal Micare de* La- 
tini. Ed ecco l’Albero della fua dipendenza micatura , mi- 
aura , miura , mura , mora. II Barotti nelle Note al Ber- 
toldo, chiama quella derivazione, flrana , avvegnaché ella fia 
comune a tutti gli Etimologifli. Onde con più ragione, che 
del Menagio, fi ride di Daniello Souterio nel libro 3. , 
Capit. 9. del fuo Palamede. Hoc lufur genur Italif notijfi- 
mum , & adbuc apud eot durat , vulgoque appellatur Mor, 
forte a Moran Venetis vicina Infula. Vel fi illa non videatur , 
quafi Moron, ide fi ftultorum lufur , quod digitorum jaftatio fit 
fignum levìtatir , quod vi dere e fi in fluiti t &c. fed la Moran 
. vidftur quafi a Mauri f dedufìvx ludus. Le due ultime etimo- 

io- 


3x6 Modi di dire Toscani. 

logie, lafciando l’onore d’avere rinvenuta la prima al Sott* 
terio, fono di Polidoro Virgilio Lib. 2., Cap. 13. de rer. 
Invent. E quelle pure fono ributtate dal Barotti , il quale 
vorrebbe che folle derivata la voce volgare Mora dalla La* 
tina Mora ; per l' indugio , che f 'annuo ad ogni punto i C iuoc a to- 
ri . Per quanto però fia quella ingegnofa , a me piace più il 
dedurre l’Origine di quella voce da Mauri , o da Mori , 
che forfè hanno recato quello giuoco in Italia. Certamente 
efiò fu in ufo prelfo gli Etiopi , che Io chiamarono Tapba - 
fafa , cioè, come fpiega 1 ’ Hide , fortiri projeflis digiti r . 
Predò di colioro la mano intiera chiama vali Waltha , cioè 
Scudo , Clypeui ; il primo dito il Pollice Kuinàt , Lancia } 
L’ Indice ed il Medio Kafi Arcur . 

C C X X V I. 

- * - , i 

« 

„ T ì Are il capo, o la tefta di Lolla.,, In alcuni Ilio** 
ghi della Tofcana, ho udito ufare quello modo di di> 
re per lignificare uno, che è burlato o battuto da tutti , 
cd è per, così dire, il zimbello della camerata. Io non ho 
dubbio, che quello ancora venga da un giuoco , chiamato da’ 
Greci yyrpìt^a, e coltumato parimenti da’ noitn Ragazzi , 
allora quando polir in giro, uno di loro, a cui toccò in for- 
te, fi puone. in mezzo al cerchio cogli occbj velati ; ed ivi gli 
altri, che velocemente fe gli aggirano intorno , gli danno de' 
colpi, fin tanto, che elfo non acchiappi taluno de compagni, 
che poi viene follituito in fuo luogo 1 Conciolfiachè i. Greci 
chiama fiero colui pollo in mezzo ^«Jro« Olla .* Quando poi chi 
è percoffo indovinava ad occhi chiù!» chi l’ avelie percoflò, 
che è il nollro 

„ Ciuocarc a cicca mofea „ che fuol dir/i di chiunque 
fa le co fe fue al bnjo, e puonfi ad indovinare, che i Fran- 
cefi dicono Capifotèt ; allora diceva!! da’ Greci YLo\\afìi<rjwi<; 
& RoAAa^/j'nr . ed era lo Hello, o pure altro a quclto fo- 
migliantifiimo quello, che li fielfi Greci chiamavano MvlnPa 
ovvero Mv« ^«Akw Mujca sEnea:\n cui un Fanciullo ad oc- 

chj 
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chichiufi, girava intorno fondendo le mani, fin tanto, che 
gli veniffè fatto prendere un compagno, che gli fuccedeva 
nel giuoco. Di quello Hello, perciò che fpetta a Noi altri 
Italiani, fa menzione il Lalli nell’ Eneide Trave/lita Lib.8., 
St.101. . 

Pur ivi è una grattacela maladetta 
Da far la gatta cicca , o tremolante. 

E dopo alla Stanza 148. * ' 

Orridi è il luogo, un freddo fiume il feca , 

E dentro può giocar fi a gatta cieca . . . . 


C C X X V I I. 


/ « 

» ON m imbaccerei feco al giuoco de 'Noccioli 9Ì 
*- * cioè non m’intrigherei feco, anche in colè piccioie, 
e di iremo rilievo. Queffo giuoco, che è comunemente prat- 
icato da’ noltri Fanciulli , è quello ftefTo ,che gir Arabi .chia- 
mano Tabel: forfè non con altra differenza ,. fe non, che do- 
ve effì ufano globetti di pietra rotondi, Noi tifiamo olii , o 
fiano noccioli di Perfico, o Noci. Dalla definizione, che ne 
fa l’Hide, fi vedrà, fe quelli fono gli ffelfi giuochi.,, Ex his 
qui ludunt unufquifque deponit fuam Juglandem , feu Ta- 
luni, aut quidquid fit quo luditur, & lise omnia ..collo- 
cantur reéla in una ferie , &~Tiujurrriòdi fìJTles'y-q ug conti- 
net depofitum quo luditur, apud Mefopotamias Incolas vo- 
catur Anek feu Anak . Paulo ultra diélam feriem ducitur 
Chat , feu Linea tranfverfa , quae prò ludentium limite 
ponitur (Noi il Filetto . ) His pofitis incipiunt jacere glo- 
bulos fuos, ftando ad diftantiam 8. aut io. pedum. Ja- 
dluro autem dicunt prò malo ornine Giteci anak, idell 
prreterlabere , fèriem , feilieet, male apprecantes , ut hal- 
lucinetur jaciendo, nec depofitum tangat. Ille qui jacit 
•pollice , aut indice adigit Globulum fuum contra acer- 
„ vnm, & quotquot emovet tangitve ipfi cedunt : & de- 
inde refumens globulum fuum (Noi il Coccio , o Coccio- 
Io) rurfus jacit. At fi non tàngit acervum , ut aliquid 
Iucretur,non potell refumere fuum globulum,,. 
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C C X X V I I I. 

I 

tf 13 Eati Paoli.» Con quello ribobolo fi efprime una 
-U quantità, ed un abbondanza di qualche cofa . Per e- 
fempio : vi è gente in pia^a ? Si rifponderebbe : Vene tanta 
che beati P aulì . Veramente non ho trovato fin qui un origi- 
ne di quello dettato , che mi quadri, e mi foddisfaccia . Di- 
cono, che un Ciarlatano, avendo pollo il fuo palco nella pub- 
blica Piazza di un villaggio per vendere alla gente femplice, 
e credula non fo qual fuo medicamento, volendo dare un a- 
ria di carità, e di devozione alla Tua impollura ; fi proteflò 
da principio, che per la venerazione, che egli portava a S. 
Paolo Apollolo voleva regalarlo , e darlo per elemofina a tut- 
ti coloro, che aveano nome Paolo : e che quelli poteano chia- 
marli Beati , giacché avrebbono avuto predo di loro così gran 
teforo. Ciò udito, fe gli affollò intorno una truppa di Uomi- 
ni, i quali tutti diceano di aver nome Paolo , ficchè egli at- 
tonnito efclamò più volte: oh quanti Beati Paoli ! 

C C X X I X. 

,, T7 Arebbe lo flrafeico alla ^olpe.» In alcuni luoghi fi 
dice lo ftrafcino . Bertoldo Canto i. Sr. 38 . 

Ma Bertoldo , che fc altro era ed a fiuto t 
Che alla volpe lo firafcico faria . 

Lorenzo Lippi nel Malmantilc Cant. r., Sf. 5,9- 
E pajon colla fpada in falle polpe 
Un che faccia lo firafcico alla volpe . 

Sovra il qual luogo fcriffe il Minucci Fare Io firafcico alla 
volpe, è una fpccie di caccia, che fi fa alla volpe, piglian- 
do un pezzo di carnaccia fetida, che legata ad una corda, 
” fi va firafcinando per terra, per far venire la volpe al fé- 
” tore di elfa carne . „ Comecché poi l’Autore del primo 
Canto del Bertoldo prenda quella maniera di dire per li- 
gnificare un Uomo afiuto; fi ufa più propriamente di ralu- 
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no, che sfatto , e fciaraannato fi ftrafcina dietro la verta, 
come i foldati riferiti nel Malmantile fi traevano dietro le 
cofcie la fpada . 

C C X X x. 


>, L’’ Una fnjuarejuoja . ,, Bertoldo Canr. 1. , St. 40. 

* La quale era reftia fquarquoja , e dalle 
Mofcbe fcuojata in fu fianchi , e la j china . ' 

Parla di una Mula, limile a quella deferitta in un Sonetto 
dal Berni una Mula ite. La voce fquarquoja è fpiegata dalla 
Crufca per fucida t e febifa ; e dicefi di perfona vecchia e cafca- 
toja. Di qui credo fia derivato, che il Volgo di Lucca chia- 
ma Quarcoja uno Spedale, in cui fi ricovrano i poveri della 

Città . 

% 

ccx xtt t * - - 


f, Cornacchiare ,, vale beffare. Il Sig. Gianpiero Zan- 
O notti nel 3. Canto del Bertoldo St. is. 

Se ciò prometto , è certo una pa^tfia 
Da farmi per lo Mondo fcornacchiare . ' 

Il Varchi nell’ Ercolguo •» quando ehi che fia ha vinto la 
M pruova, cioè fgarato un’altro, e fattolo rimanere o con 
„ danno, o con vergogna, dicono in Firenze il tale è rima- 
„ fto „ {cornato» o „ fcornaccbiato ,, o „ fcorbaccbiato » o 
,, fcatellato „ o „ fmaccato „ o fcaciato . „ 

„ Mangiare la torta in capo . „ E* lo fteflò che fop- 
praffare taluno , e avvilirlo . Fiera Atto i. , Scen. 7. , 
Giorn. 4. ' 1 

ov' altri in capo 

Gli dia a mangiar la torta a fuo bell' agio . 


. * 1 " . 
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I i. i ì 2 t t !± 

*• ' ». ’ »>'. „ ; 

C C X X X I I, ; ; 


T Ega l' Afino doa>e*vuole il Padrone Proverbio tri* 
-Li to affai, e volgare per lignificare taluno, che fi ac- 
comoda fenza penfarvi molto al fentimento altrui . Lo rife- 
rifce Orlando Pefcetti ne’-fuoi Proverbi Italiani., al titolo di 
ubbidienza. Bertoldo Cant. 4., St. 76. 

Dove vuole il Padron lega il Somaro-.. 

La Crufca V. tifino lo riporta alquanto diverfamente . Il 
Lalli nell* Eneide Travesta Lib. 9.^ St. 11. do ridice (tra- 
volto 1 per giuoco, e per vezzo: : , • .'V* *. * ■ \j 

Ma poi -per ohe dir dicono ancora v 
Che fi leghi il- Padron dove vuol l' Afino» 

CCXXXIU' 


• 

9f \Jt Orderfene le dita n cioè avexne collera e difpet- 
1V1 to per un tale atto *che fi Tuoi fare quando o 
minacciamo vendetta a taluno,, o ’vodiajn^.ttioftrarè l’atto 
della difpiacenza che forge fosfori .• D^nte peli’ pttayo dell’ 
Inferno f parlando di Filippo Argenti,; \ ; : -; ; . T . ;V 

-, Lo Fiorentino fpiritq bizzarro , -, t } . . . ... 

Jn fe me de fimo fi volge a, co denti , ... ; , ,, c . 

Ed ivi ancora Canto *9 , dire a Yirg^io: \ .* 

Cb't vidi lui app& c c.mV-.v!» \ 

Mofirarti , e minacciar forte col dito > ^ u 

• „ Dar nel * » Fràfe popolare ^ che,. ^gnific'a; dar 
faflidio . Ed è una metafora tolta da ciò , che avviene negli 
animali, che feriti, o percoffi nel, pafo danno in furia. Mar- 
ziale Lib. 14. - " /. ... . j.v.v: t. J 

rabido, nec perditur ore 

Fumantem nafum vivi tentaverir urfi. 

Il Barotti al Bertoldo aggiugne qui tutto a propofito il 
teflimonio del Caprajo nel Tirfi di Teocrito, il quale vo- 

len- 
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Icndo efprimerc quanto forte iracondo , fJegnofo, e Tempre 
collerico il Dio Pane , diffe : 

liti femper acerba bilis in naribus fiedet .■ 


C C X X X 1 V. 


a Mammalucco : „ Voce di fcherzo., che vale ba- 

J—i lordo i Veda il Lettore ciocché io ferirti di querta vo- 
te nel Codice Gerofolimitano o fia di Malta. Qui per non 
ripetere le cofc da me dette altre volte, riporterò una No- 
ta del Barotti a quel parto del Bertoldo -Cant, io. St. 45. 
pa g . 5 6 . 

Quella torma ai gru , che il Mammalucco ' t . 

Voleva inebriar di quel buori fucco . 

) f II Salvini nelle Annotazioni alla Fiera Giorn. 1. , Atto 

i, Scena il. interprcra <ju«(lo nome per Uomo del Re , 
/, e Conigliere di Stato , derivandola dall’Ebreo. L* Oliviero 
)} nella Hiftoria Regum 7 Vrr<e Sanftd capir. 45. inferita nel 
,, Toni 2. del Cotpur tìiftoricòrum medi ì <evi \ di Grovan 

j, Giorgio Eccardo lo dice vocabolo Turco fe non più to- 
i, rto Egiziano, e fecondo il conterto delle parole di lui, pa- 
iy re che lignifichi o Schiavo, o Soldato, ©Guardia, p tut- 
i , ti infieme. II Sabellico Li b ? f * la fpiega' qua- 
,, fi Regir fubditUt . „ Il Zannelli nel Canto Tì^del Ber- 
toldo da querta voce Mammalucco fece ' irnmammaìuccare : 
ficconie Dante da mille finfe immilìarfi; da cinque indi nquar- 
/>, e un altro Tuo Collega nello ftertò Poema dalle Crac a- 
tea formato ingrtiar/ìi. 

■ . 1 ■; : . ». . > : : : ; j ■ ■■' 1 - 
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C C X X X V. 

« . - . i : : •< fi . . 

*1 •’ . ... • I 


.a 


yJ XT Oler la gatta ,, volere riffe, e contefe, e attaccar 
,r} jp : brighe con fotti. Berni nell’ Orlando Lib. 1. Can- 
to 26. , St. 49. •'” r; ’• '.fi - J : 

r 1 Se 'v'è qualcun , che ancor là gatta voglia 

Venga io l' aj petto. \ • - - 

Tea E 
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E Canto 17. Sr. 62. 

Onde vi prego e conforto a lanciare 
Bue fa gatta , che ha troppo duro artiglio . 
Merlino ancora nella Maccaronea ottava : 

S» fu qui mecum vult gattam vengat avantum . 
E nella ventèlima: ' . 

Nemo contra illum prefumit carpere gattam. . 

* 

• 1 • 

C C X X X V I. 


yy \ ‘Ndare a Legna ja „ 

» LX A Querceto „ 

yy Al Pino yy ;> 

yy All'OlmO yy 
yy A LeCCtO yy 

yy In Perticala „ 

» In Caflagneto • yy Tutti lignificano *: .. e fiere tafa- 
nati ; e tutti furono ufati dal Buonarruoti nella Teiera y 
Giorn. 1. , Atto 1. , Scen. 5. favellando de* rimedi della 
pazzia : 

Non abbìan più fattorie per quefii mali 
D'aria più opportuna * . 

Può mandarfi a Legnaia y 

Può mandarfi a Querceto, al Pino , ai! Ólmo, 

A Leccio y in Perticala y a Cafiagneto . 

Tutti Villaggi del Fiorentino, fu’ nomi de* quali fcherzava- 

E amen te l’Autore. Fattoria vuol dire io Tofcana più poA 
rffioni, o poderi uniti con abitazione, a*quali prefiede un* 
Economo con nome di Fattore . Molti altri ne ha il Mo- 
nofini FI. Jt. Ling. Lib. 9.. ed il Menagio Modi di dire : 
cap. 61., e 65. a’ quali il Barotti al Bertoldo pag. 79. ag. 
giugne i féguenti, ricavati da’ nomi di Paefi: 

» ^Ifitare il Re di Morsa w tifato dal decer nel 
Mambriano cap. 38. per morire. _ > 

» Andate a Mortara Lo ftefTo Bertoldo Canto 19. 

Sr. 23., y. 4. . . ì ' 


w 
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„ Venire da baccano.. „ Venire dal far baje, ero- 
mori , e traftulli : lignificando Baccano , un’Ofteria predò 
Roma a poche porte ; e volendo dire in nortra lingua fra - 
caffo, e [chiamalo. Secondo il Menagio, ed il Ferrari vie- 
ne da Baccanali *: e Bacco Hello, come parve ad Eurtazio 
preflò il Giraldi Hift. Deor. Synt. 8. fu così detto da’ Gre- 
ci : ab incompofita vociferatone . Da Bacco , e da Baccano fi 
fece „ Sbaccaneggiare „ come ufà il Buonarruoti nella Fie- 
ra, Giorn. 3., Atto 3., Scena 2. 

Ogni altra cofa crederò gran gufo , < ' 

Fuorché sbaccaneggiando torfi il fonno . 

Di fimili frali, derivate dal nome di Paefi, s 1 è fatta men- 
zione altrove, e particolarmente alla pagina 84.;* e 86. 

,, Mandare a -Calcinala ,, adoprato dal' Gecchi nel 
Donzello At. 4., Scen. 7., per maltrattare co* calci. 

,, V mire da Adatte he a gufato dal Lalli Eneid. Tra - 
veftita Lib. 3. 81. per efler matto. ~ 


C C X X X V I I. 



99 \^l fintar carote . ,, Impofturare, e piantar bugie, che 
tanto vale la vóce, cacata . — La fuo proprio 

fignifìcato è una radice, limile alla Paflinaca . Matteo Fran- 
zefi nel primo Capitolo fopra le Carote : ■ , 

La carota è Sorella , over Nipote 
Di quella , che fi chiama paflinaca . 

Onde l’Autore del Canto 11. di Bertoldo Camillo Bruno-’ 
ri da Meldola, Stanza 42. Usò: 

» Piantar pajlinache „ E" unita a quella un’ altra 
frafe ; 

„ Vender lumache per ofirìche • „ 

E gli vendeva per ofirìche lumache , 
v $ cento gli ficcava paftinache . 

Il Sig. Jacopo Rodi Lucchefe in un fuo Intermedio M., S„ 
Il piantar delle carote 


f 


334 Modi dI'DUè'Toscani#- 

E' mefliero • " * - . r; *»• ‘ : v 

( •; Da Barbiero f ■ . '•* . i :• !.. :: - 

►*. JVo/y femplice Villa n . - . r '•/ " *. ~ *'*; 

Matteo Franzeli nel luogo citato/ ■„/ . . . . - . 
c ’ » . Chiama piantar carote il popolaccio t 

Quel che dici am mofirar nero per bianco * :-v: 

•. •« ì \ » ; ' • < * * • , ’ ^ \ •«» • 

M • w «•* ' .i * • : • - - - • 

II Buoharrnoti nella Fiera’ Giorn. 4. , Atto 3., Scena 7. da 
quella voce formò Carotaio: Piantatore ( di frottole :■ E della 
nolìra frale il Ferrari confe/Ta non faperne l’origine. Onde : 
Piantare carote, prò mentiti r falfaque comminici diflum fit f 
haud liquet . Narri qua de crocota» & captura affé mutar , plàne 
funt caryot# . E appunto il Menagi.O vuole $ che da crocota 
derivi’ la carota radice T e da captura la carota menfogna. la 
crederei, che eflendo la carota una -vivanda insipida, feiocy 
ca r e di niuna foltanza, avelie dato caufa di chiamare co-^ 
sì le bubbole, e fanfalucherie , che pendono a. sì, buon mer- 
cato li feioperati : chiamandoli propriamente carota f non 
la bugia detta con malizia, e con animo d’ ingannare ; ma 
le nuove falle* e infu IH denti* e le rodomontate , e le var;-- 
tature 


c\ . 
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» • * * • 0 •» 

1 • V . % 

1 . - t . . • f - f . t I I 

sy \T laser e alla, hadalona Da badare 9 0 bada dice* 
V ir Minucci fui Malm. Canti r., St. 62. , riportato' 
dal Barotti fui- Bertoldo pàg., 94 - > abbiamo badalone , che 
vuol dire un perdigiorno , e che trn fa , e che non vuol far nul- 
la .■ Così predò il Boccacio Baderla , che deriva dallo Bef- 
fo fonte; vale pef Donna fc empia, li Berni Innari! Cinto 3. 
Sr 8. Lib’. r. T applicò- ad un’ Uomo grande di corpo ,. e : 

» * 4 1 ; • t 

fvenevole , . . . . 4 '* . k 

Come quel badalon giù fi diftefe . ' ■' ' v ^ A 

Così il Giambullaii nelia' continuazione! del Ciridò pj. p.. St. 

*» «# 

‘ * • • ' / ; .r ‘ * 


E cosi rovino quel badalone ✓ 
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II- Sa! vini nelle Note alla Tancia Atto z . , Scena 4., fcrive, 
che quella voce viene da Badiale' , che egli Ipiega per cofa 
ampia e grande, accrefciuto poi per difprezzo . Nel Mal- 
mantile ancora fi prende la voce Badiale per grande.' 

Vedendo jìp Fani accio* /'t .badiale , ' 

£ oggi pure pr^lo Noi dicendo fi la tal cefo.' è Radiale li- 
gnifica ; è grande ^ grofiàj l^nca, plt,re cii/ura . ^ ficcomé 
fi ufa dire : è cofa da veder fi ^ da opjérvfirfi a tutto ci$ 
che efee fuor? dell’ ordinario , chi fa che Badiale in quello 
fegno non voglia dire ceda da badar fi, % A^ oiTervarfi ; giac- 
ché il verbo badare quello ancora lignifica. * > 

C C X X X I X 

• . 

3) /TI Rattafi la pancia. „ StalTene tutto il giorno ozio* 

lo , e lenza o p er a r nulla. 

,, A mani pendoloni ,, 

3, A corpo tn ft*. iy L’ Ariolto nella Caffaria Atto r. 
Scen. 5. deferi vendo i Nq^ilf Sibariti, e volefle Iddio che 
non potette applicarli ad altri il ritratto : 

« 1 

....... Quefii ogni eferci^io filmano 

Vile y nè voglioH che fia derto ìtoMe-, ~ — 

Se non cbi fen^a induftria vive in o%io\ 

Nè quefio bafta , bìfogna e he fimi le - 
mente fuo Padre fia fiato , e fiuo Avolo 
A grattarli la pancia. Vedi erronea 
U fianca : vedi opinion fantafiica : 

Vedi che difciplina che bell' ordine 
D' una favia Città , che voglia accrefcere 
In iftato ! 


■ «J A 
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• CCXL 


A Ghiaia per un zucchero „ ftima ciò un gran favo- 
re, e contentati di quello, nè cercare di più . Il 
Caro in una lettera a Silveftro da Prato ha un elèmpio 
di quella fra fé , traferitto da me alla pag. 128. Ne* Sonet- 
ti del Franco, e del Pulci: 

Un Zuccber m è partito, un Manus Chrifti . 

I Milanefi chiamano ancor oggi Manus Cbrifti una Torta di 
palla dolce. 
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P AG. 3 z. Linea ii. di aggirare gli altri. Quello ribobolo 
ha poi avuto fua origine , per quanto ne conta il Monofini , 
da un cafo ftrano avvenuto in Ravenna, ove dicefi , che una 
Madre partoriffe un Bambino colla barba ben lunga. In que- 
llo propoli to fi dice ancora; 

„ Semplice di Fai di fintila „ coftui, dice il Monofi- 
ni , effere fiato un tal Villano che cambiava lo feudo per 
atto lire y. e poi ritornava per il refio. . • - 

( \ . ... t * v • ^ • • / i- ‘ : • , 

Pag. 40., lin. ultim. LiKi • Capit.ro. Ciò ricavali ancora 
da un Epigramma di Aufonio 15.-., 

, \ * • , . . . . . 
fegnit fcriptor , quam lentur > Pergame , curfu 
Fugifii , # pr/wo captar et in fi a dio . 

Ergo notar [cripto tolerafii , Pergame , ©«//« 

Et quar ntglexit deaera fronr patitine . 

Pag. 49. lin. 3 a. ufitatifiimo . Marziale Lib. 3. fcherza pa- 
rimente fu quella voce, confiderandola come dedotta da fonte 
greco : 

t . * • • 

. .. • l / I 

Minxifti currente femel , Palinurt , carina 
Mejcre vir iterum jam , Palinurur } erir 


• - > 


Imperocché in greco tJp«» è lo Hello che iterum mege- 

re. 

Pag. 60. lin. 21. baldi , e 7 /Vfi . Anche preflo i Francefi 
quefta voce lignificava lieto j allegro : ed i loro Anti* 

V u chi 
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53 £ Modi d*ì due Toscani. 

chi aveano dalla ftefla formata 1 * altra Eflaudir , e Rilaudir 
per rallegrarli . Guiot de Nantueil : 

' : r ' " ; 1 ■ ’ : ■ - / 

Le jour f efl erlaudir ,,leUe eft la rnattinec *- 1 
Le folaire eft lette qu' ahat la roufee . 

t Alano Chartiere ; 

♦ Et fembloit bien porter cucr mal a die 
Et ti e floit rien , dont il fu ri laudi r, T 

• i •••• » v t 

• Pag. $o.lin. 2 j. sfamare in aliti . Di quella voce Fall ù 
ritrova menzione nella Storia Augufta di Albertino Muffati , 
Campata fra gli Scrittori delle cofe d’Italia Tom. io., pag. 
534 - Me et ce Ut fummo Gorgon# faftigio igne m ernie are , quoti 
palo ipfi (Pifani) nuncupabant . Nella Nota al qual palio 
così fcrive il Villani,,. Vox Falò acuta accenti uncula notan- 
„ da eft Falòy lignifìcat autem Flammam , leu Fiamma 
„ fplendorem, ve! poti us repentinam flamm* apparitionem. 
,, Et videtur effe unum ex iis verbis, quae a Grsecis ad Nos 
,, re#a migrarunt . Illis enim émkk denotat fplendidum > vel 
„ album derivatione a verbo <pefo, quod eft lucro . Confimilc 
„ buie verbo (quod obiter dixerim) eft nauricum illud Fa • 
„ « 3 , quod Grascis eft fare; & lignifìcat lampadem feu Lan- 
„ ternam a verbo fa/r« quod inter alia eft Luceo feu apparto . 
w Galli dicunt Falòt , quod videtur effe rS Falò Etrufco. 
)> rum.,» - 

Pag. 84. lin. 24. andato in Calicut , che veramente è una 
Città dell’Indie Orientali nel Malabar. Caporali nella Vita 
di Mecenate pag. 4. 

Prefe poi quelle pelli ed involute 
Jn certo faporetto il qual veniva 

Per POcean di II dal Calipute . 

• * » • . • * • 

« • .• • * * ‘ » , * . .• .1 • 

Nel Bertoldo Cant. 12., St. 14. 
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Moti di dire Toscani- 339 
JE ite van copie fino in Calicutte, 

• # . ì ^ * • " 4 

E Cali cut te e non Calicute deefi (cri vere , dice qui il Sa- 
lotti, filila fegola, che ogni qualvolta Noi vogliamo colla 
giunta d’ una vocale fare italiane -quelle voci, che termina- 
no in lina con fonante ; quell’ ultima loro confonante fuale 
raddoppiarli, come Davit , Davidde j Caof , Cacffir, Miao / , 
Minoffe < . 


Pag. $4. lin. 18. ufi brachiotum i quello era ancora un 
giuoco de’ Perliani, detto Ser nugbùn,cioè caput retrorfum ; e 
da’ Turchi che parimenti l’ ufano Bàtb àsba àsbagba , cioè 

Caput infra* • 

». , « 


Pag. 86. lin. 13* Porfo. Significano la cofa fìefTa àncora i 
feguenti^. . . 


- .c 


, . t * . . , , , I % * ^ .... ti 

w Le<v<i t Moccoli „ cioè compra i moccoli, e lace- 
ra per farli il funerale, o come dicono il Mortorio. Leva- 
re ,è pollo qui fecondo l’ufo de’ Fiorentini, che quando vo- 
gliono dire andate a comprare la tal cofa per] efemplo la 
cera , dicono i Andate a levare la cera . Moccolo , è una 
Candela picciola, ej 


„ Itìbus dijfe Prete Pioppo „ è morto, è finito. Deri- 
vato dall’altro modo di dire è ito. Latin, abiit decejjit < 
Ha finito le fue funzioni. Il Salvini penfa che Prete Piopr 
po fia detto per ifcber^o , a fimilitudine di Prete Piero , di 
cui fi dice , che infognava a dimenticare . 


Pag. 91. lin. 29. al dado. Ifidoro nelle Origini Lib. 18. Cap. 
65. di quattro parti che avea, quell* offe* o foffe di ca- 
ne .0 di tal* altro animale ne nomina tre: Unione m che la 

a' % - * 

chiama Canem : Trionem , Suppum : Quaternionem , pianura . 
E Polluce parlando di quella fleffa voce Lib. 9. , Capit. 7. 
dice, che iT punto, o il tratto : unitatem fignìficans Cani* 

Yu 1 ap. 


34® Modi di dire Toscàn il 

appellabatur . Al Cane fi oppuoneva fecondo alcuni il Cbias , 
come fe valefie fei. Ma oifervandofi che da’Greci , la Gen- 
te Cbia era tenuta in fommo difpregio, come oltre ‘mille 
tefiimonj, ricavali dal prove rbio di Ari fiofane ^7 og ctTmraruf , 
lanciato al dire del fuo Scoliafie contro coloro , che fpor 
cavano la Città; non fembra veri fintile che poi da* Greci 
fieiìì 1 * ottimo tratto, cioè il Senario, fofie paragonato aili 
Cbìi pelfimi Uomini . Onde applicando qui l’altro antico 
proverbio Kao; vrof x 7 ®> Cquz ad Cbium , pare verifimile che 
jl Coo fofiè fei , e Cbio detto anche nvo» valeffe uno. 
£’da ofiervarfi ancora al propofito nofiro, che gli ^Antichi 
Orientali aveano in ufo difcolpire nelle loro- te/fere u]l’ Ca- 
po di Cane, come fi ofierva in alcune figure di quelle., ri- 
portate dall’ Hide nella fioria del Nerdiludio alla pag. i 6 . 
Donde egli dà maggior luce ad un luogo del Talmud Xradh 
Ketbuvotb 61.,* 2. , in Gemara : Ltidcnz catulis parva/// & 
Ncrd/bir , che fu poi corretto, nell’ cfemplare del Seldeno , 
c'a qualche dotto Giudeo : Ludenz cum cattili/ parvi/ rS 
Ncrd/bir : adhibendo feilicet foggiugne il nofiro Autore , 
Trunculo / forma Catuìorum parvoram , quorum Capita Trun- 
culis incifa , & infen/pta erant . E perchè all’ animo genero- 
fo e grande de’Perfiani parve colà vile T effigie d’ un Cane , 
fòfiituirono a quella quella di un Lione , e vollero che il 
loro Nerdiludio fi avefic -^paro/^x \ìovrog. 

Pag, 106. lin.ultim. , e ftmili. Ma Pongine del dettato 

* . ; • /.i 1 1 • 

' - * v - i " \ • ' • ■ * ‘j 

(>> Dure U Madre d' Orlando» e dell’altro • che v è Io 

fiefio . • iV*. v . t ‘ 

• » . « > 

1 

./ „ Dare la ‘Berta ,, deriva dalla novella dì Campriano 
il quale fatto carcerare per le fuc trifiizic, e condannato ad 
efière chiufoimun facco, e gittato in mare, inzampognò fi 
bene uno Sbirro, dandogli ad intendere che dovea fpofare in 
quel facco Berta la Figlia del Re, che il gaglioffo ne trafie 
Campriano, e vi chiufe fe fiefio. Vedi il Minucci al Mal- 

• • man- 
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« 

mantile Cant.4., Se. 47 , ed il Bifcioni ivi Cant. ri., Se. 28. 
Di quello Campriano fa anche menzione il Buonarruoti nel- 
la Fiera Giorn. 2 . , Att. 2., Scen. io. , accennando un’altra 
parte di quella Novella , per cui fi celebra 1 * Afino di co- 
llui : • '• 


; • i % \ V • ' Ì. 

* • < 

; Badate qua: vedete di fontano * , 
Cui sì riluce il pelo baldan^ofo , ; 
j L* AJìn di Campriano . •' 


•.ii 

; j 


-* V* 


. Pag. 109. lin. 5. Damidiex per Iddio .Filippo Mouskesnel- 
la Vita di Clotario IV* ** j.» • "t . *:*. !\ . 


) . 


1 ; » 1 


S‘.!.n o • x mm 


. ;.i . Et fi corti* il la' s' a feoit 

■ Et Damel Dieu fante querroit . 

1 : * ^ ' ì r* *. , ■ . ' 

- Damel Dieu cioè Damle'Dteu ? D*mit$u+ Dtus^.X , o fleflfo 

V *. 

Della vita di Carlo Magno:: . -, , 

. ‘. .Vi . t , V" * r .» ?» . v :iÀ * v-.; t Xl; '* . ■ r ’.'i r . * • 

Carle s prpja a Dam el Dieu . f; 
v . la'confeillat. en ce lieu>< 


a 


ni*. 


r 


- ..:Pag. 141. lin. 25. pajfata laequa . I Milanefi fogliono an* 
jedr oggi chiamare gU^rhimi tfe gior n ì d Hrr n a aj p 

\ •» *v 

- .r. :• ‘ 1 \ », :* , 

,, 1 giorni della Merla „ in fignificazione di giorni 
freddiflimi. L’origine del quel dettato dicono efler quello: 
dovendoli far pattare oltre Pò un Cannone di prima portata, 
nomato la Merla, s’afpettò Toccatone di quelli giorni : ne’ 
quali, eflendoil Fiume tutto gelato , potè quella macchina 
eflfer tratta fopra di quello, che foftenendola «diè il comodo 
di farla giugnere all’altra riva . Altri altrimenti contano' 
effervi dato, cioè un tempo fa, una Nobile Signora di Ca- 
ravaggio, 1 nominata de Merli , la quale dovendo traghettare 
il Pò per andare a Marito , non lo potè fare fe non in 
quelli giorni, ne’ quali pafsò fovra il fiume gelato. 


Vi .1 


Pag. 
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34* Modi di dire Toscani. 

Pag. 188. lin. ultim. magi/ augcre , Altre etimologie & 
quella voce Matto , per ciò che riguarda il «ofiro giuoco , 
incontranfi preflò 1 * Hide il quale vuole che lì a parola 
Orientale, adottata da Noi, e, come ei dice, fatta nofira 
Cittadina. I Turchi dicono Màt eiladì ,0 pure Màt bidè ; i 
Peritarvi Mat Kerden 'y o Mat Sbuden . E conta lo -fielTo 
Autore, che giuocando una volta con un Arabo udivalo 
dire fpeflo K>b con una fpocie di fuono fimile a quello 
quo Ni frate/ folent abigere Gallina/-, e che interrogato cola 
voleile lignificare, egli rifpofe ito, migra , cioè parti , Vatte- 
ne, e cosi avvitava il compagno, che il di lui Re era o£ 
feto, e loffriva fcaceo. Quando poi il Re avea avuto Scarc- 
co matto, allora aggiugneva al Ksh , la voce màt. E la 
/piegava moriatur : e quella farebbe fimile all’origine data- 
gli da’ nollri Etimologifir, che deducono quella voce dal 
mattare , come fi è detto . Altri la derivano dalla lingua E- 
brea, di maniera che Scab fia lo Hello, che Seiag ,Siepe , ci* > 
convai la gione , e Mat Io Hfflo che Màt , morire': o pure piò 
probabilmente da Sibòk , giuoco r Lufu/ , e da Mùf , morire < 
Ma omelie tutte quelle congetture conchiudcfi , che Matto 
è una voce pura e pretta Perfiana r e nel Compendio del 
Leflico di Rullen AfMaulavi la voce Màt fi (piega debili- 
tato , [nervato , vinto , e juperato. E la fua origine è dal ver- 
bo Manden ,overo Maniden nel preterito Mand , overo Mant r 
che nella prima fua lignificazione vale fare , manere : e nel- 
la feconda efler vinto , o fu / e rato , e indebolito , Labefatta - 
ri. Aggiugniamo finalmente, che del nofiro HclTo dettato 
dare fcacco matto , fe ne fervono ancorai Francefi . Giovanni 
di Mchun nel fuo Romanzo de la Roge,à ifeorrendo della fu- 
ga, o della prefa di Corredino, che pretendeva al Reame 
di Napoli, e di Errico Figlio del Re di Spagna, dice gra- 
ziòfamente,che Corradino, eflendo fiato feonfitto da Carlo 
Conte di Angiou , e obbligato a fuggirfene , nulladimeno 
non avea potuto toccare fcacco matto, perchè era fessa 
Re: 1 

. • • • * r 

. . « .. ; **• ! V . 
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Cex Deux comme fols garfotwer 
Et Folf , & Rocf, & Pionnctr 
Et Cbevalierr , au jeu perdircnt 
Et hors de f Efcbiquer fai/lerent; 
Telle peur eurcnt d' efire prie , 

Au jeu, quii* eurern entreprir. 

Mais qui la veritè regarde 
D'eftre pris, ils navoient pas garde ; 
Puifque fans Roy ils combattient , 
Efcbec & Mat paini ns dautojeot. 
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De Modi di dire e delle Voci . 


A Baboccio 322. 

Abbaccare 174» 

Abbacchiare 197» 

Abbajare alla Luna 41i 
Abbacare la creda 181. 

A bada lena 1 33. 

Abbate di Pacciano 187. 

Abbialo per piombo a piedi 164. 

— * - per un zucchero 336. 
Accacchiare 156. 

Accendere il lucignolo *9!—.. . 

Accenna coppe e da denarT^i. 
Accivettato 35. 

Accoccarla 1 35. 

Accomodare l uova nel paniere 206. 
.^Accordarli al caldo come le pecore 
145 * 

Accorgerli dalla ragia 38. 

Accodare la capra a cavoli 103. 
Accnlatrare le panche 119. 

Adagio dille Biagio 169. 

Adagiare 170. 

Ad altre barfce 1 * hò accoccata 1 35. 

• Ad altre cime hò colto noci 1 34. 

Ad altre rondini hò guadato il nido 
134. 

Adadiare 164- 

Addedrarvili come il cane all* ava 
134. •- 

— ■ — come il gatto al lardo 1 34. 

Add io fave 98. 

Adombrare ne* ragnateli 120. 

Affetta ora che ti dice buono 1 67» 

Affibbiare i bottoni fenza occhiello i* 
Affibbiarli la giornea 19. 

Affogare’ alla porticciuola 157. 

— - ■ in un bicchiero d’ acqua 15 6, 
Aggirare come un paleo zi 3. 

Aggiudare il mazzocchio i8o« 
Aggratigliato 307. 
aggravarli fulla corda 91. 

Aguzzili il palo fui ginocchio 92. 

A jutarfi a calci c morii 133. 


Aizire i cani all* erta ut. 

Alabarda 176. 

Alla babbalà 311 
Albanefe meflere 139. 

Alla barba 274. 

Allargare le ali più del nido 113; 

» Alle guanguele 3*3. 

Allevar fi la ferpe inTeno 193. 

A Lucca ti riveddi 157. 

Al tempo delle Fate 31 1. 

Altri ho menato in capperuccìa 134. 
Altri monti fono calati abballò 1 34» 
Altro male che di biacca 123. 

Alzare il cipiglio 1 13. 

"* Altarr-i ™ o o n»~«AlL .. 

Alzirfi i manichetti 1 34. 

Ammanirà che io lego 1 03. 

» A roani peudoioni 335» 

Amico di menfa 

— ■ ■■■ di pignatta » 308. 

da darnuti 

Amore ha nome l* Ode 240 « 

Andare a brodetto 213» 

a Babbo rivcggoli 85. 
icca 62. 

a Buda 857 ^ 

— al bagno per le doglie 92. • 

• a contropelo 13. 

•— a Cadagneto 332. 

a Cardacci 86. 

— ■ - a carpi 179. 

— —■ a dama 323. 

— — a Fuligno 123. 

— ■ a Firenze a vendere 1 * oca 210. 
-- ■ ■ a gambe alzate 94. 

— a grè 17. 

-- — a girone z8o. 

— — a ingranare ] Petionciàni 86. 

a Legnaja 331, 

— — a Leccio 33Z. 

■ a Lungone 114, 

— ■ alla volta 13. 

■ * alla voglia x 7. 

— — alla volontà 17. 

■' alla giubbette 124.- 

— — a male in corpo 128. 

X x Au- 
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Andare a mortara 332. 

1 ■■■ a maravalle 86. 

— — a olmo 332. 

— a perticala 33». 

— - a pino 332. 

— — a pelo 1 5. 

■ a patrado 85. 

■ — a querceto 331. 

— — a Rema per mugello 168. 

• -aripefcare lagatta 107. 

— — a rilente 1 63. 

■ a rubare co zoccoli 77. 

— — a Sette Cicli zE6. 

■ a Scio 85. 

afparvieri 140. 

— — a vanga 109. 

— — a vela 109. 

— — a volterra 86. 

— — a vedere affogare la gatta 107. 

— ■ ■ come la ferpcall’ incanto 127. 

« co’ cembali in colombaja 77. 

colle barba all’ aria 94. ♦ 

—— co’ calzari di piombo 162. 
-——co’ zoccoli full* afciutto 163. 

■ ■ — colle mani innanzi 163. 

• di gana 1 7. 

■ di pennello 109. 

— — di rondone 109. 

di portante 109. 

— — dove le capre non cozzano 307. 

— in guazzetto 316. 

■ — — in invifibilio 316. 

— in gloria 286. 

in mummia 6r. 

in Calicut 8 4. 

«■ — in Chiarcnna 84. 

— — in Orinci 84. 

in Oga Magoga 80. 

• in fregola 142. 

■ ■ ■ - in folla 243- 

— nel fondo della Luna 84. 

■ per la maggiore 49> 

per la d ecima e lanciarvi il fae- 

co 132. 

per le fratte 213. 

per l’uovo e lafciarvi la galli- 
na 1 32. 

• — — per la farina e lafciarvi Io (lac- 
cio 132. 

— per lo falario e lafciarvi la li- 

vrea. 

per la lana e andarfeue tofo 132» 

— — per fuoco 198. 

per lo rio minuto 320. 

Andarne il fangue a catinelle 47. 

Anfanare a fccco 2. 
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ICE. 

Angelo della magione 301. 

Anni Domini 311. 

Apenna a penna fi pela l’oca 31 3. 

A peggior tela flracciai le fila . 134* 
Apparecchiare alla crocetta 94. 
Appiccarla a taluno 121. 

Appiccare le armi a un chiodo 154. 
Appoggiare I* alabarda 176. 
Appoggiare il gonfalone 177. 
Apporrebbe alle pandette 1 19. 
Apporrebbe al faje 1x9. 

Aprire la porta dello fcaricatojo 306* 
Aprire o feiorre il Tacco 130. 

A quello fiafeo fi ha da bere 150. 

Aquila non piglia mofchc 270. 

Ara dritto — 264. 

Ara col bue e coll’ alino 146. 

Arbione 227. 

Arcigno 1 1 3. 

Arcolajo 215. 

Armeggiare 273. 

Armeggiare alla catalana 274. 

Arnclc 280. 


Arrabbia come un picchio 153. 
Arrecare acqua alla cala arfa 147. 

A ruffa raffi 197. _ 

Afpettare al paretaio del Nemi 125. 

— la brucciata 167. 

— — la calaja 167. 

— che le pere fi guadino 168. 

— 1* anguille alla calata 166. 

— ■ — la palla al balzo 167. 

il porco alla quercia 166. 

L’ alino non torna a me 196. 

Alino di Campriano 108. 

Afino bianco gli va a molino 289. 
Affai parole e poche lancie rotte IJJ. 
Affai parole e poca lana 1 53. 
Afficurare la barca 164. 


.Affiliato H4* 

Affo o Tei 90. 

Affo fermo 229. 

Adio e adiare 263. 

Attaccare l’afino a buona caviglia 163. 
Attaccare il cencio a tutti 119. 
Attaccare il maggio ad ogni ufeio 159' 
Attagliare 13. 

A tal otta veniffe la gragnuola 147. 

A tomo 148' 

Avanti di Berrà ciregia 1 32. 

Avanzi di Berta 1 32. 

Avanzi del Cattano 204. 

Avere bifogno de’ cadiga matti . jio. 

— — buono a giulè 129, 

• cucuma in corpo ili. 

— — datteri per fichi 43- 

Avere 
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Avere frafehe pei foglie 4%. 

. fritto . 94. 

garbo t^. 

il baco i6. 

- il capo in un ceffone So. 

■ — il cuore d’ut» grillo mA 

— il cuore d’uno fcricciolo 156. 

■ il cuore nelle budella tjf. 

— il granchio nelle mani 1 79. 

— — il granchio nella fcarfella 1 89. 

■ ■- il pedignone nelle mani 179. 

— il fapone t60 

— in capo la barbuta del ConteOr- 

landò 1 38 . 

— in fronte il bollo d* ogni San* 

ti 41. 

P affilio 114. 1 '5« 

■■■ — la cava 50. 

la cava diFiefole 59 

*■— laccivoli a divizia 33. 

la gotta nelle mani 189. 

”■ ■■• la pilla in mano 
~ — la luna a roverfeio 139. 

— - la fpranghetta 171. 

— — la vena s 9 - 

. la miniera 49 . 

le fifime ili. 

— |e budella in un catino ljf. 

— le traveggole 191. 

1 > occhio tra peli Z91. 

■ — le mani aggranchine 1 79. 

— — le frutta di Fiate Alberigo 44. 

— migliaccio per torta' 43. 

— — nelle reni palinuro 49 

■ pane per focaccia 41 
paura de brufcoli 156. 

- — paura dell’ Ombrati» _>S«. 

— — - piu virtù della bettomea 288. 
— — poco (ale in iucca it 8. 

■ fpente le lucciole 191 

— Spenti i luccianti 19». 

1 tre pani per coppia 4 3. 

*— venduto ipefei 158. 

— U n grattacapo zi z. 

— una cera badiale 187. 

Averne a j 0 fa 57. 

— a ifonnè 47 < 

— — a bile» 37. 

-■ — a bifeffe s 7- 
a cafiffb 47. 

— a fufone 49. 

— ■ . in chiocca 47. 

— — un biliemme 314. 

un carpiccio 134 , 

— una quattrinata 134 
Avvedetfcne affai decorni 1 zi 


ICE. 347 

Avvederfene alla biacca ita. 

- - al levare delle tende 111. 

— allo fcuotere de lacchi in. 
Averla Tempre bianca 155. 

Averlo in lillà 195. 

Avervi da fare come le vene co cap- 
pucci . 

Avervi la lecca 39. 

Avvolgerft 174. , 

Auffo Z7Ì. 

B 

B Abbanno 114. 

Babbeo zie . 

Babbione 117. 

Babbocchio Z 14 . 

Babbuaffo 114. 

Babbuino ìzt. 

Bacceliaccio zza. 

Piacilo zza. 

Biccellouè~ Tz6. 

Baccello da fgranare coll’accetta H4I 

Baccello v«<love >14. _ 

Badalone 334. 

Badiale 334 - 
Bagnato e cimato 36. 

Bajocco a 14- 

Ballordon ballordoni 144. 

Bambino da Ravenna 31. 

Bambino di Lucca 303. 

Bandiera del Piovanoailotto 141. 
Barbuta I 38. 

1 hardrllii 146. 

Baffone fa fcuofa 

Bjtalco zzò. 

Baratone zz6. 

Battifoffia 158. 

Battere due chiodi ad una calda 1S9, 
Battere la borra 166. 

Battere la diana fui lunario z66. 

Beati paoli 318 
Beccala lu za6. 

Beccarli [ geti 5. 

Bel cero zrc. 

Belitrone Z 17 . 

Benevenga maggio zig. 

Bergolo 3A 
Befcio zi8 
Bevclo di agoflo 16. 

Bevete a barlotto 307. 

Becere I’ acqua di fonte branda 30?. 
Bevere vino dii ecore Z73« 

Bezzo zzi. 

Bica no. 

X x £ Bicoc- 


Digitized by Google 


I 


’j 

348 1 fi . D 

Bicocca t 66. 

Bicoccare 166. 

le Bieche pajono montagne 156» 

Bietolone 124. 

Biliemme 314» 

Bioccolo 302. 

Bifcotto 5. 

Bomba e Bombo 
Bordoni 36. 

Boi za di Fra Fazio 55. 

Botte dell’ oppeglia 27?» 

Botte di S. Galgano 278. 

Branco e bianca 2. 

Brollo 95. 

Broncio 113. 

Brucare 1 15. 

Buone legna tagliate di maggio 240» 
Bugiardo come un Epitaffio 304» 
Buffare a formicolìi di (orbo 42» 
Buffarli le panche dietro 92. 

c * 

C Acciare il porro rr r. 

Cacciare le mofche 235» 

Cacchiatelle 2s6. 

Cacio di fra Stefano 279. 

Cadere dalla padella nelle bracie 192» 
— — dal tratto in fentina 193. 

— — dal crivello 293. 

nella pena di cinque foldi 6 . 

Caddcgli il prefcntc full’ ufeio 193. 
Caffo degli feiagurati 91. 

Calandra 1 98. 

Calarla a taluno I 2t. 

Calderone di altopafcio 277» 
Calendario 1 6 1 > 

Calia 158. 

Calmeggiarfcla 49. 

Calzare 15. 

Camminare colle ftampelle 7 
Camminare alla carlona 312. 
Campare a fcrocco i 70. 

Cane alano 284. 

1 Cani abbajano a chi non conofcon» 
284. 

Cantare la fatitela 322. 

Cantare la vittoria avanti la rotta 50. 
Cantare la zolfa 234» 

Canto di Ajolfo- 1 3». 

Capitare 200-. 

Capo di Lolla 326. 

Cappellina 37. 

la Capra non conftrata col Lione 270- 
Cafa lana mia 32. 


ICE. 

Cafcare il cuore 259* 

Cattigare a cento Mdi per libbra 

2 14 . 

Cattigare a mifura di carbone 233. 
Cadrà quella 246. 

Cavalcare 40. 

Cavalcare la capra giù per la chinai» 
Cavaliere bagnato 71. 

Cavare di calende 31» 

■ ~ il ruzzo dal capo 18 r. 

- il pel capocchio 181. 

« - — — il fangue dalla rapa 1 79» 

■ lana dall’ afino 1 79, 

> — la muffa da. 

Cembalo jx. 

Cera badiale 33S. . 

Cercare maria per ravenna. 13.7- 
Ccrcare il pelo nell’uovo 1 19. 

— — il nodo nel giunco 120. 

• 'i fichi in vetta rio. 

■ cinque piedi al montone zzo. 
Cercare lappole 120. 

Cercare le brighe coTfufcellino 120* 
Cerco uccello 5. 

Cefare o Niccolò 91. 

Cefpo e cello 80. .. 

Che hanno da fare leTancie colle manna- 
ie 104* 

ChiamareTa gatta gatta 1 30. 
Chiamare il baldracchia 77. 

Chi ha da dir dica » la candela è al 
verde qT 

Chi lo pigi lafTe per lepre avrebbe 
quattro quarti di volpe 144» 

Chi ha buona lancia la provi al muro 
123. 

Ghinea d’ Inghilterra 314. 

Chi s’ Jii fi abbia 119. 

Ciarla come una calandra 199. 

Cicisbeare 276. 

Cioncare 273. 

Cilecca 263. 

Cilco 263. 

L Civetta mangia il painonc 46- 
Cocco 295. 

Cogliere al fonno 210. 

Cogliere 1 ’ uva 194» 

Colato 70. 

Collata 27. 

Colore lucchefino li» 

Colombo di goffo 229. 

Comandare le fette 162. 

Come diffe quel cieco farà q.uel che 
Dio vorrà 29. 

. Criflo a Gcnovcfi 1 96- 

la Tinca a tincolini 97. 

Come 
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Comedi/Te la volpe 231. 

— — la volpe al lupo 1 80. 

■ — la volpe all* uva 151. 

Cominciare la zolfa 198. 

Cominciare a rompere il ghiaccio 
185. 

Cominciare a dire A zi 5. 

Comporre fenza paftoje 79. 

Condutto dagli argani 76. 

Confefsare la ronfa giullari 30. 

Confettare una rapa 197. 

Conofcc l’acquarci dal modo cottoj7 # 

i bufoli dalle oche 37. 

— •— i diavoli romiti 31. 

— i ceci da fagivoli 34» 

— ■■■ i fuoi buoi 37» 

— - il pelo nell* vovo 3 6. 

— — » il pepe dagli fcalogni 35. 

— — il melo dal pcfco 34. 

— ■ 1 il merlo dallo domo 34» 

li domi dalle dame 37. 

1 la traggea dalla gr.ignuola 33. 

— — » il vino dall* aceto J7. 

Conolcerc uno meglio di fua Madre 

* 34 » * ' -> 

Confumare 1* hada e il torchio 61» 
Confumarfi nella cavezza 143. 

Coperto a giaccó doppio 304. 

I Cordovani fono rimadi in levante 
37 - 

Cornacchia di Efopo 151. 

Cornamufa del Cortona 51. 

Correre con dicci gambe 109. 

Correre come tcrzuoli 1 34. 

Correre qutda lancia 185, 

Cofa fatta capo ha zot. 

Cofe da fare f piritire i cani 784, 

Coie da fcrivetne al paefe 300. 

Cosi non canta Giorgio 195. 

Co»! non la vuoi Madonna x 96. 

Codi mi cadde 1’ ago 1 36. 

Cozzare co* muriccivoli 139. 

Cozzare co’celpugli 139. 

Cremefi 39. 

Cucco o cuculo zìi. 
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•Ila cappellina 37. 

Dammelo morto 1 73. 

Dare a uno 1 ’ ottimo afciolvere 126. 
Dare di becco Ti, 

Dare bubbole 1 06. 

« ciba tradulla 156. 

- — ■ del c . . . fui pictione 94. 
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Dare dove gli duole 136» 

— farina in guardia a porci io|* 

-■ — fave alla cieca 744 - 

«— il vino alle ronocchie 146. 

- — H fuo maggiore 133. 

— — in un trentuno 2ix» 

— — in tinche c ceci ti 

- — — in tavelle 215. 

— il pane colla baledra 249. 

«■ » — in quello di taluno 1 36. 

• 1* incenfo a grilli 6. 

— « la Madre d* Orlartelo 106. 

— — la Berta 106. 

- ■— la foja 1 06. 

- ■- ■ la lattuga in guardia a papere 

103. 

1 ■ - le pecore in guardia al lupo 1 30. 
L -- Le noci mofeate a cinghiali 1457 
r - - la traggea a porci 146» 

- — la maddalena 1 26. 

- le carte (coperte 131. 

le trombe *33» 

la vidi a tingere 292» 

...... lepefche 3 iz. 

1’ ultimo tuffo 21 7« 

— ■» ne* lumi iTTT-"’”*— * 

.■ . nel gigante 112» 

■ • nelle doviglie ili. 

— - - nel bargello 137. 

■ ■ nel chiaro 1 31. 

* ■■ nel nafo 230. 

— — padocchie 52. I 05 . 

— panzane 52. 

■ - fpefe al cervello 25(8.- 
fotto le buche 213. 


un tuffo zij. 

- — - un tuffo nello feimunito zi 7. 

■ ■ — una sbrigliata 234. 

" ■ ■ un grattacapo 234. 

una dampita 237. 

- — un forbetto 234» 
un ganghero 246. 

— — volta al barlotto t 31. 

Darebbe fonda a una nave di fughe- 
rò 62. 

Darebbe menda a ducati traboccan- 
ti 1 1Q. 

Darfi alle Bertuccie 291. 

Devoto della folaca 1 79. 

Di altra tada ha bifogno la piagala ?. 
Di altre volpi ho imparato la tana 

134 . 

Dibotto 40. 

Digrumare 25^ 

Difilato 46. 

Di/a- 
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Dilajare 9. 

Dio fa gli Uomini e fi appagano 

Diventare il maefiro di Giotto 
»; 1 . • 

Dire cofe da contare a vegghia Ita- 
Dire cofe dal manico UL 
Dire manco che mettere 133. 

Dire il P. N. delle Bertuccie iqi. 
Dirle coll’ ulivo 30 6. 

Dirlo a lettere di fcatola ita. 

di mariapinc 119. 

di archi trionfali no. 

di appigionafi tip. 

Dirimbtiono 161. 

Di una Figlia far due generi 169. 
Dolce di file ir 7. 

Dolce come 1* olio 118. 

Domene Dio non paga in fabbatoisS. 
Domine fallo trillo 413. 

Donare per lambicco 150. 

Dondolare 10. 

Dondola la mattea 9. 

Dondola che io feonto 46. 

Dormo co’ guanti 143. 

Dormire nel loglio 1 57. 

Dormire fra due guanciali 164» 

E 

Bornio 191. 

E’ un bel cero HO. 

un cetcra il. 

— da bofeo e da riviera 146. 

da barda e da fella 146. 

— il fuo cocco IQ 4 . 

— — pallaio da S. Giovanni 133. 

una piattola 190. 

— — una zecca 190. 

un’intemerata ai. 

■ — una tiritera li. 

E’ patta m. 

E’ marina r »4. 

E’ il fuo cocco 193. 

E’ un arcolajo 115. 

— — uno gnocco *13» 

■ - un invegenda >OS- 

E’ pollacco 301. 

E’ fpinaciajo 30*. 

E fra due apoftoli 307. 

E’ come il pefee palli naca il. 

— come quei di valdibagota ili. 

come la noce 310. 

— come l’uva lancolonbana ri?. 

Ecco la luna da Bologna ufi. 


J C E . 

L’ elefante non fente il morfo delle 

pulci 170. 

Entrare in un ginepri jo il. 

• in una girandola Il7~ 

— — in un pettine di fette 1 9. 
Entrare nell’ uno via uno u, 

— — nelle ttefche ri. 

— nelle penfatoje itf 

— nel gigante *39. 

Entrare ricolta 14. 

ElTere della flelfa taglia iff. 

■' della flelTa tacca 16. 

della fletta rana 16- 

— della flelfa buccia 

— — dello ftelfo Panno 1 6. 

— della flelfa lana lì. 

ElTere di mena taglia 16. 

ElTere di coppella 33, 

di nido 3S. 

— . . trottato 36. 

. . , navigato 36. 

— -. navicello 36. 

dalla cappellina 3 7. 

da monte fpcrtoli 31. 

-■ un malemme 41. 

■ — - pafsato per feticcio 33. 

. - . ■ una palscra fcappata dall’ Ar- 
- — - chetto 33. 

... -accivettato 33. 

— Bambino da Ravenna 31. 

il catto degli feiagurati 91. 

✓ — Tenta numero , uè rulli il;. 

■ - - fuori di Bologna 113. 

— un falalinna 143. 

l’ oca 08 ho- 

— tardo alla fiera di Lanciano 136. 

— la mera di nonnulla i;6. 

Efscre della prima bufsola 49. 

■ di garbo 161 

. tutto di SairMartino 161. 

della Cafa di San Paolo 301. 

Efsere il Perù 36. 

Efsere all’ uiato limbello ju 
Efsere borra 76. 

— fovra mercato ifi. 

— riempitura di flucco 76. 

■ - - più triflo di tré affi 91 . 

Efsere intabaccato 13. 

■ ■ — al libro I Q 3 - 

— al libro del grofso 193. 

Efsere di buona patta il 8. 

Efsere un Cucco 11 1. 

Efsere al lumicino 93. 

alla Candela 00 • 

— a Pollo pedo 93. 

— a panatclla 93. 

Eflere 
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Efsere a Pillato . 93. 

— — al fondo del Sacco» » 30. 

— — alla fine del Sacco . 94- 

— alle peggiori del Sacco . Ijt, 
male in arnefe . 180. 

per le cattive . 94. 

— al verde. 95. 

Laefperiema chiarifce . mi. 

E tu forbice . 137. 

EfTervi il ben di Dio . 68. 

—— il latte di Gallina . 61. 

bujo . 70. 


' Abriea di San Piero. 179. 

Pà la ninna . M5- 
Fare agrefio . io;. 

— amba (Ti in tondo. 94. 

— ■ aprire una Bottega ili tré legni . 

v 

— — a rifcuoterfi • 44. 

■■ alla Palla <H taluno. -rSf. 

acqua da Occhi . 113. 

— afiio . 163. 

■ — andare intorno la vitriola . 171 
— — baldoria . fio. 

bujo . 60. 

— caflclli in aria 191. 

— ~ calteli! in Spagna . 191. 

— Cilecca . 161 

■ come il Grillo 14}. 

— — come il Cane dell’ortolano, tl; 
come i Putti , eh* dicono le li* 

tanie, quando piove. 31 1. 

. di uaa lancia un zipolo 55. 

di ima lancia un fufo 53. 
di una Botte Barili 55. 

— di trentatre undici . 56. 

— di una Mofca un Lionfante. 56. 

. di una bolla un Canchero . 56. 

— di gana . 17. 

— .... di nero . 16;. 

— - , di braccia croce . 107. 

— dall’ A al Zeta • tn. 

— ■■ dire le melTe di S.Gregorio. 61. 

1 gonnella 106. 

— glieo glieo . 149. 

«i Fillide mia . 61. 

— -fuoco nell’ Orcio. 7I. 

— falò. 60. 

— il Cavaliere errante . 165. 

" ■ il letto al Cane . a. 

— — il cecco fuda . li. 

— il Saccente . io. 


ICE . 

Fare il Se r meda . 10. 

, il Tullio . il. 

— il Quintiliano . ir. 

■ ■ — il Goffo alla fella • 143. 

il Ser Fedocco , 144. 

... — il baccello ■ 144. 

il dormi al fuoco . 144. 

— il vifo delle armi . ut» 

— il vifo arcigno . ni. 

il vifo di matrigna, r i 3. 

■ il grugno .113. 

— il griffo . 114. 

— il groffierei 141. 

il paffo fecoodo la gamba . 113, 

■■• * il bravo a Modena ■ 1 5;. 

— — il Diavolo in un Canneto . 1 33. 
— — il Salto di Baldacico . 135. ~ 
— — il Duca al bujo . aio, 

— il becco all’oca . a so. 

— - il digiuno del trapj ffo . 188, 
Fare la Zuppa nel Paniere, ai. 

la feda dà San Gemignano. IOr. 

*— la via dflle Rondini . 136. 

— — — la Jf c fl a Jld uno ! 16. 


• la pena di Salvino 1 65. 

• la Panata al Diavolo . 170. 


— — la mocha . > 49- 

■ la gambetta. Ili. 

’■ la Lionefaa 301. 

le None. 1 96. 

— le Marie. 196. 

- • le luftre . 196. 

le Quietine . 1 96. 

~ — * le turc he . 19S 7 

~ — ~ le ^fpaììucc'ie 

le Stringhe Tulle Spalle, 135, 

le cocche . *48. 

le caflagne. 149. 

' 1 lima , lima . *48. 

■ le cofe a chetichelli . 313^ 

le fiche . 1 07. 

le gricci) ra . 113. 

— le fcalee di Santo Ambrogio. 149. 
Fare un roverfeio *34- 

Fare vedere la luna nel pozzo 105. 
Fare uno sbirlcffe 3 11. 

Fare uno fcapponeo 311. 

Fare un vada 60. 

Fare una Brada e due viaggi a 69. 
Fare vefeia 36. 

Fare un ballo in campo azzurro uff. 
Fare lieta . 60. 

Fare l’ oca . 58. 

Fare lunari . 84. 

Fare lo gnorri • 144. 

Fare 
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31 * 

Fare l’Indiano, 143. 

. la gatta morta : 141* 

- — la gatta di mafino . n*. 

■ — le fufa torte. 138. 

Far* la furfantina 167. 

Fare pepe . 14 7; 

- pilli pilli . 273. 

. pillo . 147. 

■ — pili vigilie , che non ne bit il 

Calendario . 165. 

Fare mettere la mano alla lunga, tot. 

manichino 149. 

illativa 178. 

.. un marrone 30. 

Fare come la vecchia daVerona ir. 

i. — come il pecorino di Dicomano . 

16. 

.. — come il tordo 91. 

1 ■ - come i bufi d ‘riferì 137. 

- come il Podcfià di Sinigaglia . 

161. 

come 3 Pifferi di montagna » 31. 

Fare crocette 94~. 

— calandrino 1 06. 

— ' — le cofe al bacchio'397. 

a flaffetta 197 

a ruffa raffi 197. 

al bujo 61 . 

Fare delle fpalle altrui una chitarra 136. 
Fare l’ariflarco zi. 

• 1’ averfiere 165. 

Farebbe a perdere colle tafche rotte . 61^ 
Farebbe a pagare co monchi 
Farebbe a mangiare coll* intcreffe 
Farebbe lo ftrafcico alla vTJjie 318. 
Farneticare 174 F 

Farfi moflrare a dico 149. 

Farci quercia 148 
Farfi uno fgangherata di nafcelle 1 36. 
Fatfi venire la muffa 410. 

— — la fenapa no. 

— h mofiarda al nafo rio. 

il molchcrino Ilo. 

Farina da cialde . 38. 

Fate largo 306. 

Fatti con Pio 87. 

Fatti buon nome e pifeia a letto 291. 
Fatto di fiato 1 4t. 

Favellare per lettera 8. 

Favola dell' uccellino 11. 

— del tordo 131, 

Fermare le darne zo5. 

Filare fottile 93. 

Filare un tufo m. 

Fiore avverbio J2; 

Fino come la feta 104. 


C E. 

Fifchiare a tordi 41. 

fino da quando volavano i pennati . 

Fra Gaudente 4i. 

Fra Falio J£. 

Fra l’ufcio e l’arca 140. 

le bracie e la padella 140. 

■ gli alari e’1 piguattino 440. 

• l’incudine e ’1 martello 140. 

• Scilla e Cariddi 1 40, 

■ — ■ le forche e S. Candida 140. 
—— Marco e Todolo 140. 

— — due apodoli 307. 

Frutta di Fiate alberigo 44. 

Formica da lorbo 3 fi. 

Fondarli comeCiorgio Scali 191. 
Foituna che non furon pefche 164, 
Fuggire l’acqua folto le grondaie 1 93. 
Fuori del mercato 30. 

Fuori de’ gangheri 30. 

Fuori bruchi 113. 

Furbo bollato 40. 

Furbo in cremcsì 35. 

Fu ad un pelo 16. 


la Aliina del Montecuccoli 30. 

VJ del Biondo 1 75. 

la Gallina cova 301. 
la Gatta tra pelata la coda 38. 

Gatton patrone 145. 

Geco J. 

Ghirigoro 136. 

Ghirrbiiare zsfi. 

Ghirone ufi. 

Giani bare tit. 

Giambiere ut. 

Gigante ni. 

Giornea ij. 

Giorni della merla 341, 

Gittare le fave al muro J. 

Gittare il manico dietro alla feopn 

— la padella dietro all'unto 1 31. 

’ ■■ — la camicia dietro al giubbo» 

ne 1 31. 

• la cavena dietro all' afino • 

!1L 

Gittarfi fra morti Z39. 

Giuocare al pelacchili 196. 

a fcoccietta io 8. 

■ — a filetto 319. 

a dama 313. 

— a mona Luna . 12 
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Givocare a fmerelli 319. 

. — a tavola di molino 319. 

— — ■ a noccioli 317. 

■ ■— a cieca mofca 316. 

Giocherebbe Copra un pettine di li- 
no 305. 

Givocherebbe alia mora di notte 

I25. 

Gli avanza il Cenno come la creda 
alle oche 156. 

Gli cadde il prefente full* ufcio 193. 
Gli fece prò come 1 * olio alle fcardo- 

ve 1 70 

come l’ erba a cani 180. 

Gli luce il pelo 187. 

Gli pare di cflere il feccnto 209. 

Gli occhi a niochi Z3t. 

Gnaffe 313. 

Gnocco 113. 

Gode il papato 290. 

Goff» 143. 

Goffo più che zoccolo di romito 
228. • 

Gotta 189. 

Gracchiare a venti 41. 

Gran chiefa e poca feda 155. 

I granchi mordono le balene 270. 
Groffo come una fcarda 190. 

A grattare il corpo alla cicala 1 37. 

— — la pancia alla cicala 133. 
Grattare la rogna 182. 

— — la tigna 235. 

Grattarfi la pancia 33;. 

Gridare vello veli 0223. 

Grullo 93. 

Guadagno del cazzerà 203. 

1 del Tinca 204- 

II guadagno va dietro alla cafaet- 

ta 131. 

Guardare a draccia facco 112. 
Guardare un branco di oche 2. 
Guarda la gamba 117. 

Guadare la feda 194. 

Guadare 1 * ova nel paniere 194, 
Guadare la coda al fagiano 194» 
Guazzargli il cervello 218. 
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Imbrogliato , che 1109 l’ afsetterebbe 
1 * affetta 1 97» 

Inciamperebbe nelle cialde 157. 
Inciprignire 113. 

Indovinala grillo 31 8, 

Infinocchiare 32. 

Infilate gli aghi al bujo t, 

Ingrafsare i petroniani 86. 

Ingrafsirvi fu 239. 

In un attimo 47 . 

In un batter di occhio 47. 

In un baleno 47. 

Iu qualche luogo capiteremo noi 

200. 

Infcgnar leggere a Dottori 
Ifonne 37. 

Infegnare partorire a ; fua madre 289. r 
Intabaccare %A± 

Intrigarci’ accia 197. 

. Invitare a calci una mula fpagnuola 

* Ih 

Inzampognare 32. 

Io levai la lcplb altri la prefe 254» 

Io piangerò per noci altri per aglio 45. 
Icibusdifae Prete Pioppo 339. 

Iia per ira 128. 


Mbarcare fenza bifeotto 3. 
Imboccare col cucchiaro voto 2ij 
Imbottare la nebbia 4. 
Imbracatura 126. 

Imbroglia matafse 19 6 . 


Ambiccare il benefizio 250. 
Lamentarfi di tre per cardo 2>i. 
Lanternone fenza moccolo 223. 

Largo come una pigna verde 190. 
Lìc&q in cinroli iqo. 

Largo deTMaìittm-ioo. 

Largacelo da Lucca 190. 

Lafciare nella pede 90. 

Lafciare il pappo e il dindi 23. 
Lafciare di fare il G rad affo 1 54. 

— — il Rodomonte 454. 

- - ■ il Giorgio 154. 

— — il Capitano bravo 154, 

- ■ il Bajardino 1 54. 

— — lo Spaccacantoni 154. 

— ■ ■■ lo Sniargiafso 154. 

Lafcialo cantare 42. 

Laicialo fischiare a tordi 42* 
Lafciatela pafsare 306. 

Lafciarfi vendere vcffiche per lanter* 
ne 1 05. 

- — lucciole per lanterne 105. 

Lafsa andare i colombi che fi appa« 

jano 271. 

Ladr ico 94. 

Lafagnone 127. 

Y y Lat- 
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Latte di gallina 69. 

Lavoro fatto a grottefco 54. 

Lavare carboni 5. 

Lavotare la fchiena 236. 

Leale come un zingaro Z4o. 

Legare I alino ove vuole il Padrone 

Legare il fabbione colle ftoppe 2. 
Lemme Lemme 314. 

Levare le carni 150, 

il pezzo 150. 

■ ' - la cannella 198. 

• - - la lepre zoo. 

• — i moccoli 339. 

Levarli in barca zìi» 

il Letto di Balocchino 126. 

Libro del perchè ij 
Lipone ZZ7. 

Lifciarcl a coda alla volpe 3. * 

Lodare Iddio e i Frati di frettino • 
296. 
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Accherone zzi. 

Malanno abbia il meglio 14. 
Male in arnefe z8o» 

Malemme 4t. 

Mammalucco 331» 

M mdarc a calcinaja 333 . 

— in canzone 256. 

— — in cuccamuccù zìi; 

. — di là da potinoli • 107.' 

. — a legnaja 235. 

Mangiare il cavolo co* cicchi 38. 

. de fogni 166. 

— “ baccelli eTpazzare i gnfci 180, 

cicerchie 192. 

a bertolotto 175. - - 

- — - a macco 175. - • - 

. . — a crepapancia 1 75» 

— — a sbacco 1 76. 

. fpinaci 302. 

la torta in capo 319. 

il cacio nella trappola xSo.* 

Manna e ammanila 103. 

Mantello di callrnccio 27. 
Marmocchio 230. 

Marrone 30. 

Marzocco 229» 

Marza pane 119. 

Mafcherone di fcllaria £J. 
Maflicarla male 255» 

Matto 1 86, 342. 


ICE . 

Mazocchio 180- 
il Meglio ricolga il peggio 14, 
la Meda ha pillato il pò 140. 

Menare l’orlo a Modena Z, 

-il canpcrl’aja 9. 

• 1’ agrcfto 105. 

» — - alla tagliuola 79, 

MclTere I2t. 

McfTcre e l* alino 233. 

Mettere i bordoni 36. 

— — il becco a molle 21. 

— — la mano alla ftanga 1Ó2. 

- — il fuo cccc 20. 

Mettervili di cala e di bottega 233. 
Mcitervifi coll’arco dell’olio 133. 
Metterla lui liuto 236. 
i Micini hanno aperti gli occhj 33. 
MignclU 189. . 

Milurarfi col fuo pallètto 123. 
il Mio alino non toma a me 196. 
Moccicone 227. 

Molte penne } e poca carne 1 55» 
Molto mena e poco Eia 155» 

Mona iti. 

Mona Apollonia 314. 

Mona zucca al vento 158. 

Morire a ghiado 213. 

Morirebbe di fame all’alto palio 157. 
Morirebbe di fame in un forno di 
fchiacciatinc 156, 

Mulinare col cervello 23^ 

Mutare regiftro 165. 
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N Acque vellico 254. 

Nacque colla camiciola 254» 

Nacque in grembo a Giove *55.’ 
Nalla 89. 

•Navigherebbe fopra un’incudine 304, 
Nerone è fui giuggiolo 194. 

Netta farina 38. 

• Nevio non l’ intenderebbe 70. 
Nevole 39. 

Ne va il fangue a catinelle 47. » 

Non averelle detto amen 4 7 - 

Non averci! e Icritto un L 47. 

Non accorerebbe tre pallottole in un 
catino 137. 

Non conofce la luna da Bologna • 

zìi '*•••• 

Non dà ne invbus ne imbas 31 . 

Non darebbe fuoco a cencio 19Q. 

Non darebbe del proferito 190. 

Non è cofa io grammatica 8. 

Non 
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Non è da gello 36. 

Non è ito a letto chi hi da avete la 
nula notte 4^ 

Non è più il tempo di Bntolommeo . 

— — che Berta filava L2- 
. Hi Ciollo abbate 307. 

— — Hi dare fieno ad oche 18. 

Non entra nel calendario ifiia 
Non frutta cica 148. 

Non farebbe pepe di Luglio 24 7 - 
Non feci mai bucato y che non pio- 
veife 25 3. 

Non gli toccherebbe a dir galizia 1^7 
Non hi fale in iucca 158. 

ne garbo ne grazia 1 6r. 

■ ne garbo ne San Martino róx, 

— — tutti i fuoi niefi Slé. 

Non intingerebbe un dito fe amo correfTe 
broda 1 57, 

Non l’inteudcrebbe vaquatù . 71. 
Non 1’ inacquare 232. 

Non lo ftimo il cavolo a merenda 259 
Non mi cotta 15. 

Non mi cogliete più HilTe felicino 38. 
Non mouta un frullo 148. 

Non mancano orfi a quelle pera 283» 
Non me la fuona più 293. 

Non tu' impaccierei fcco al giuoco de 
noccioli 317. 

Non mi vi t£. 

Non ne darei un bughcra 148. 

— ■- no cico 148 

■ un bagattino 148. 

— — - una frulla 148. 

_ — — un moco 14 8. 

■ un piftacchio 148. 

■ un unghia baldaoa 148. 

Non ne farei un tombolo full’erbai48. 
Non ne hi fiore 158. 

Non nevi più fentire fonata 293. 
Non portare coperteli* 130. 

Non pub (lare in terra d^lmperio . 

3U. 

Non si cofa fari domani 282. 

Non fa tutta la Boria 9. 

mezze le melfe 1 3 7. 

— dove fi abbia le capre 138. 

• — Hove abbia il capo a tic dita 

■ un acca 158. 

— 1’ abbiabbe 158. 

- — 1’ abbecè 138 ■ 

— — fe è vivo 158. 

— — dir pappa e tata 158. 

dire erre 271, 

Non fe ne uova ne via ne verfo 1 1. 
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Non fiamo di Maggio j?i. 

Non fi fa fe è carne o pefee 217* 

Non teme grattaticelo 2fii. 

Non tenne gatta in facco 1 30. 

Non tocca a lui a coman darete fede 
162. 

Non tocca co’ piè terra 286. 

Non V2lc un bagattino 148. 

un bajocco - 148. 

— — un ette 239. ~ 

- — - un ficofecco 239. 

una chiarabaldana 259. 

. — un jota 239. 

. — una lappola 

— un lupina 239. 

una lifea 230. 

. - un piftacchio 260. 

. un putitale di ltringa 260. 

— — un puntale di aghetto it/O. 

■ — un pelo 260. 

■ — un foldo 260. 

un quattrino 260. 

una lucciola 260. 

un zero 220. 

— una foiba ago, 

■■ — un zero cancellato 221. 

Non vede pozzuoli 192. 

Non vedrebbe un bufalo nella neve . 

Non vifù altro golo , che io 283. 
Non vi pofe su ne (ale ne oglio 47» 


O AlTo o fei 50. 

O cappa o mantello 91. 

Oca impiftojata 79. 

Le Oche hanno palfatsTTacqua 141. 

Oga magoga 81. 

Ogni di non è"Tefta 18. 

Ognuno corre a far legna 149. 
Ognuno può fare gnocchi della fui pa- 
tta 224. 

Operi per Pahtrita JìCùìtfa 11, 

Opera Hi S. Lipcr.ua 1 a. 

Orfo iftrumemo 2. 

1’ Orfo fogna pere 283. 

Ove vai dò co Frati 240. 

Ove vai fon cipolle 240. 

Ora gliel accocco 1 33. 


Y y 2 P la 

\ 



Digitized by Google 


1 ’N 


) 56 1 °N D 1 


la 1 ^ Acedi Ser Umido 131. 
la X Pace di Orvieto 119. 

Pagare della- fletta moneta 43. 

Paga ri boia che Io frutti 92. 1 70. 
Pagare il fio 135. 

Pagare lo (cotto 235» 

Paleo 214. 

Palla 1 67. 

la Palla balta fui fuo tetto 1 63 . 

Panca da tenebre 1 07. 

Pane perduto il 7, 

Pappa 33. 

Paragonare il Campanile del Duo- 
mo con la Settimana Santa » 105. 
Pare l’Abate di Facciano . 187# 
Parlare con la Tcfta nel Tacco . i» 

■ — per Grammatica. 7. 

fui quamquam . 8. ■ - 

■ - ■ a Tordi . 42. 

— — pan pane. 129/ 

- ■ — fenxa barbazzale. 129* 

fuori de’ Denti . no. 

alla fpianacciata . 1 29. 

— — fpiattcllatamrnte »? 129. 

al bujo • 294. 

Pare una fettimana Tenta fede . 208. 

una fettimana Tenta ferie . 25 3. 

il mangia da Siena . 209. 

- — il fecento. 209. 

— - nato in Domenica. 2 i 7» 

un marzocco» 220. 

- — uni Correttola . 24 3. 
r — — una Befana . 25». 

— un’ Angiolino . 302. 

—— il libro del perchè . 13, 

— — uno flocco . 303. 

il capo di Lolla . 326» 

Parere l'uno due . 273 
le Parole non fanno farina . £4. 

fono femine. 5^. 


non s’ infilzano . 52. 


19; 


— ■ — fono paflo da libri . 52. 

— - non empiano il corpo . 52. 
Pattare per la via de Pelacani. 
—— per irti a foto . 75. 

la Zeta . 38. 

per il gratto legnaiuolo . 1 06. 

— — per Birdotto . 175. 

Pattarla a guazzo . 316. 

Pattato per fctaccio . 8. 

da San Giovanni . 38. 

— da dipintori . 38» 
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Patterà frappata dall* Archetto . 35. 
Patteggiare l’ A inni a tonato . 163. 

Patto da Trifone . 70. 

Pataffio di Set Brunetto . ij» 

Patta 323. 

la Paura gli guarda la vigna , 145. 
il Pecorino di Dicomano . 76. ■ 

Pelare i Bordoni . 36. 

Pelliccino . 1 30 
Perdere il gioco . 1 90. 

Perdere la Zuppa fra la sbocca , e U 
mano . 193. 

Perdere il trotto pe* l’ambiadura .t 32. 
Per un punto Martin perde la Cap- 
pa . 244 

Pefcare per il Proconfole . 169. 
Pettinai fi all’ insù . 314^. 

Piantare Paflinache . 333. 

Piantare la Vigna 240. 

Piantare il bafilico 291» 

Piangere a Sonagli di Sparviere . r 07. 
Piattola. 190. 

•• Pfcchio. 153. 

Piede innanzi piede . 322. 

Piede catapiede . 322. • 

Pilamidone 300. 

Pigliare due Piccioni ad una fava . 169 

il gioco . 198 

il porco per la coda . 5. 

— il Sale . 6. 

un Granchio a fecco - 29» 

— — — uirGran'ciporro 29. 

un Sonaglio per un’ Anguinaia . 

29. 

il Sacco per i pellicciti» . 95.130, 

il Broncio .113» * 

il Diavolo con la rete . 167 

la battifeflia - 258^ • 

. . il boccone'* <260. 11 

■ il puleggio . 268. 

la Monna . 17Z-. 

» la Bertuccia 272. 

Piglierebbe il dì di S. Giovanni . I 7S. 
Pifriare nel vaglio. 5. 

Pifciare in più d’una neve . 31. 
Pifpigliarc . 275 
Piflacchio . 260. 

P'ù faggio del Salterio . 120. 
Piùfuperbodi Capatico . 48* 

Più trillo di tre atti 91. 

Più trifto di un famiglio da otto. 19?* 
Più fcioccodi Martino d’Amelia 2i& 
Pi ù sii fti monaluna . 120. 

Porgere il Pane con la fpada 
Porto a vanvera . 76. 

Porre iti fecco . 88. 


230. 


Por- 
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Porre il Lupo per P ecoraro 103. 

un torfo fra parecchie Oche 103 

- un Cacio fra due Grattugie 103» 
Porci ne’ ceppi 93. 

fra la fpi ga c la mano 198. 

■ — le Carte in mano 198. 

Portare le nacchare 38. 

- U medicina morto 1' ammalato 

1 47» 

.. -■ via il pszio 150. 

il Cavolo a legnaja 28. 

— vafi a Samo 28. 

. — - tavole a Fiumalbo 289» 

• nottole ad At ene 289. 

Dattili ad Hagiar 289. 

Portar Polli . 314» 

Povero in canna 1 64» 

Pozzo di San Patrizio 277. 

■ il Pranxo è più magro dell* An* 
tipaOo 165. 

Predicare a Porri 42. 

. .. .... al Deferto 42» 

■ — il digiuno a ventre pieno . 
Prendere a votare Arno col cucchia- 

ro 4. 

* a mattonare il mare 4 . 

Prendere le mofche per Aria i li. 
—• il capo pel vivagno 16S. 

gl’ impacci del Rofso 208. 

la Gabella degl’ impacci 208. 

Predo che va giù la vinaccia 47- 
Pretende in filo rof>o 49. 

Pretende incavoli torluti 210. 
Promette mari , c monti 24$ 
Promette Roma , c Toma 145. 

La P rova del Tcdo è la Torta 245» 
Pupporine forra di pane 283. 


a 
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Uadrare 1 5. 

Quando il nodro Diavolo nacque il 

"J'uo andava a banca ^8. 

Quando fon motto, fatemi un bro- 
detto agli occhi 147 

— — ha pafsato 1’ anta , dilli Tor- 
do 305. 

Quello che non va nelle mi niche, va 
nè ghironi 279. 

Quella è da pigliare con le molle 2i2. 

Quedo guada la feda 144. 

Quedo non fa farina 54. 

Qui v i è bujo 70. 

Qui da il bufiTITr 317. 

Qui da il punto dilsc Lippotopo 118. 
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R 

la TJ Abbia è fra Cani 284 

Jv. Raccogliere j broccoli 302. 

La Ragia è feornata I2I. 

Rammaricarfi di gamba rotta 289. 

R egidro 1 66. 

Re odimi l’avanzo 246. 

Ribadire col Maedro 237. 

Ricogliere 14- 

Ricordarli del mantello di Caltruc- 
ciò 27. 

Ridurli al ladrico 94. 

. al verde 95. 

.come un Boccale di Furfante! 64* 

Ridurla ad oro 232. 

Ridere all’ abbandonata 136. 

a ferofeio . 1 36. 

. a rifa fcarrucolate 136. 

Rimanere fu le fecche 87. 

. i n a fiso , o in nafso 8 1, 

al calappio 78. 

■ --nell’ Orcjo 78 
nella ragna 80. 

— grullo , grullo 95. 

. ■ — in pian di cappccchio 107* 

« in ateetri 157. 

- — col Cocomero in corpo 258 
Ripolare lovra un letto a tre colon- 
ne 1 26. 

Ripulire la fchiena 2 |6. 

R ifcuotcre il buccato 234» 

Rifc poterli 44. 

RifciacqùàTe~~»i-.£afco con le pie* 
tre 92 

Rifponderc per le rime 43. 

Rivedere le Codurc 114. 

R izzare la Creda 1 81. 

Roderli i badi 44? 

Roderli i polpadrdli delle dita. 
254 » 

Roma non fi fece in un Giorno 

1 Ih 

Rompere il guado 285. 

Rompere il filo, alfine della Tta- 
fulola 1 94. 

Rovajo 1 2J. 


Abbate non è e denati non vi fono 207- 
Situare alla luna 241* 

Saltare la granata 32. 

Sai- 
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Saltare di amo in bacchigliene 300. 
Salmifirare 20. 

Salire in bica 1 10 . 

Sapere di arficcio 1 ir. 

— — di aceto LlL 
di aglio 45 « 

— di arlotto 271. 

Sapere fe il vinco è falcio ji, 

- ■ dove il diavolo tiene la coda 31. 

— - quante paja fanno tre buoi 35. 

- — fare della mano un pugno 35. 
*— menare l’oche a bere 35. 

— — quanto vale il Tale a chioggia • 
35 - 

——da qual piè il manifcalco inchio* 
di l’oca 35. 

■ " a quanti dì è S. Biagio 35. 

trarre la ferpe dalla tana 41. 

Sarà quello che Dio vorik 19. 

Sarebbe tardo alla £cra di Lanciano. 
156. T 

Sbaccaneggiare 333. 

Sberlcffare 312. 

Sberlingacciare 295. 

Sbirro vecchio 1 95^ 

Scacco 1 Sì. 

Scatellato 329< 

Scaciato 319, i8r. 

Scalda due ferr i ad un fuoco 169. 
Scacazzare la lana 234. 

Scartarlo come sbirro a goffo 148. 
Schiaccarfi le noci in capo 92. 
la Sch reggia ritrae del ceppo 21. 

Schiuma di ribaldo 41. 

Sciogliere] brocchi 217. 

Scherza in briglia 289. 
la Scimmia nc cava l’acqua 281. 

Sciogliere lo fcilinguagnolo 320. 
Scoprire il bendine 231. 

Scorbacchiato 329. 

Scornacchiato 329. 

Scornato 329. 

Scorticherebbe le cimici 1 89. 

Sedere a fcranna 20. 

Se ca cembali non ne vò fentir 

fonata 293 

Semplice di valdifirulla 337 
Separare le lancie dalle mannaje 104. 
Seppellire in una tromba 78. 

Se non è lo fatò effere 208. 

Set timana fenza fede 2 08. 

Settimana fenza ferie 253. 

Se tu non fei tu faiai 2 08. 

Servire alla Conteffà 294. 

Sguazzacela 316. 

Sia lodato Dio , e i Frati di Brettino 
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296. 

Siamo fritti diffe la Tinca 97. 

Signore 48. 

Soccorfo diPifa. 147. 

- — - di Meffna 147. 

— — di paluclio «47. 

Soddisfare del fuo cuojo tor. 

Soffiare nel benduccio 94. 

5 onaglio 30. 

Sono una coppia e un pajo 271, 

So quel che dico quando dico torta . 

287» 

Spacciarfi il millione 49. 

Spizzeca 180. 

Spartirebbe un fico fecco 1 >9, 

Sputare tondo zr. 

Sputa fenno 315. 

Sputa perle 315. 

Sputa fentenze 315. 

Sputa gemme 31 5. 

Squarquoia 329. 
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.. .-bajocchl. 1 89. 

——panierini 189. 
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fui noce 1 63. 

— — in giolito 164. 

col nafo in forcella delle dita . 
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— — a man giunte come un voto ut 

■ ■■ ■ colle mani alla cintola 228. 

— — come un arazzo 22 8 . 

■ ■ al quia 264. 

— — (u trampali 
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■ ■ a canna badata 290. 
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a crocchio 299 
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> gala come il fugherò 305. 

in cuccagna 317. 

- da cucco 317. 
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— — a pigione 75. 
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< ■ come il finocchio nelle falfic- 

cie li? 
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Superbo più di Capaneo 48. 
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Tacca 16. 
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Tregenda ufi* 

Trovare il Tuono fecondo la fua 
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. per grulleria 289. 
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Veduto ribello lòfi. 
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Vita da cucco 317. 
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Ungerfi coll’ olio della pigna verde * 
190. 
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Volere il limbello de* fatti altrui 51. 
Volere la gatta 331. 

Volgere largo a canti 163. 
la Volpe non vuol ciregie 1 si . 

Vuole il muro per corfaletto 163. 

Vuole del Signorea tutto palio 48. 
Vuole il fuo fino a finocchio . 53. 
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